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SANTISSIMA VERGINE

MADRE DI DIO

MARIAA

  

› ~ Voi a, Madre delle

Miſericordie , Con-ì

ſecrar {i dee la preſente Operetta,

composta per lo ſpirituale ajuto ,

e ſollievo di quelle Anime , che
in deplorabìl miſeria vivono , qua-Av

a 2 fi
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ſ1 abbandonate , e neglctte per

la ſcarſezza , o poca pratica de—

gli ſpirituali Direttori . Noi ben

ſappiamo , che il miſericordioſo

vostro cuore con più tenerezza ,

e benignità ſi volge Verſo quel.

le Anime , delle quali la ſpìñ'

rituale miſeria è maggiore ; On—

de ſperare convienci , che di vo

ſtro Patrocinio ſavorirete quest’

Opera , che a prò loro fi e im..

preſsa , ed ora fi dà alla Luce .

Guardate , Madre benigniffima , le

povere Anime redente col Sangue

del voſtro caro Gesù, che ne’ pic

cioli Paeſi , e Villaggi menano una

vita poco , o nulla Crifliana lun

gi da’ Sacramenti , per cui inne-`

riti del Sangue del vostro Figlin

lo ſcorrono a ſantificare le Anime

zofire , anzi c per la poca ſpe—

rienza , e per la mancanza di

Operaj , o poco , o niun frutto

da queli ritraggono , qual’ ora ,

ſe ben di rado, con poca, oniuñ

ñ; na



V

 

_J

na diſpoſizione vi ſi accostano -.

E dacch‘e il miſero loro fiato non

può non muovervi a pietà , riguarñ

’date i loro Sacerdoti, a’ quali il

vostro Figliuolo ha le ſuddette A

nime affidato , ed impetrate loro

un vero zelo , acciocchè deſide

roſi di ben’ adempire le loro par

ti nell’ amminiſtrazione del Sa—

cramento della Penitenza s’invo—

glino di leggere , e rileggere la

preſente Operetta. A Voi , o

Gran Signora , che per mara

viglioſo Privilegio Aſſunta ſoste

in Cielo in Anima , e Corpo a

quel posto ſublime di Gloria ,

che ſolo cede al Trono di Dio,

ci fiamoindrizzati , perchè ſotto

così gran Titolo , col Patrocinio

di Voi la nostra Congregazione

gli Apoflolicì ſuoi Ministerj eſegui

ſce _.,,_ e principal ſuo studio , e

fatica è impiegarſì in ſoccorrere

quelle Anime men curate , la di

cui cura ſpirituale è , per lo più ,

a 3 tra..
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traſcurata , cioè \l’ Anime de’ po;

veri incarcerati , de’ miſeri ſol-

dati , de’ pubblici condannati ñ,

de’ rozzi facchini , degli afflitti

ìnſermi, che negli Oſpedali giac

Aciono , delle vili , e povere

,meretrici , che ivi inferme , proc

curaſi , che fi ſveglino dal ſonno

del peccato , e di quell’ infimo

volgo , che ne’ ridotti, e nella.

ſtrade in grandiſſimo numero Vive

miſeramente, ſcordati di ſe , e di

Dio . Eſercizj tutti , ſiccome di

ſommo lor frutto, e di gusto del

vostro Divino Figliuolo , Così di

niuna gloria, e plauſo negli occhi

del Mondo . Segue eſſa in ciò

ſare lo ſpirito del Venerabile ſuo

Fondatore P. Franceſco Pavone

della Compagnia di Gesù, ed a‘

maggiori biſogni la ſua opera im`

piega . Ed eſſendo ſtato nobil

penſiero del medeſimo , che s'

iſtruiſcano i Preti forestieri nel

tempo , che dimorano nella no`

fifa.
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{tra Città ; acciocchè poſſano ,

ritornati a’ ſuoi paeſi , con quel

lo ſpirito Eccleſiastico , che quì

acquiſtato avranno , impiegarfi

nella cultura ~delle povere Anime

de’ Villaggi , e de’ Contadi ;’ per

la voſh‘a Protezione , Regina

Glorìoſiſſima , la nostra ..Congre—

gazione ancora ciò eſeguiſce con

non picciola utilità di tutto lo fia

to . Laonde non diſdícevole a’

Fratelli della medeſima riputar

fi dee la fatica, che da un’infimo

lor Fratello s’ è intrapp-:eſa in

comporre la preſente Operetta ;

ma estimar debbaſi uno de’ più

importanti eſercizj, e più proprj

della Congregazione . E perciò

noi ſiccome V’ abbiamo ſempre

ſperimentata propìzia nel bene

dire i ſuddetti Ministerj , e le

Miſſioni , che la nostra Congre

gazione per ſuo antico Istituto

imprendela fare nelle Terre più

oſcure , ed abbandonate : così

a 4. ſpe
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ſperiamo , che abbiate a favorire

di valevole protezione quest’ O

eretta , che a prò de’ Saterdoti

de’ luoghi più miſerabili , e ñ più

vili fi è composta . Madre Giorio

fiffima , nelle vostre Miſericor

dioſifiìme Mani con umile fran

1 chezza eſſa vien preſentata, ac..

ciocche al benedetto Figlìuol vo-p

flro la preſentiate come coſa vo

ílra , perchè da Voi ſuggerita a

chi ſprovveduto d’ ogni talento ,

confidando ſolo in Voi , s’ è ani

mato acomporla .

Umil. ſchiavo, ed índeg. Figlio

Un Fratel/o della Congr. del ‘I’. 'Pa’vvm’ſi

Piz
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FINE DELL’ OPERA .

L ſentir le Confeſſioni, quanto è di

gran merito per chi bene ístruíto dt’

'ſuoi obblighi , e Con diritta intenzione

eſercita così ſanto Ministero , altretanto

è Coſa malagevole per ogn’ uno; e per—

nicioſa poi archi sfornito di dottrine, e

di metodo pretende così ſublime , e neceſ

ſario Ministero praticare. Perciò abbiam

penſat0, che per agevolare unuffizío co— —

sì difficile, ſia coſa lodevole, e neceſſa—

ria lo ſcrivere una chiara , e Pratica

Istruzione adattataa ſentir le Confeſſio—

ni di gente rozza, ed ignorante, che vi—

ve ne’ piccioli paeſi , e- così animare ,

istruire, e ſpingere alcuni Confeſſori di

detti luoghi ad eſercitare frequentemen—

te , e con gaudio del loro ſpirito, e con

ſiCUra perizia un Ministero così nobile,

eſanto; acciocchè in tal guiſa poſſono

arricchirſi di meriti , e ſenza temerità

colla Dottrina , e metodo , che neceſſa

riamente e‘ richiesto , i1 Divin impiego

eſercitare.

E’vero , che anche ne’piccioli Con—

tadi ſi trovano talvolta Sacerdoti for

niti diſoda Dottrina , e di Eccleſiasti— r

co ſpirito‘, però non ſi può negare , che

nontuttl ion provveduti di quella ſcien—

za neceſſaria ad eſercitare Sl alto Mi—

nistero , perchè non tutti hanno com

modità di libri, e di Maestri: Laonde

istruencloli l’ Autore con l’ eſercizio delle

a 5 San
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Sante Miſſioni ſu ’I modo di ſentir le Con

feſſioni, dando loro a voce quelle rego

le, che ſono più importanti per non er

rate gravemente ; era da Cffi richieſio a

dar loro una brieve , e pratica Istruzione

ſcritta . Moſſo dunque da una tenera

compaſſione di eſſi , e ſcorgendo che fio

riva la pietà , e Divozione in quelle Ter

re , dove buoni , e ſavj Conſeſſori ínCOn.

trava, s’e‘reſo animoſoa fare la preſen

te Operetta , fidato alla gran Vergine, la

uale benignamente l’ ha ajutato in tutto

i corſo , e lavoro d’elſa,- e tiene ſenza

meno , che da Madre , e Maestra l’ ab

bia aſiistito, facendogli di paſſo in paſſo

ſovvenire le Regole pratiche , ch’ erano

neceſſarie per quei luoghi.

Non v’ è dubbio, che vi ſono eccel

lenti Iflruzioni a’ Confeſſori , nulladimeno

eſſendo o lunghe ,~ o difficultoſe, opoco

pratiche , e molto dottrinali non poſſono

eſſere utili per tutti . Che perciò non

fiimí alcuno , eſſere la preſente fatica

ſoverchia , e preſa ſenza grave cagione ,

dacché il motivo di ſcrivere detta Istru—

zione , non può non riputarſi importan:

te . E tale certamente dovrà giudicarſi

da’ Savj estimatori delle coſe, iquali con

ſiderando, che qui è eſpofia una pratic'a

eſatta , e minuta di tutto ciò, che nelle

Confeſſioni de' poveri Contadini occore;

e ſapendo all’incontro, noneſſere di que

fia pratica almeno così generale ſovrap—

piene ed abbondevoli le altre Iſiîuzíoní

` atte

/
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fatte per Uomini dotti ,e culti , non po—

tranno non approvarla per , la gloria di

Dio: ed í medeſimi ponendo mente al fi

ne ſuddetto conchiuderanno , che a ra

gione doveva ſcriverſi in baſſo , epiano

flile , ſenza ornamento di parole ,i ſenza

erudízione, e pompa di ſentenze : anzi

deliberatamente l’Autore ha uſate nelle

Confeſſioni pratiche , che rapporto. de’

Ruflici alcune formole , riſposte , repli

che, ed altro, che ſono baſſiſſime ,~ e dif

formi dall’ altra maniera , ch’ha tenuta

nello ſpiegar la Dottrina morale , accioc- '

chè ognun vegga, quanto ſiaſi studiato

il medeſimo di adattarſi alla pratica; 0n

de così quest’ Operetta rieſca più giove

vole a’ Confeſſori di Contado . -

Non ſi ſgomenti alcuno in leggere

tante regole , nègiudichi , che gli ca

gioneranno difficoltà , maſiafficuri, che

col rileggerle , e molto più col prati

carle ſe gli renderanno faciliffime. Eſſe

ſono adattate , per ſentire con franchezza

ſpedita le *Confeſſioni de’ poveri Campa

gnuoli , edelle miſere Villanelle; eper—

ciò ſono dolci , benigno , e facili a pra—

ticarſi . Fa duopo adunque , che non

una volta , ma ſpeſſoſileggano: accioc

che‘ non s’ inciampi in errori nel decor

ſo del Confeſſare .

Chi non ſa la maggior parte delle

Dottrine,v che quì ſono, non vediamo,

come poſſa vivere bene in coſcienza ne

;ſentire le Confeſſioni, perche‘ iSacrìCa

a 6 nani
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noni comandano( a ), e tutti i Teologi

inſegnano ( b) eſſer tenuto il Conſeſſore

a ſaper rifi'olverequelle coſe, che comu

nemente , ed ordinariamente accadano ne’

luoghi , dove egli ſente le confeſſioni ,

ed a ſaper dubitar delle altre meno co

muni . Qiesta Istruzione racchiude ſol

quel che ordinariamente accade in Terre ,

e Villaggi ,* e perciòa bella posta è man—

chevole di molte coſe , che non accado

no ſoventi volte . Anzi alcune di quelle

coſe, delle quali trattaſi, non ſono trat..

tate appieno , ma ſolo di eſſe ſcriveſi

ciò, ch’ è più principale, eciò, che in

diſpcnſabilmente ſi richiede per la Pratica

di detti Villaggi , e Contadini z

Moltiffimi Conſeſſori di Villa ſiluſin

gavano d’ eſſer degnidi ſcuſa , e di com

paſiione, ſe non eranoprovvedutidimol—

ta Dottrina per ben Confeſſare, mancan

do loro quelle comodità , e quei lumi,

che v-i vogliono per apprenderla . I loro

Superiori poteano forſe quietar le proprie

coſcienze, dando loro facoltà di aſcoltar

le Ccnſeffioni, col dire a ſe medeſimi;

non eflere altri in quei luoghipiù dotti,

e più capaci . Ora vegganoi primi, co—

me potranno ſcuſarſi avanti Dio, ſe non

avendo altra migliore comodità di flu

diare ,
 

(a) Capmlſi de Ren”. cum nobir de Ele-ZZ.

(q) Dar-‘70m comma”. ap. Bonac. de San".

Tamil‘. diff. 5. qu.7.pun. 4. _0".2’. dan-Lama.

1. 5- tra-EZ. 6. mp. 13. n. i.

_

.
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diare , ed abilitarſi , nemeno vorrarino

leggere , e rileggere la preſente Iſtruzio

ne . I ſecondi umilmente preghiamo , e

ſcongiuriamo per maggior quiete di loro

coſcrenza ad inculcare in tali caſi con orz

dini premuroſi , che da coloro filegga .

Ci giova finalmente quì nel princi

pio per animare , e ſpingere i Sacerdoti

.a1 ſanto eſercizio di ajutare le Anime, il

togliere una falſa perſuaſione , che occu

a l’ animo di molti Eccleſiaflici delle

erre abbandonate . Costoro ſi credono ,

non eſſere , per la loro picciola ſcienza,

‘ chiamati a guidare le anime , ed a far

l’ uffizio d‘Operarj nella vigna del Signo

re. Eſſi s’ingannano pur troppo : impe

rocche‘ egli è certo in buona Teologla,

che ogni Sacerdote dimorante in unluo

go è obbligato ad istruírſi giusta il ta

ento , che ha ricevuto da Dio, ed abi

litarſi per ſervire alla Chieſa; e benchè

non debba pretendere da ſe cura d’Aníñ

me, dee tuttavia studiare quanto , e co

me potrà , accíocchè , ſe il ſuo Prelato

lo destiní a Confeſſare, o Istruíre, oad

altro, poſſîfiprontamente ubbidire , e ſap—

ia far l’u zio, al quale ſarà chiamato.

1133 chiunque traſcura dl ſar ciò ; cioè di

abilitarſi per poter ſervire a Dio , ed alla

Chieſa , qualora il Prelato glielo coman

di, pecca contro all’ obbligazione intrin

ſeca dello stato Sacerdotale. Nè dee aſ—

pettare di abilitarſi dopo ilcomando del

ſuo Prelato , perche‘ ciò moltiſſime vèol

' te
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te è impoſſibile; ma a buon ora_ ſiudia—

re, ed affaticarſi per acquístare ſpirito, e

Dottrina, acciocche‘ stia pronto, e ſpe

dito per ſeguir 1’ ordine di Dio intima

togli dal Superiore . Le ragioni di que

:sta Dotrina, le autorità de’ Padri , che

la confermano , i'luoghi chiari della Scrit

tura, che l’ accertano, ſi tralaſciano per

brevità : basta dire , che molti Dottori

vogliono , che il Signore parlaſſe de’ Sa—

cerdoti nell’ Evangelio de’talenti, cioè ,

che , ſiccome chi ebbe un talento , an

che ſù dal Padrone castigato , per non

averlo negoziato , così un Sacerdote'di

poca capacità debba a modo ſuo abilitarſi

per la ſalute dell’ anime, e non tenerin

_ozio quel piccio‘lo talento , che Dio gli

.ha dato -
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D I V I s I o N E

DELL’ OPERA.

SEmbrerà flrano a Chi fi com iacerz'z di

leggere que/fa Iflruzione , C e noi del

tutto ci dipartiamo dal metodo , ch’ hanno

tenuto i piu‘ Perimencati , e dotti Scrittori

di tal materia ,* e le diam princi io dal

proporre le Regole pratiche , cbe deb on ſer

barſi prima con gli .Abituati , Rec‘idi'vi ,'e

colle per/?me poſt‘e in occaſioni proſſime di

‘Peccato, (9-0.; E poi dal diviſa” citi , che

fl ricerca nel *Penitente , come difondamen

to a *validamente ricevere 1’ aſſoluzione ,

che s’ e la notizia de’principali Miflerj del.

la Santa Fede , (W‘- .Anzi ſe gli acne/l'e

riz queflo ſentimento di nostra flranezza ,

qualora porra l’ occhio a’ Capitoli o, ne' quali

facciam parola della facolta , e della giu

riſdizione del Conflflbre iti-verſo de"Peniten—

ti: e leggeri: quegli altri Capitoli, dove di

chiariam qua/Che coſa delle doti , le quali

ſono a qualunque Confeflîare nereflarie per
ſſ adempire la ſua obbligazione : Ma ſperia

mo nel Signore, che glia/ſarà affatto que

fla opinione di noflra flranezza , ſe ram—

menterà quel , più 'voke abbiam detto, che '

noi que/la fatit‘a abbiam intrapreſi; unica..

mente per agewlare il pitì , the ſi poſa , il

ſentir le Confeſfioni a’ Confeſſori de' Villag

* . gl:



gi: onde da’ ſav) Direttori, ed Ope’mja'vñ

*viſati , e dalla ſprrienza fatti accorti ab—

biam conoſciuto , che generalmente parlan—

do, la ?iii importante azione , ed oveſt-ri

chiede , eol favor di Dio, l’ aecor imenlo

maggiore del Sacerdote , e‘ il ſaperſi en gui—

dare nel ſentire le Confeffioni degli abitua

ti , e reoidi-vi, e di coloro , che ”vivono i”

oeeaſivne pro/firmi di ‘Peeeatì . q

E tanto piu‘ ei ſiam mofli a tener queflo

metodo , quanto eb’ abbiam conſiderato , che

per gli ſuddetti .Abitanti , Reeidi-vi , @in

dee eflî’re Istruito ſpezialmente il Cmfeſſo

re ; darebe Per gli altri con poca perizia’

può le ſue parti vampire bafleziolmenre ‘.

,Que/io ſolo penſiere di poter la pre-finte 0pr~

retta riuſcir piu‘ giovevole alla ‘Pratica de’

Confeſſori de’ Villaggi ei ba fatto ſedere al

earitati-vo , e ſavio avvertimento de ſud—

detti ben avvednti Direttori, e eiſiam pro.

poſii di trattar prima delle regole’ daſaperñ

ſi da’ Sacerdoti' , e praticarſi con talfiirte di

?creatori , e poi far parola dell' altre nia

terie .

Se pm* non 'vogliam dire , Cbe nel primo

interrogare ed eſaminare i ‘Penitenti , con—

’viene conoſcere , ſe ſiano Abitanti, Reddi—

'vi , Eye. aeeioeebe' ſappia il Confeſſare , ſe

dee, e come deeſentirlii
Da eio` puo` inſerire ehi che ſia ,ſiCIoe trat

tandoſi quì da noi prima di tali T’enitemi ,

non manca all’ Iſtruzione ilſno ordine , e ’l

fac metodo , ſe ben non_ comune , almeno

proprio per il pre/ente zstîtm‘o, e per conſe

‘g t gueme
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uente non iflran‘o , ”e caprice‘ioſò : contia

ÎaCCÌte' comincia/t* a trattare di ciocche ſula

le prime debbcfi ſapere per regolare il giu.

dizio del Giudice nell’ interrogare i rei, e

nel cono/Zero la qualita delle colpe in ri

guardo delle precedenti , e preſenti diſpoſi.

zioni dell’ animo uo. '

Che ſe foſſe piu grade-vole al Leggltore di

que/fa menoma fatica il leggernian’ordine, .

anzi di Dottrina , che di ‘Pratica, noipur

glijicordiamo, che il noflro metodo, come

che dirizuto alla pratica de Confeſſori de'

Villaggi , non e nondimeno affatto contrario

all’ ordine della Dottrina : imperoccbe ſi

diſcorre di certe generali cognizioni di que-L

le malattie, che in qua/i tutte le Confeffioni

della gente razza ſi deplorano da’ buoni fe

deli , ed amici di Geni Cri/fo, duca-he' buo

na parte de’ '.Peccatori idioti, ed ancor cul

ti ( ſe nirvana non con eſattezza di Cri/Zia.

no )`, che preſentanji al Santìffimo Tribuna

le , e rea ,o di abiti cattivi, o e' recidiva,

o vive in occaſione proffima: onde per Iflru

zione de’ Sacerdoti , ci e‘ parato ſparrepri.

ma le Dottrine genera/i de’ Teo/agi intorno

agli abiti peccaminofl , i1 the appartiene al

la Dottrina per la 'Pratica ,* e poi trattar

dell’ altre materie .

.a un ' GIU—
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GIULIO-NICOLO‘ TORNI

Della Metropolitana Chieſa

di Napoli Canonico

Prebendato ..

Di] ‘Pio , e diſtretto Lettore .’

L ſentiere della Verità , e della

Criſtiana Giustizia , che all*

eterna felicità mena intralciato di

mille difficoltà , ed ang‘usto , e

ſcoſceſq, non può. ſenza riſchj di

cadute funeste , o di codardi ri

tiramenti ſcorrerſi dall‘ uomo de

bole , ed inſermo , ſe dalla gra

zia del Signore non ſia, appiana

to , aperto, e dilatato; e questa

d’ ordinario, e ſecondo il comu-

ne corſo della provvidenza , di

pii ed eſperti Direttori ,, per

ajutare, ed incoraggiare l’ anime

per il gran viaggio ,, sÎ avvale, a

prò delle ſcelte ſue pecorelle . On

de glorioſi ſono iſudori dichi nel

di
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divino miniſtero coopera alla ſa

lute delle anime , e lodevoliſſime

vle fatiche impreſe ad iſtruire, ed

abilitare e far accorti , 'e ſpediti

ì Pastori dell’ ovile di Santa Chie

ſa , cui la nobil ſorte ètoccata d'

additare il cammino , di dolce-.

mente ſpinger le pecorelle , ed

alla meta farle, col favor celeſte,

arrivare. E tanto è la lode mag

giore , quanto che arte ſi eque

ſta , ed impiego da ſgomentare

le celeſti Podeſtà , e Virtù, cir

condata perogni lato' da difficol

tà varie, egraviſſime , così per la

natura delle leggi , cui ſ1 ha da

ubbidre , ſe ben ſoavi , e care

all’ anime d’ amor di Dio inſoca

te; tuttavia dure , e gravoſe all’

umana fiacchezza , della quale

ſiam cinti , ed inoltre odiate , e

ſpreggiate da’ più di coloro, con

cui s’ ha a trattareecÒme perle

dottrine varie , ediſcordi. Impe

rocch‘e negli ultimi ſecoli , ſorſe

ro
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ro di coloro ,` che ffimarono p0—

terſi , colla ſottigliezza dell’ uma

no intelletto , che ſolo è di ſe bo—

rioſo , e affato cieco nelle coſe

di Dio, e con ſorzateinterpreta

zioni, vincere tutti gl’ intoppi, e

render lieve l’ incarico della per

`:ſezione Cristiana; Non accorgen

doſi, che col diſegno di compati

re all’ umana fragilità: venivafia

lentar la briglia alla sfrenata con

eupìſcenza verſoibeni terreni, l’

amor de’ qualiſiſoggetta all’ amo—

re di Dio, non da chiloro.s’ap

preſſa col cuore , ma da chi ag

guerrito dall’ arme potenti della

carità li tiene a vile, e gli ſpre

gia, e porta ſempre Volto lo ſpi—

rito agli eterni, e celesti. E non

men di costoro rendettero l'arte

di guidar l’anime difficoltoſa , alcu

ni di ſevero, e tetto genio dota

ti, che, quali aveſſero iSacerdo.

ti ſempre a trattar cogli antichi

Romiti, volevano , che guidaſſeñ

\ r0
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ro per obbligazione ciaſcuno ad

una perfezione , quanto grande

in concepirſi, altrettanto preſſo ,

che impoſſibile a praticarſi- dal

comun de’ Fedeli , emaſcherata,
piutosto che vera; dacchèinſſcoſe

dal conſentimento comune de’

primi, ed antichi Dottori riputa

te di colpa eſenti , trovavano ,'

che riprendere , che condannare,

che maledire , mettendole in un

faſcio colle più. vietate, ed abbo

minevoli azioni , Onde í buoni

Sacerdoti- vedendo da chi batter

ſi un ſentiero , e da chi il contra

rio , ed opposto , ne’ particolari

avvenimenti , restavano molte vol

te ſoſpeſi ,,c titubanti, etemeva

no di errate o per mancanza col

pevole , o per ſoverchìo rigore ;

E benchè l’ Apostolica Sede del

venerato depoſito della-Fede Di

vina , fedele conſervatrice, e prov

vida diſpenſiera , e che ſiccome

non mai nelle ſuediffinizionidal—

' la



‘xxlî

la 'Divina tradizione ſi diſcoſta j
così ne'ìtempi ‘opportuni ſempre

- mai 'al ‘ſuo 'gregge :la ſvela, aveſ

ſe con replicatì decreti comanda

"to , che all’ antica ’ſobrietà de’ DD.

ſi ritornaſſe ñ, i quali `~ponendo

mente , (ed all’infleſſibilc dirittura

delle divine leggi, -e dello'ſpirito

della. Chieſa, ~ed all’ 'umana ?fiac—

chezza , ed alle varie 'condizioni

degli uomini , *quella strada bat

terono , che il mezzo tiene fra.

la diſſolutezza biaſmevole , e fra

ìl ſuperbo ‘rigore ; e ’riſolvettero

le queſiioni difficili nella `diſcipli

na de’ co‘stumí, trattate con Re

gole , -e ragioni , che manteneſſero

alla legge di Dio ‘, ed allo ſpiri

to della Spoſa di Cristo, l’ indi

ſpenſabile oſſequio , ed ubbidien—

za ; e non 'aggiugneſſero all’ in

contro per lieve -cagione peſi non

neceſſarj sù gli omeri de’fede

li , che ſrà mille riſchi , tenta

zioni, ed inſidie menano in que

l

ſia
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ſia valle di pianto vla miſerabile

Vita.

Tuttavia non erano uſciti d’ in

trigo i Direttori delle coſcienze ,’

ſpecialmente i Sacerdoti di Con

tado : imperocch‘e , quantunque

ſodiſſimi trattati delle qucstionid’

intorno a’ costumí Criſtiani vſi foſ

ſero dati alla duce; Tuttavia co

loro , che non ſono nella Sacra

Teologia ben , ed -addentro ad

dottrinati , poſſono per lo più

aver fra le mani que’ libri, cheo

non abbracciano tutte le neceſſa

rie riſſoluzioni con brevità , e

ſchiettezza, o almeno delle ulti

me pratiche maniere da tenerſi

nel Conſeſſionale , o poco , e in

generale , o nulla affatto conten

ono .' E la lettura degli antichi

î’laestri non ‘e fatica , da poterſi

reggere da ognuno . Ed in fatti ,

ſe poſti giù (come conviene) gli

affetti a’ partiti , o dir vogliamo,

ſe ſpogliati dc’ pregiudizi , 1che

da l'
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dall’ aderenza a qucsta; o aquel

la parte ſogliono preoccuparci ,

vogliamo ben ponderare le coſe ,

non e impreſa da ogni CCI‘VellO

ſceglier tra tanti libri moderni di

Etica Cristiana quei, che l’ aurea

mediocrità hanno ſerbato,- ed a

niuno de’ biaſmati estremi hanno

piegato alcuna volta; Dacchè la

:nuova maniera di decider le que

ístioni , che negli anni ſcorſi ſi vid

de- correre tra’ Dottori ſà , che

non ſi poſſa lor ciecamente tener

dietro , ne ſenz’ accurato ſquitti—

nio delle loro riſſoluzioni; ſeguir

ciocche inſegnano ; e ’l crivellare

ed eſaminare tali coſe , richiede

non ordinaria dottrina , ed intendi~

mento purgato; onde la S. mem.

d’ Aleſſandro VII. incomparabile,

e Zelantiſſimo Papa deſideròſom

mamente che l’ antica ,-e ſolida

maniera di ſpiegare le diffinizio

ni delle Morali occorrenze , die

tro alla ſcorta del gran S. :Torna

`ſo ,

…`~—_ó—-—
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' ſo z ;e ‘de’ .lodati ,primi Maeſtri, ſi

dehíàmaſſe, negli ~ ſcritti -l'oro daÎ

DD-.eriſtianìfl ; e ſi . @org-eſſe di

nuovo avenil ſuo -Ggrſo ne’ *loro

libri *, lai-qua!. coſe da moltiffixni
valente’omini .., ‘.èÎ piiſfirni s’ è ve,- ſi

duro-metter in…;o_ìprìa~, ;n'e’z tempi a‘

noi più L‘vicini‘, ,a gioria del noſtro

Biof- dell’ÎEiÌangelìcafl'purità , ed '

. ſto‘ i..? Trañ çoflorìo -aou- debbaſi. al;

legare: ‘trà. gl’` ultimi '1'- Autor

pio. della Preſente. ,Operetta , il,

qua-le nella faticoſa, carriera -del

Miffion‘are z, ,nella quale opera ,

ſua i vende, età :ha ,cgnſumato , eſ

ſendoſi abbattuto; vin moltiſſimi

Sacerdoti privi 'd"ogni,iſtruzione, _

e »ſprovveduti'di-buoni ,libri , me- '

ditò diPoterliſhornire diqualche '

mezzo, ,Sonde- zpoteſſero ,riceverlu-J

Inc dominaz- 5,; ed ñſpèzlítçzz‘a nel

ricevere -’le~ ,Confeſiioni ;delle Ìlóro

Plebì "Per‘ 1a— `maggior.~zi>._’-\,.1Ìr.ej;taz-.i
ze , igmrantiì.',_ebdcrdítre ed"

Î ' . e e
_ *7
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Aéſegüiffináî il ,l'anteprqppnim'ento '

con teſſere l' operetta ,` che orafi

,da alla luce. ‘.ñ In eſſa -ha rat-colto

tutto 'ciò, che 'per amminiſham '

il" Sacramento della-Penitenza', o
i'n’ ſivita‘ , o 'in morte' richiedeli :~

non 'tralaſciando di _ſPÌegzne anco

` fa lediſpofizionì necefi'ari'ei, amica.

'ver, 'con frutto 'glialtrìSacÌramnti’ i

per‘ il perfettoflato' d'ell’ “Uomo.

nuovo , e ſpirituale r dal' provívidiſ

timo nOiiroſſzRèdentore iflituiti ,ì

e petſieura provviſione_ nelfatale*

paiſaggió da' qdesto mòndo al'fu'fl i

tuto.- con sì ram :perizia una,

dietro’ È ME” ’altra-’z al ffua’- luogo —‘,',

le’ì’rn‘aniere. pratiche 'ha` in Bell**

«emanazione ,‘ñe'A- 'rn‘ piano fa

mffigx‘ `~ì ;F z dOttrinfa-le: ſtile ñ_ ſpiega-`

to" che ’ſi ‘Sacerdoti' —, r q di pic-

-cìÒkáî‘ëj‘Y—a ,Ti-f '- _Mana ’ dottrina'?

f‘ofiiir‘x ché’vnoñîtrtîveranno; x *

tive“*ìnceſpi Îraz'löröîññniçntë ;ìífivez

. drañno‘Ììijitkofiq' ’pieno’ ll-Ìflfçſht-f ‘

to ` di ?di dottrine'- “di"

’W prin..
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princîpj.-,În"-di práticí ’modi , da.

eſercitan' bene I. -eñdirìktamente l'

tA’postolicoi ,Mini-fiero . Ed aven—

do? z riguardo; al *ſine` propostofi ,

.indrizzflre' 'tali . ’mjfeſſor; , cha

Kane-duramente l’Autore ,_ 'dique’

Dottori …le z :îìſíìrluzionì` _eſposto a , `

quali alla -manìeraffde’- :Sommiſä
hanno:. i il, Cerſozzdellìa Criſtiana

Etica_` trattato;- impetocchè ſarebf

*be: fiato lontano .dal. ſuodiſſe-ì

.gno , negli ultimi immobili ‘ſuoi‘

Principi, riſſolvereîle- questioniñ ,’
nìón- . vdiſceptîendo …alle min-uzìe.

delleìiznrticolari ,Occorrenze , "le '

quali, perche da’ principi rim0aſ

xe ,i-mal poſſano ad' l- ,oirapz

p’ortarſìzda chi non è n’e-le divi

naſcoſe. Maestro . .Ma tra costo

ro ſcelto cqs’icoloro , a-cui

il' prima luogo szdall’ ..Univerſale

conſentime'nto ſu anribùitoz eo_- `

me,- ancora ,* benchè di rado co.

loro , chè quantunque alla-pri,

ma lóde, nonſoſſero- pervenuti ,
- ì’ b z. `tut~`.

,`/
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~~tùttavia p‘pr delle lòmſati‘cheraq.,

colſero il frutto; di :eſſere ‘ripara-ñ

ti ’chiari , e .pratici .diſciſratdri

delle questioni ,ordinarie , :dei qua…

li , dacche ſOnO più alla portata

‘ dell' Intelletto 'de" meno eſperti ,

non-doveva - sdegnar di raccoglie.

re alcuna coſa l' Autore:. E ciò

ha fatto_ co ~’l;tener ’ſempre -fiſſo

A immobilmente 10-ſguardo aquel

_le regole -fermiflìme -della legge ‘

di Cristo ,e dello ſpirito;ſem..

.pre uniforme ,'ed invariabile del

la ſua Chieſa , che - nelle-.neceſſas

rie, ed opportune mutazioni .d‘el

l’ Eccleſiaflica diſciPlina riman

ſempre_ fermo , ed immotQ-,. le

quali 7,-- ferma’ pur contro adeſſe

l’-Infern‘o, etentino pardiſcuo-Î

terle` gl" ingegni, arditi , ’e-di -ſe
medeſimi. vaghi z ed idolatri ì,

che il braccio ſÒrtc di Dio .le ha

tenute ſempre-, e terrà ſempre

fino .al compì-mento de’ tempi ir;

piedi 5 avendo ſua Chieſa, ſu

’ , ' . - *quel
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quelle regole altamente' fondata ._

Dietro adunque aſcorte così fede

~ ii “egli camminando , ha‘l’ Opera - i

ſua compoſto. : ma'in quelle-GO…

ſe., a' cui Principatlmente ha in.,

teſóî’,‘-altri quaſi non ha ſeguito ,

che‘ ſe medeſimo . Im rocChè

nello~ ſcrivere con tant" ordine ;le

*maniere pratiche da ſëntire‘ le.

Confeſſioni ñ di - .qualſivoglia ~*Penifl

tento, ne”lreſabitlinvolto , Oda

periglioſe occaſioni‘ circondato s

e. di' ciaſcuna condizione diper

ſone , o ſuperiori , o infériori `,

egli Autore ’utiliſſimo ›, e‘gda'

non- bafievohnente‘îlodarſi ,~ 'me-.,—

~ todo haſcrbäto, , 'di ſcendere al-i

le ultime particolari contingen

ze , e di~ praticamente riſblverle

in guiſa, che-oltre_ allaluoe ,

che porge! alle 'menti deTSacCrdo

tiveolleî ſodeìrìffijtuzionií ,a fi ‘e in-ì

amaro -a guidarl‘r quaſi per ma- -

no; ;con-ſeco condnrli nell' eſerció'

zio pratico di- ciocchè Îſn ogni ocñ.

'i bi 3 c0*:

"\.~

.\
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corenzaìil_ iò Sacerdote 'dee fa- ñ

` re, e dire .› Istruzione ficcomedi
profittos'grandiflimo ,così da po-ì

elfi *tentata ','da preſſo' .che niuno`

ſenzav qualche ;liſi-.:trai` eſeguita z,

ed ancora da qpesti pochi in pic~

ciola 'Parte , o- non in ſufficien

te; maniera, finora intrappreſa _1,

Debbe adunque chiunque il

" cuor moſſo dal zelo ’dell’ onoredi

Dio c l’ Opera ,‘e l’Autore te

nere in pregio; e debbono iCon

ſeſſori de" piccioli paeſi -il benq..

' detto Signore ringraziare , , che

ìstillò- questo. utile penſiero --al
buono operarìo , che a pròſi loro

ha dirizzate ſue ' lodevoli ſati

che .' 'E ſiamo ficuri ancora , che

per tal mezzo ceſſeranno le 'giu

fie , pie doglianze',~de’_ -zzelantiſ

íimi Pastori di 'molti de"Popo~

li ‘, che ſi affligge-;ano Amman.,

-l’ animo, di non aver quaſi men

zi fida, render idonei Miniſtri de': i

_Sacramenti i ñloro Ecclefiastici ~

;ch
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per .mancanza di libri ,a loro- ta‘~ ñ

lenti proporzionati .ñ E finalmenñ

te :abbiamo 'certa fidanza, che

i ſavi ",'.`e dotti operarjì, di cui;

. alta 'merce d‘elg'rand' Iddio, .co

' tanto abbonda la noſtra Chieſa ,

delle meritate - lodi l’ .Qpra~~\non
defrauderanno ; daìcchèin eſſa rac- -

colto ‘troveranno ,i e.~_Îdistìntarnen-~

e te .Mmpartite , ciocche eſſi con

_lungo ſtudio ‘della- ,varia faticoſiſ

ſima‘ 'lezione del-decreti Eccleſia

ſtici, e’de" lodati Maeſtri ricava'- -

rono ;be ſpecialmente con piacere

del' loro dotto , ed illuminato ſpiz

rito vravviſeramio quelle regole -

tutte , che per agevolare 'la pra

tica., ſono. note-ſolo a chi lungo .'

ſpazio , co’ piagati ., ed infermi nel

l’ anima ſuol converſare per aſcol

tarli ,` confortarli, ajutarli ,i eeol'
celeſte‘ “favore-“’curarli ‘ ì ’,' ~ egua.

rirli ,“ {dalle ricadute" rampa”. -
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Come‘ debba pm)? '1m t’ ` elfi” dì‘Vilſi

:viaggia rígl' .Abirxaüi ;A Miki 1;_ ;'

r. I- :Lu-zi- /Îanogfl-affiwffl ama-'ae -
" ridi-vi‘, equamlòp'oſfarìo-,AflBÌ-qçrſir., P23, i.

FL? Hu -Dellu mafie-”fam “MN-tm",- e ‘dólc‘èì;

,-- ;tg/[fl Walt drei] .Coflfijfitfl {riſpoſi-r:: I?

..Affoluzivnafl’fllìçcidiwí --, 4.”. i. . l

5‘, 111.41)- aIc’z'mi'*caff'ñótaáilbíntoìnoá’lîe:

i

ridi-vi; ó - - :o
. ſ., IV;.’ Ruoli-"dcìpraticdrji ne‘Z’dézfërirlìÎ - A

‘ ſoluzione-t’ chídivi z emqtodadi trflìtare
“JB ”M Foro-'ritornò a ' ſſ m

~ì ‘z ‘ t!"

. - .ſe. _V-IC’M'” debba poi-MMT!? Còáfèflëre’ ,1

p ”Mq vede-,nf `Pereira!”ſegni'fili-amarti'

mir] d! pentirflezzto-..g `. x , i _22,

'ſ, YI. Came‘deöbfl 'ng-”Villaggi IlC—Mflſſo'

re ñproparre &aglif .Abita-ati_ ì! mezzi *1mi

eflirpare ilL ”dal dèi” .j A ., ,

,5. VII. _Ccnfgfl’wng Traticd' d’fln'Ro‘zz’o

' .Abitanti Read-1'110* filízaj’fignoì flrao‘rdi.

:zum-iz; :‘-'Î- ñ z"; ~’ _1:33 z ' r3;

5. VII!, Code-Man( PÎaSÌqu‘Bl-Îrun ;Ãgz’za

'Jöiìuaìo z' a Recidiw conſegna morali

”Mid-L . - ‘— ‘i - z ‘ 46.

-CAPITO‘LO‘ I'I.

Come debba ,prtarfl ilc’onfeflre ca' ’Peniten
;i , `rl” /flPritravano i” Occaſiam &pete-ato?

J.

..5…
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‘.9'. I. Quale _ſi-u}- Bayeaflom floflîmd Wlan-z'
ì ‘torio ,x e …quale -:la neceſſariafl ñ ì ' SQ

í-ì-'H- “Pratica daxuſa‘rſiÎnelle Occaſioni . 54 “

3‘. III. Regole?” l' chafl'oipi- Volontarie . ,64

Confeffioneñ’ Pratica i) una ñ, che ,vi-ve in 0c

- > cofano prg-lima ”eee-;furia - 7L

.Conflflíone ‘Pratica ‘di uno., che vive in oc— -

ñ eaſione proſfima-Volontaria . .t 7

p ;CAPITOLO 1,11.

' ’Del/a*- obbligazionc‘, 'c'ho .ha il Confeffore

‘ Franke' il‘fPenùcntPW M’stflrj… dBllct'LFe

e * TW**- ""ff` ‘,X "ma "; n..~ *r 't

-c A P. I .T oññL....o IN.. f.;

{De/1’* obbligazione del Carife-fibre d’ ninterro.

t. gare: i ,Tenüenti intorno a’- Peccati , .do’v

' .quali ſi accuſano'

5. r. Carità debba a confefldéaifamihàià le‘
V«wo‘ircoflanzere <.’l nunìeewde' peccati-_o da:

_2x quali_ 'il, ‘Penitentc fl ~ accuftlf nella, Geofiſ

ì_ .a *3 *3* x* _ſ- ‘ i - ñ- ~{*`R97

A'Î‘PJ_ OſL 'Oz `V.

Come debba il Confeflòîeimcrrogare- i,-“1_’e.

nitenti "intorno a’Qeccati tunmeflí contro

‘ a’ Com-andamenti 'di Dio ,- e` della` Chieſa .

Triràoílom'andamc’moflq i -, ;,:t-ñ .a. 1:13
.fecondo Comandamento . ì til-17

ſonflflionà ,erat-'oa, un öestmnfidtgreper

Averſa, e :frenato .. x z , ñ MZ

Terza Comandamento' _. .:zz-t -, i 11-9

Quarto (“mandamento . 3‘ .z -- ' ‘îñ I37
Quinto"Comandamento-. 7 i J 41g

. .Se/lo Comandamento . 157-"

'2. TI“;sctîimocornandarnento . ,_-,,.. `

o‘ \

" . b ‘ CA.“ A
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_ ſeme debba MEME—@re ‘portaeſi-fflll’iieterroſi—

'.--_ gare-**i ‘Penitente‘ ceh-agevolimzî e ,l'enn

Ì-'Tonfonderflìin-ginrhodi cotérfo ‘i‘, .:'LÎQÎ‘ ‘

‘- C A241 rñTxo L. 0: .VG/I.. ,
_ Come debba power-fi, il Confeſſare con coloro ,,

‘ ' che fi fm *vergognati'adi aoeufizrfizintieraa `
mente de’- tm- oeeeaìti'; ‘ q ` zu

C Af-P‘I L Dì, _Vl’l I.

cme deb'bd 'il Confíîre vorregge” i difetti‘ ’

‘ ‘7 ,deſc cominefiſne”. fioltarè’le Confelfioni ,_

z ì‘ e quandoxſiapbbligflto‘porre ,, come difaſió,

i” malaffede‘i-H’eùitemí' (I, ~ 22.0

- ‘ì C A, P 'I'ñT‘ 0- L.o. …I`X. o

Come debba il -Confèſſore portarſi infentire

i ,le Confeſfioni generali} ' , q '228

.’." CìAP-IvT'O LO .‘.

CW'JMAL Mfldùrfii‘ il (onfqſjàre per gindi_

fai-are della difloofliiîme le! dolore ,1, e per aja
`Ware." inqeiò i ‘Penitenti. ì .. r ;34

CAP-ET o Lo; XI..
Della, facolta di- Viſche-rei‘ ’. - .24;

` ì Cl A.*'P I T'O— L’ÉO* vX I'I. .

Come dèbba-portmfſil-Confeffore -co’-’I’e”iten

intorno agi’ :impedimenti del Matrimo.

‘Î’ìnio. _ ì , w ”K 5:- La“) a. 2,5

“A -C A P IÎT ‘O"~L^OÎ-›XIII,.. "É'J

. girando* debba. il Confejliire obbligare i 'Peni

“ tentr a-denuneimec ' . ., _ 277

i…" ClA P I' T O'L’O Xl`V~›

Della_ dolcezza, , e; carità. ’del Confflì

Te_— _ . ~

LL .Altre pratiche di -e'aritc‘i _. ſi, -. \ 295

~"'} ~ 1 i CA—.
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‘C‘A Pr] TAO-L O XV.

Della Prudenìa 'del ſenſi-fibre. - e_ ~ ;of

~ C A1? ;T o L o *.XVJ..

D’ alctine’àre'vi ,ma irnparzanti.Regòie-di

prudenza intorno le Conflflìoni di Mona

- .che ?a o altre ”affianca-,ehe ..prefiſſi-no r 'oi—

.tafpiriouai/e., , '__, *

_f- I- 'Regole ‘Generali per' ?agt‘ida delle-fin?
derteperſözze -, ‘ _ _ ì . ;da

F*— II- 'Pratiche per-fai-v ;creſcere nelle 'virtù

- Pdnimepieyz z; 7-. « , '320

y.- .-I-IL Regole’ ;ſpeciali per le“WÌ’G 'oper

'gliſwîofiu , › i”;
;. ,‘CLA-PIT-ÒL'O-'ÌZVI

Della' ’finitenzd. ` z ` 334; -

(z, A P Î, ‘I‘- 0 Lg xvrnz - -

Del‘SigiIlo-. , z- , ' 351,
. Brico-c pratica di‘ ben afliflero a" iMoflbon- ,

. di. z , ñi-,n- i., ;- 1 ,33165 .

Converſione’ d’ une. ,Miriana a-;Dígz , -gderiizioñ ,

. m’ ;generale per ata-ro’ ’qa‘eIZo, {guai-dalle,

noflra ſalute’: quale mö’fffflìtë 4?.”6'4

partizione, 'o di ringraziamën'to* alla San-v

ta Meſſa, o ſommi/ninna .- ' 403 ’

Bric-ve, e “Pratico' mmm-Ji aſſífleretlëçn l

morire F’ffifflmu‘dgonizaflte .-ü L ...a ..p7 , -

‘Pratira delli 'cinque atti neceſſari per ſix]

ainſi ,` con le ;Mtb-{gene e'. 6,0meduſe ;a _ @hg:

Il fit . E 'con Ii' medeſimi attiſ’verſò lab;
.Weight. `ñſ.,~iìu2_a‘... ‘225:‘ i . 424
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' ?zii-mi 'c~
A ' ^. *T‘s-'ñ’ Î-z ì. ,s '

. ' 'Vendo’.veduto'* perda-ſede < di Re

‘. , . viſione , ed Approvazione del P.

ì - Fr, Paolo Tomaſo Mannelli Inqùiſicore_

f* di Venezia ,~ nel Librointitqlato Iflrüzio_

' ”e chiara, e~-'Pratica per IiConfcſſori di

Terre‘, e Villa i ec. ci” una brevifllma

~ _ ' q Pratica di bum -flm a’ Mribondi mjnrm

‘ v’ eſſer, cos' alcuna contro la ſanta' _Fede ‘

_’ Cattolica', e‘paſiniente ’për atteſtato de’l

Segretario Nostro; niente 'contro Pren

* cipi ‘ſe buoni costumi concedíam'oìLi

denza, ad .Antonio .Bortoli Stampato” di

' Veni-zia», che poſii- eſſer Stampato , oſſei-l.
`ì ‘ VÎanìdÒ gli ordini in materia, di Stam

{preſentando le ſolitecopie'alle-Pub iL’

che *Libra-rieti? Venezia , e di Padova.

'i

ñ.,—

‘-Dat. .H 3,2.. Maggio~ 174;.

(fz. ‘Wifi-:Moreniga z.- Rifl' . `_ -

( Mar” Fgſc'ar‘r'ni Kaw?m.‘1îífi a. z i:.

l. .W i . . ;f i "3.5- .- , ;

Reg-pa".th al N.. 33. f x
..ñ u- “? L .ì v *03ſt , "l‘ M

. _ç :3. . ' ` Michi” Dſngelo Marini-Fiſſag

mè. al 'Mag, Eccell. degl’ Eccellentiſſ.

ſecutori contro la Bestemmía.

' T ó T-_:1-'1'a›u'e/Z*o“(.Trtdaldizní Segr. C
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CAPIToLo L’

Come debba porçarfi un Con‘ſeſ-.ì

ſore di Villaggio cogli Abi..

` “tuatire ’Recidivi. -

r.` i.

Quali fian‘o gli .Abita-ni’, e quali i Reci

divi e quando puffo”- .Aff-[wai

ì ’— On picciola differènza , e’ in

’ ,ſegnano iTeologi, correre

'z tra l’ Abituato, e’l Recidi

, . vo,- imperocchè il primo è'

* ’ "i quello,che ſpeſſocade nello

i* ſteſſo peccato; il Recidivoz

poi è quello , che dopo dieſſerſi confeſſa-

to di qualche" peccato, dinuovo dopo la;
Confeflìone ’ì_ in quello" inciampahe ri-,

~ r: >. 4 .

` eciochè taluno poſſa dirſi Abituato,

_e 'per coſtituire l’ abito; primo non ba

  

sta 'una, nè due. .volte , mahíſom che.`

almen per cinque voice ` ſiaſi commeſſo:

. i. i , A 7

ou

_- …il PPC*: ’r

k
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il percento (a), Secondo~ fi-ricercä, che
fi fia commeſſa la ſteſſa ſpezieì‘di'p'ecca

to, altrimenti non diceſi eſſer-fi contratto

l’abito,ſuorchè nella‘ m ter’ía`d’ impurità‘
f b), nella q—uale di qua unque {LezieLfiſiaſſ-Ì

no i peccati, fermano il ma] abito ", qua

lor ſpeſſo commettonfirîerzoè peceſz

., ſario, che tra l’un peccato] e“l’altr’o non?
ſi frammenta'molto tem'po, percliſiè anni

menti non uniſcono gli atti per prppduv—-t~

re l’abito; ma è neceſſariala distinzio-'

ne, e l'intervallogvperwchè gliatri me

ti , benchè molticqmgmeffi in unpjſol vol

ta, non còstituiſcono l’abito: a cagion d’

eſempio, ſe uno grandemente ſdegnaro

bestemmia‘ dieci volte nello steſſo tem

po, edatto,n0n\i può dir ,che perlquesto

abbia contratto i’ ‘abito di’beſiemmiare-.

Suppeste qu‘este notizie, "vehiàmo’ora

alla pratica di coſatantoimportante, e

neceſſaria’,{lima-:lov ſi porta a’ piedi del

Conſeſibre‘un ſeînplite Abituato, ſe ſtor

geſi'; che- ſcriament‘e prioni-:tte d‘ amen

darſi; in guiſa che il Conſelſor Concepi
ſcav ben fondata ſperanza di ſua enſſnda—

z one, può ſubito ein a'ſſo’lverlo . Diſpie—

ghiamo col ſeguente eſempio: Geofeſſa.

un giovane di aver commeſſodieci pecñ'

cati cam‘ali dall’ ultima .Conſeffione- fatta:

da tre, o quattro mefi in circa,- ilCon

feſſore domanderà prima, , ſaper l'áddie

`~ , ~ L.

(aj-5‘411”; tnt/T. dc Sa”. Ter-nino; 1 z.“n, 36.

( b) .Averſa d: Pat”.q.z7.S.2.5.4. cum comm.
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tro' ancora prima di… Confeſſarfi era’ uſer

conmetterli-s ſe egli? riſponde di né, o

pure .che- da _molto tem-po prima non n:
av” .commeſſo-ì. all’ora dopo aVerg‘li. fat

kit-117m, buona-:eſorta zione , e fatto Cono‘—

ſcere la gravçzza del ſuopetîcato; ſe ci‘:

vera…: ſperanza. di ì_ emenda-,ñ-_zed abbraccia*

gl'rajuti , e mezzi ,i che gliſìjopprestanoí

per emendarſi… può Aſſolverſi incontra-ó

nente.. -~ ~ ' ', ‘ '1

- 'Ma ſe all’ incontro queng che capita,

aliconfeſſore, èAbituato, .edz inſieme anó

cor-Recidiivo. , non può cos“:eosto eſſere

aſſoluto.: …v… g. corde-ffaalcunoefler- cadua

to, dicci volte_ in un peccatozedomandaa

to: .in ;bianche per l’ aid-dietro era` ſolita

colla_ :medeſima frequenza corrimetterlo,

benithè -ſè -ne 'confeſſaſſez riipohdedi *sì ,

echet-dopo- le Conſeil-'WLM nuovo le!

commette”;- mſhrìínÉLÎÀQe-.all’ ora aſ- A

ſolverſi? ſubito, qoantunqne :largamente

padmetta voler—ſi., emendare—-çrſe jour ora:`

non deſfi qualche ſegattestramdinariodi}

dolore; e pentimento-'ſ fl)`.1&tagl0pfl è "E

perchè non. attendo. col-nickname'an ſia’:

parola dm adaltri .L‘obſeſſorí , pruden

temcme’dnefizzarj giudicare , chev nepuretz

oral-ln'smamexrà Epoiciò-:-la S. M:.d’ In

nocent”. &LL-,condaer , lañj--lprdpoñzione‘

&di; nia qházle; .,.diceguaeijmm-tiitiz Menti

cñonſzçgeudinem peceandi, contra legem Dei,

Mea-,>- mtí E"flflſiff’è’ fi… :mandano-ñ

.è (3:12 AL'. ’ 2 ui:

 

( a )Zñ.ug.d2Sace-‘PM’XT-.I4.Manor-1 0 8.
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W…

ci: [pc-r nulla appare-e, neerefleflnegasda-;t

nei‘` differenda abfiilutia‘ , damn-odo went-W‘

fera: ſe‘ dolore, da» propone” ?mandati-s?

' nem. E lo- diceano alcuni-'ſi' ’l prateſi”;

che il Conſeſſore’dee credere a—lPenìteH’-`

te, ed- aſſolverlo , qualora prometr‘a d’eu

mendarſi; e »che non ſe‘ gli dovevadifl'erir

I' aſſoluzione, quando protestava dipen

tirſi, e di corregger ſua vita, quantun

que non appariſie ſperanza di emenda.:

Adunque, avendo ciò ìl Sommo Pontefi

ce condannato , ſi deedire, che non ſem

pre ìl Confeſſare dee credere al Penitenó‘

te ſolo, perchè promette di emendarſi ‘;

ma gli dee credere ſolo, quando da mo

tivi, onde il Confeſiore concepiſce vera

ſperanza della di luiemendazione,epoſ

ſa ſar prudente giudizio, ch‘ egli ſia' diſ

osto, e contrito, il quale giudizioè aſñ.

oluramente neceſſario; imperoccbe ben

chè il Confeſſare non dee cercare di ſapere

evidentiflimament'e.; feóil Penitente ſia

contrito, come dee-.in ogni modo trovar

l' acqua per battezurenuttavianondee

mai amministrare il Sagrameotoa colui ;i

che gli dà morivi da dubitare prudentemen

te della diſpoſizione e pentimento ( a ).;

Potrebbe quì {bi-ſe opporre~ alcuno .

che non è ſegno, che. ilRecidivofia in

diſpoflo , l' aver mancato di fede ſpeſſo

. - agli
 

( a) French. Gennet. Theo]. Mora]. r'raéì. C.

e.- 5.qu. 18. Lari-Hubert” Tra-ie. Sa”.

Tini!- tm‘]. 3. pag. 3.81. b- 384.; .r. _,.
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' lgi‘i 'altri Confefl'o‘tiñ, e ’l non eſſerſi punto

‘ emendato; perchè può avvenire, che in

-iernaÎnente, egeramente ora ſi penta, ed

., efficacemente proponga l’ emendazioneñ;

. e tanto ſolo deebastare aIConfeſſOreper

dare a colui l’ aſſoluzione. Noi non ne—

gbiamo,‘cbe ciò non poſſa alcuna volta

avvenire; ma deeſi ſapere,cbequestain

,teradiſpoſizione dee eſſer-'nota al Confeſ

fore , il quale eſſendo Giudice non può

proſerir lai-ſentenza dell’ aſſoluzione ſenza

,conoſcer nel Reovera vaglia diemendar

ſix; ed eſſendo -inſiemeMiniſtro,del Sa ra_

~ mento della Penitenza, non può pro erir

_la forma ſenza aver fondamento prudente

della materia,.ch’è il dolore, propoſi—

{o del Penitente.Ma chi non vede,che

ñnelcaſo preſente non ſolamente il Con—

feſſare non ,conoſce quest’ interna diſpo

ſizione; ma ha motivi digìudicarc tutto

l’ oppoſto` Perchè avendo domandato al

Penite te, ſe altre volte ſi ſia confeſſato

degli eſſi peccati, e colla ſteſſa frequen

'Ia vi iacadetoì ed avendovcduto, che

,Punto mn ſi è emendato, ’quantunque

ripreſo, ed .ammonito da’ Conſeſſori, ſi

accorge non‘ eſſer veroqu'eldolore,epro—

*poſitoñ: ala-:menti colla grazia del Sacra

mento ſi ſarebbe emendato (a).

, .Aggiungeſi a ciò., che il Confeſſare

m i _ ›_ - .ñ A 3 non

(a ) Gem: Theo!. Mora!. ”443. 6. c. g; q. l i.

Watſon-cz Nat. .AlemTh. Dogdy Mer.

De Se”. Para”. cap. 7. art, 3. mi Xi.

\
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.- m; ſolo è Giudice, ma -é ancor Medico:

ondleria che ſcorge, che le * aſſoluzioni

dare-:presto non hanno ;giovanmdee diſ

ferire di addVerueÎram-ozmaggiormente ,

che-una tale’adilaz‘iene. non' può* dirſi ,

i anto giovevole‘ ſia, e"uantibuonieſ

v tti produca; onde atte a’ il Cardinal

de Lugo (a),ehel'eſperienzadimostrh

‘che vedendo i-Peoitenti abieuati chefi

ſoſpende loro. 1’: affixluziole , concepiſcofl

.no orrore‘al-ia colpa, e-ſórmeo’

.:o più degno concerto dell'ìaſſoluzione,

e del Sagramemo ;‘ñ ed in fatti S. France

ſco di Sales nel-le ſuocostiruizioniSinod.,

S. Franceſco Saverio nelle ſue lettere. e ’l

Bellarmino ( b) portano opinione, che la

’ ſoverchia facilità in dar l’ aſſoluzione’, ea

gioni un danno indicibile alla Chieſa; im

perocchè i peccatori , vedendoſeſiacilm’en

te aſſoluti , non fumano concetto proper.

zionaro de’loro gravi pere-.icim'è uſano moi'.

Tai-diligenza a liberarſi da l abiti ,~ ed a vin’

culi ;perktbèJeil differire talvolta l’ aſ

ſoluzioneè upà'giovevole‘medicicna ,-a chi

mai ſi dee ptùcohnrrientemenwappliea

ve, che ad un Recidivoçii-'quake ſempre pro—

mette d’emendnxſh‘e poìnon ſiemenda on

de divigoroſnxnimedio ha di‘ :bifògnof {(1%)

> .t r) . e' - E'que—:Î

 

(a)Lug. da SacmTaenìt. diflp. r4. [di. lo.

p. M.lóó. res. 1-6-9- v----~---- mm

(b)Rob. Bellarmcofl. 8. Î‘BDDMAÎLÃJM

(c ) S. Tb. i”.4; difla 1. qu. {.1rnj2.²Ì[u&/I. 3.

Hubert. trafic}- dc aſpro]. fighetta!.
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…,-E’ quest‘a coſa contante vera,che moi-i

pruden/ti ,Conſegſſori , benchè_ riſolutii
:peraltro di darſlìzſſoliizio‘ne ,ſan moſtra

tuttavia di': non poterla dare ,p affinchè .li ‘\
‘.Penitenri li *príeghinſiozed abbiamo inap— ‘

preſſo uno-freno, che‘ peccare li; rr

~tragga ,ricordandoſiñſgçhe m lti prie
ſſghi,e ſagrime è. costatalorOJ/:ſſoluzio

` 31"-- e-Pîlîcíò “fina... Fatman; incorrere

‘pè'peccati, ,diligenza-:più eſattſhne mag— p

&Wa; i… "11… , “J LUI‘ .

**la' i-I:'_Î^ vñ…x’ ;z'i'

c.; (1"‘

:(0 É ~`
i‘ fraſi-nm. , I…

2 .a. ,'

;Delia Îmanìen ſentezzàyflemee dolce-,colla

c ;qua/t dee MC fl ore fiyípen‘dere.

‘3, —/ * 1’ “iN-'aziona _nc-Mim. A; r .

t' F' _e 'i Î›-'.'i-`ñ .u

, i, O 'ſpirito generoſo {Apoſtolico fa

…. ~ chic. non paialeuv‘às ne _ malagevol

:coſa al con feſſore il differire!? Aflolnzione

, A".Beaitemîi.dellfluIflf‘Îebſflî fa che ;non

.tema egli ,che ~ſi~rendeìebhexon ciò-odia

-ſora *coloro z‘ i_ quali non* poſſono; ritor—

.nnre liberamente ai ſuoi piedi-…- l’automaz

;giorwemeuche ſemſetà modi corteſi ,ed

:avrà in bocca parole .benignñeze..pateme,

{non ſi .zrecheranoo e ſtorno i ;Peniten—

'tí, che differiſcaſi :loro l’. Aſſoluzione .

r.Pen-_Là i earitarivi Operai ſnom lee ſem

pre vederle il diſguſto, .che. Provano. di

non poterli aſſolvere allora, e.eſaggerano

ñla premura .che hanno perla loro ſalu

te, moſtrano una gran compaflion'e del

- ' A 4‘ loro
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loro fiato’, ed un vivo ìieſiderio d' aju-`

tarii; onde ſi partono eſſi non diſgustati,

ma edificatì della loro carità; ed emñan- >

do in .ſe medeſimi-,baderannoa’caſi Fo—

ro, ſcofl'i dalle ragioni efficaci, per le

quali ſi studiarono 'i ſuddirti Miniſtri di

Gesù perſuadere,~che nulla giova allora

'l' aſſoluzione, e che non debbono star ſi

'curì della validità delle Confeſſioni paſ

ſate': anzi che debbono apparecchiarfi

per ſare una buona , ed intera Conſeſlio

ne. E’ vero, che talvolta non ſiconvin—

ceranno , anzi riſponderanno eglino ma

lamenta, ed in colera . Ma che perciò;

Il Ministro di Criſto dee flat prevenuto,

provvedendoli a buon ora di pazienza ,

e Carità,-e ſpirito, ſpecialmente ne'

giorni di concorſo, nc’ quali capitano

{polti Re’cidi‘vi indi‘ſposti, ed indiſcreti .

Gli eſperti Miniſtri di Cristo cono

ſcono‘, ed inſegnano, che il ſolo mori

vo, che sì fatti penitenti talvolta eſag

;erano` di non poter comodamente. tor

nar da loro, non fia ragion ſufficiente_

per dar loro ſubito i’ aſſoluzione: . anzi

dicono che: nepur facilmente deeli dar

credito a ciò, ch'efli diconodi nonaver

comodità di ritornare; ma vogliono ~,(

che ſi procuri'di aſſegnar loro ll teln

P°› DB] quale debba-n venir di nuovoñ,

e accomodarſi a -quelio, ch’eglinodeter:

;mina-ono. Laonde ſe dopo, che c035'

hanno operato, e così li hanno trattati

*con :tutto ciò anchegimane alcunñſîî cſ

:u fi e*
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ii ’ſdegnato, e minaccia‘ , non volerſi più

confeſſare ;non **abbandonano ſubito ,

ma proſeguiſcono aì‘pregarlo, e raddol-Nmña i,

'cirlo cëavvaglionſi-di qualche forte am—

monizione} collaë'qnalle procurano , che

.rifletta fai‘- miſerosta‘co, nel quale ſi ri—

trova‘ñ‘inimico di‘ Dio, reo dell' Inferno,

eſposto a morir malamente, ed eſagge

Jane, die 'il peggio ſegno che abbia, ſi
fÎè. uìesta‘ostinata diſubbidienza e chi ſia

{iau-dogs 'di‘ Dio, egli par-lapef ſuo be

ñueed Aiuto; e-'così .molte volte loro

`~rieſce‘ di ſai-…lo partire ‘tranquillamente ,

‘-1 di far, che promette di ubbidire, diſ—

perſi, e ritornare. ".

…Anzi ſe loto vien fatto con rrattener

per-ſarko ravvedere, ch' egli dia ſegni

‘galgiardi* di’eſſer veramente diſposto ad

emendarfi: efficacemente., e' di aver Vea’

ra. voglia di eſeguire i mezzi, che gli

preſcrivono per liberarſi! dal 'ma-l abito,

( il che j uè qualche volta peripezia‘lify.

Vore di io avvenireà, all-ora los-ſm.

"ſono francamente. (a) ~

. *Uſata fi: è, che alle voltetavviene;

'che dopo che ſi ſarà fatta una ga'gliar

,dxz ammonizione , dalla '-qùale- ’il Pani.

’ ?tente‘m‘ostra eſſer alquanto‘ moſſo; pu;

r - re restiiil Con’feflore ſoſpeſo, e dns.

bioſo oirca la ſua diſpoſizione, ed inſie.

ñme prevede, che non ritornerà.. In tal /

'I A 5 ca

'. . -f ..

;(3)5-1101. de S.ie.r..~Pcert. n.5.e.i Lp. 1.71.31,

5_ - Emir-openzzdriſonm p. *34. .‘...1 i2.



JQ STRUZIO‘N .A CONI" ES‘.

caſo , alzando ſuvidameme il cuore `á

Dio Padre_ delle miſericordia ,‘-ſi sforza

no i, ſavj Confeſſori con- mille mezzi-,.13

modi dì diſporlo , acciochè poi -5 aven

dolo‘dìſposto roll’ aiuto di Dio -,z poſſa

no ‘deporre il dubbio 5- 'ed-aflolverloz)

Imperocchè l’ ` 'eſperienza .dimoſtra. ›,‘ :che

coloro, the rìçuſavanodiritomare,-non

erano 'alle’volte indiſposti‘ nell’ atto 5

.che ſtavano a’pìedi del Confeſſare , e`

,che 'am-‘iz, i qualinon ritornano ſecondo

han ‘promeſw , erano Val-amante 'riſolnñ'

11,—* quando fi confgfiz’avano {s ~"e Pobhelie
Dcraſionì ,banftredfltonìal Demanio” ed

han deposto quella buona Volontà, co'n

ſentendo di nuovo alwpecc’atoz-erinmans

dolo: e talvolta il ‘Demonioele-Ja *pin
-rcre dura la mzmſiwra-r {follaſcíua-l'effiil

..Confeſsore vuol mandarli viá., ed effi _

cedono alla tentäZÌan -, e così'poi non

vengono di nuovoñ x › n

Y - ì"1111… ` ſi,

{~‘
. ' ì‘ N‘?

.Dì alcuni ”ſi nat-:bili ?nt-amd a'R'erMí'vì x

- za É A í`*—l,'. * :I ‘

A medeſima àVvedutezz’a-"còn' prb- `

i gare ìl Daror de’.1umi ad illustrar

noltra mente , e dal’ for à- nostre pn

`role. , `uſare dobbiamo . galora ci cap'i

:ano: alcury‘zRecìdìvi ,-, iîquali corrÒn pe

`ricczlo dì’dáre ſcandalo z o /d’ _intoncre

jnfgmia, ſe non ſicommunìcano all’ora 5

~ tenue ’flat-:bhe: un' Sacerdote che- steflè

-~ . già



, cannone!. :u

già‘ per celebrare, `rum:: donna , che .Ve—

niſſe co’ parenti che l’. o'flerVano; onde

all’ora fa d’uo eſaminare, ſe mai altra

volta ſia stato oro negata l’aſſoluzione,

oloro ſiano ſtati dati i rimedi contro al

mal' abito ,, o ſiano stari ſhrtemente ripre
ñſi da"Conſeſſori. E ſe ſi 'trovi, ’cheìniu

na di coteste coſe ſia ſucceduta, meſtieri

è , che ſi faccialorouna vivadeſcrizione

della loro miſeria , e pericolo di dannarſi

eternamente; eſe ſcorgeſi d‘a’ſegni eſter

»niz ‘che la grazia li ’compunge , e che: ſi

ſcuotono cÒmino'ſii alle buone eiforte pa

roie , con prontezza di 'abbracciare i ris—

medi, che lor ſuggeriſconſi_ , poſſono aſſolñ- '

verſi; ma protcurando, "che prima prie

ghino, e ſcongiurino ii Conſefl‘ore a fat

loro ’ta’l benefizio’, ‘e gli diano ſegnochiatñ_

~ro egaglitardo’di `'concqzuunzione ſincera . ‘

'-1‘ _Pratièano al contrario‘ *zi/'più zelantí

-Conſeſſori di aſſolve! di rado'coloro- che

altre volte anno inteſo, e non han’ curato

le ammonizion‘i ›, ‘fpezíalmenteſe ſono Saó,

cerdotiñ, i‘qualì'; eſſendoſi abuſatiade'gn

mezzi 'che anno per emendarſi , con mag—ſi

gior-;difficoltà ſi ravvedono a] `parlare deli

-Conſeſſore ,- "onde :è ~maſſima 'indubitata ,i

chequalorai Recidivi non montano-coro,

‘ :riſpondere-ai nuoviiumi‘ ’che ricevano da

‘Dio, mentre ſoroparia il Confieſſore , e:

non dannoadlvedere di far nuove, e for-r

_ "ri"“riſoiuzioni; in ſomma non-danno ſe

gno estraordinario, e grande ſperanza di

emenja, non poſſono.in conto alcuno

.A 6 a’ſol—



u. STRUZION `A"CO’NFES

nflolvcrſi, quanmnque preghino ,- pian—

gano , e ſcongiurino, e'qualſiſia neceſiità

v'intervenga, epericolo; im erocchè co—

sì’han Praticatocon altriCon eſſeri, e poi

.ſonotomati-alla colpa ſenza pumoeinjen—

darſifl E deeſi giudicare, che ſono ſimili

'za color-o , che per aver più volte Vedute p

{il Lione , non ſi atteriſcono ſe di nuo

j-vo lor ſiſaccia incontro, cioè, che aven

àdoel’ſi molte volte inteſo le terribili ve

;rità della bruttezza del peccato, e de’bc—

mire mali eierni , e non avendole pro

xato nell’animo il ſautevol terrore, che

gli abbia. del peccato rimoſſi 5 già per

quanto., lo: ſi dica, ſe “Signore non mu

lña la ,lor volontà , eſe eſſi non, ne dan

chiaro indizio di corriſpondere , deeſi ſemſi

pre giudicare., che la eſſa durezu per'

fiste nel loro cuore , lo fieſſo affetto \

. malnaro alla colpa ci regna s e5stare_ dee

“ſolo , »ezſerrnoE il Conſeſkore a non aſſo}

Wrgç… ancorchè Prevegga che ſi commu

niffiéünno- ſacrilega‘mente *per evitare

con—fi'gLiai’Iì allora…:i. mangiare , ohbere

› qnach coſa-,raccioehè poſſan ſensza nap

fsmìa* latÎCiixe .di Communicar’ſi ,'_allegar‘b

db,… ”filiera-:gione l”_averzgiÎa ‘tot-rail

naturale digulilo ‘(4 ) * - ’ _. . a

,5 &'ññbracj- qui opportuno iſrappprrarle~~ `

‘RESA‘, che d-Jflno i DD. per gli ”FW

‘nc—_l

(a) V. l. Genn:t-rraéi./ëxto d: Sara‘i’xgÙ.

tap. v 1.[…- 'pr-'ni,



~~ cul-TITOLO 1., - ij

…di concorſo, ne’ quali ñzì farti. peccatori

vengono in folla, come ne’ tempi del preó

certo Paſquale, dialcu‘n Giubileo, o di

-:,alſra ſolennità , nelquali ‘ tutto , il popoſo

. Vuol Communirarſised -eſſendogçandeil

numero de’ Recidivi, ilConſeſſorefim

verà in una gran conſuGone, enonſaprà

come licenziarne tanti ſenza qualchedi

ſturbo. Quì conviene ſar alcune diſtin

zioni di Recidiví, e ſecondo le. diverſe

~ſpecie loro; varie pratiche- proporremo ,

e ſperiamo inrDio.-cheſpianaremosmola

:o tali intoppi ~z che paionomoma-gme-a

Dicono adunque, eologi.,(a), che‘

alcuni, ſpeci‘alme‘ntei rozzi figiiuoli, eie

donne,,ſon_0 abituati Recidivialle volte'

,in materia grave da: loto &ii-nata. .leg—

_ giera, .o pur-einzmatetia appreſa. incon

Rſgſo mala 1 manco estimata diſtintamen

- .lle grave,v o, leggiefl ;come Webber-:ohn—

535.6 giurate ſenza damnodelprofliruo ;. pa

_- [OJ—0.‘ diſoneſte, furti minuti* 5 ;imprecazi'o

:ni i‘ 'Odi non durevoli ,mormoruioni gra

LXÌ. in‘: coſe-…vere z Z `mi {occulto lA coſt-oro

dicano. non eſſer fpe‘diente, che.; ſem—

,prç-.differiſçaſi- lz’Aflolezione ,i ma. che gi…

;gſm-damore riprenderídoli -,- ſa'ceiaſr ’ln

netta -maoìnraz ſembiante di nonì voler-li

.zazſſplvgçe , &telocchèeſſromeſcom la ma.

…ſizíá di tali` matabiti, deîñqualinon fan

molto. raſo, e xcdei ri prieghimn` il Confeſ

7 L:. 3‘“: ` ì‘ affine-,z

(-Q. Hand-.Jet {ati-?Stia Le”; i” . 2M-
-- ,A I). ſon-‘C . :af- 5.15- 7-, r1“- ì

k" d zii." .nnqíf‘o ’



-u STRUZÌON @A CONFES

uflolverſi, 'quantum-que preghino ,^ pitflñ

gno-,e ſcongiurino, e qualſiſia neceſſità

.v'ìntenrenga. epericolo; im erocchè co—

sìlun praticarocon altriCon eſſori , e poi'

:ſonotornati-alla colpa ſenza puntoemen

darſi. E deeſi, giudicare, cheſono ſimili

'--a coloro , che per aver più volte veduta p

Lil Lione , non ſi arteriſcono ſe di nuo

Z~vo lor ſiſaccia incontro, cioè, che aven

ádoeſſi molte volte inteſo le terribili ve

;rità dellabrmtezza del peccato, e de’be—

mi, e mali eterni , e non avendole pro

xar—o nell’animo il ſantevol terrore, che

gli .abbia. del peccato rimoſſi 5 già per

quanto, lor ſi dica, ſe ilSignore non mu

ta la ,lor volontà , eſe em non ne dan

chiaro indizio di corriſpondere , deeſi ſemſi

pre giudicare., che la [Leſſa dureZza er

ſiste nel loro cuore , lo fieſſo a etto ~

› nmlnaro alla colpa ci regna -; estare dee

&iſole; , eſſermoi il Cenfeſfote. a non aſſol

ìwerxì., ancorchè prereflgañ che ſi commu

n;d,èuaionoñ ſacriiega'menee ’per- evitare

con-figLìaÌ’Pì MOLLA, mangiare , ohber;

, qualzqne coſa-,watcrochë poſſan ſenza in

fam; raggi"; .di Communicarſi , allegan

done poizperzcagione l’ aver-;già rorw il

naturale &gm-‘1° ſa)— - _i

a &ffibracî quà opportuno :ſupportarſeñ

Regan', che diurno i DD. per gli teänpi

ì, s" * ` } l
*,:yi

 

‘—-i '- ,i

(a) V, I, Genn:r.tra8./‘ex:o Jr SAN-’Pa’sío‘

cap. mf?" W""Îz



’ "'CVFPITOLO 1“' ‘ ij

…di concorſo, ne' quali -sì fatti. peccatori

~ vengono in folla, come ne’ tempi del pre‘

-cetto Paſquale, di alcu‘ñ Giubileo, 0- di

..altra—ſolennità, nelquali tutto il popolo

..Vuol Communicarſized eflèndo‘grande il

numero de’ Recidivi, il Conſeſſore ſi-rro

verà in una granconſuſione, enonſapi'à

come licenziarne tantiv ſenza .qualche di—

sturbo. Quì conviene ſar alcune diſlin

zioni di Recidivi, e ſecondo le, diverſe

_ſpecie loro, varie pratiche-proporremo ,

’ .e ſperiamo in-Dio. che ſpianaremmmol-ñ

to tali intoppi, che paiono montagne-‘.

Dicono adunque. i-Teologi (a), che‘

* alcuni, ſpecialmentei rozzifigíiuoli, ele

donnetſono abituati Recidivialle volte`

in materia grave ,ma da; loto ſtimata 10g

giera, ,o purein materia appreſa. incolla

_fuſo mala , ma non estimata diſtintamen

to grave, eleggiera; eome ſarebbonobu

s Sie durate ſenza danno ;del profli-no , _pa

.-rol'e diſoneste, funi minurr;-imprecazio

.ñni ,~ 'odi non durcvplhmormfflëzwnì Ela'

;.xi. imcoſca-.verezgma mccùltc. A costom

dicano. non eſſer ſpediente., che. ſem

pre-.differiſcafi l’AſſoluziQnen marche gi,
gliardam’ente riprendendo” -, facciali vln

netta mau-into ſembiante di non voler-li

.Molvere , aceiocchèeſſmmoſcom ln ma.

,Jiziá di tali mail. abiti, dsizqualinon ſan

molto caſo., e-co‘sl riprieghino il Confeſ

› --’ " ' ’ſore,>

. i L

(a) LegçmíJ-J", {i 'f

. `33, (013% ‘Gi-ì-ó‘TZ-Îîiqut
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. [ore, che gli nffolva , `autem-iti -dalíeñfſiue

parole; e ’l praticar così gÎÒVcrà loro pei

emendarſi, chìèciò, chodeçſi pretende

’re—z imporocchè per quello -Chè apPàrtÌe~

:he-al tempo paſſar'obè men potflà›ílCoh

*{tſſomallc volte' format cer'to giudizio del

le colpe; ſe ſianò state gravixo [aggio

Ìé ;..dacèhè non bandiſcemarä , Come

eglino- l’ abbiano &ìmafie in ‘ſna- coſcienza

nell’ atto di, aim-metterle; '

;Alcuni ‘altri-*MP incontro ſonoìA'bítuaó '

-Ìi, é: Rec‘ìdívi in mami-ia ., che_ conoſce

vano .eíſer’peccato/ grave, v. g. dzſo'rzestà ,

,Penſieri ›latì;1vi,acconſentiu , burle ſcan—

T'daloſe ,zonaltroìn questogènerèñ, ed a-c-oñ -

Atom; inſegnano, che]] differiſca -l' aſſo

:lozione: lo `fteſſo fzrſidee negli abituati

Midivhnelle beîtemmie- de'- San-ti -, ’o

.giorni Sami-5; nelle ìnginst'ſzieí 'negli od}

rádîca-Ìì , MHz-detrazioni; e ſimili-z Për

elpè . ciaſcuno qummnqué Tono ‘ ‘canoſte

eſſer: quem peèc’ar'ì gra-via WÙULÌÎBÉW ~

figata ‘,- e benchè un_;PtOCed-Cfie con più
‘ ."gio‘koo m. ea'picìno -molci-,zdj sìñafmiañ, nöu

- ſidiapeëaaílſîonfcſſore , ma rìàordiñſi dei

’ ;la müanza. ',*È‘ ‘zelo SÈC'EPÃOIQÎO', perchè

.-lÎ eſſer ,tempo ‘di ’Prètenb s ‘Giubileo -, -o

, 'ah-‘rar _ſolennità-,Inon-édcé: ‘muovçrfo &d"a-ſ

[WHEN-La; 'ſe nouîìaflno alcun ſogno [birra

ordim-çio g Î ;eom‘e -di rémÒ-appì‘e (T01… Lä'l’a

gione; è Ghiaia, -ìf‘perchèìv’è intrinſecamen

,te màle affolvere 1m diſpoſto, e qualun

que eau-ſa v<ì- i‘m-,- *floſſfa , ’che‘ non fia ma*

` Jeímxjuſhco , ondem’n‘ri dotti’, epìì` n

:: f.o.ì…›. W.. ~

.va



’r

` ;le Fríìe, fiati di

_, g fvw/11mm!” rie‘
` feſſo‘rí z che ‘confëffanoñnouſìecomîo ieaè:

,gole del propñb 'giudizio, ma dell-a ſoda,

, 'o {anal-TEMA” nov, fa‘n 'Tomo, 'nè han

mira-i a.; qqcsti ‘ tçmîíuxſiafl di! Pza-cento

Meda-’S, ſisarx, dÌÎqW*

Ulunqnwſolennitä‘îv, guaio” *mutano co’

` ñlìecì‘dì'vì-,zë hmzbiíſmfgoho-salmno' de’

“*ſ'egn'i Rrapxd‘ina‘rj… ,thex d‘ítem‘~"aPp1-eſ\

e' {do-.(101 . i): r.” STIÃÎ‘VÎI "…'133 »sì-z": `=~

;Lin `. ”7 _01! x ‘mi-ila” *Sri -21 zum-finì. ’0-5

or.; :rs-1*: 2:3; 1722.- ;eq …ſuis-vis; zi)

.- Ì, ’mom {b ;ñ-'zì *wai:- ñ~ 5’357'? am

5:' ~s:í;0'›3s ari) .:nè-10::.- .L’Îñ -'î

chcg'Uo. ”ups-:Hammam dìflnìr z' off-vida

< :Menfi ch’díkíU &ML-todo dir-”mmm `

…il

;L -z u‘Ì-ÎHJÎ‘- s-hcll‘loroüuſoflm 2…-er .…;n y

a‘: ' z: n" ma?) çafl* ` ' ’uè-:“2

o z Níégná *a- Gmfeflorìklaîſpenienza- ,--ndñ

reef :layflffifldiflflrìtei’Moluzìofièondínaria—

- ;Moteipstuwmèley urine-.z‘v'ma-Pw‘ottoio

. diecìgìarniz u( notìſiu'bbne; che diciambza'
ZÎKBCÌÎÎÌWÌ zunpiiñîſiavëlîmdnſi htà-dì—wohrî

?the i 'ti-07526: iti“. vécäſio’ne; 'proffinfla "2) zpcr

.ÈÎCfiè‘ÌIÌT'dÌ_ÎaäÎÒhU1fi ricerca ù‘nicamevte'pek

--äiipoflxè il Ptm'teme alla'coml-iziòhep hdn

.-;fiëgerirgrlñ ?mani `vatemoli 1;4:31 ſail-:z fitot

--nar‘e dilà ad'uhzmçſhi,<0*due ſarebbe l’Îî-ó

- -zflçffo'í-'che-xíbáziarluìtimmarerpìù e( 15),’ e

_A .u o

A7:*: Îì :Yu-3:.va …Air-.4* v ‘L, …bypa

“la' )"De-omm'lztu’, qnn'egípmx Mtb-z- yJ-m ,

* " is- aprirne agir mbar-.:m ’Pi'ìmiílM- ape-‘5.

‘ .409:ddpagS-4l7z‘ .6:1 , W“; “

(ìb) Pridear.Lud.Jl-1b`trt.in ‘Pr-xx”, SMÎL'PI—

ai:. tr, 4.de.fl1›ſol. @13.417.
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13 ÌS‘TRUZION ;a comm.

I

per queſta".ìcagione` biſogna z che circa. il

a tempo, come ſo’pradicemmo, ſi accomo

-udi ’il- Confeſsore a’ poveri campaznuoli ,

«demand-ande.- loro ;‘-quando porrean ri

’ tornare-da lui s Tutta la diligenza,- ci' iſn

;pegno ian ha da eſſete- ſat low-'prati

' care per’quei--giomi alcuni mez‘zi'ſalura

‘ti, aeciocchè; ravſivedanſi z percaginn d'

eſempio farli penſare un pò allqrinone 5

all’ inferno; e perpſacilitarloro tal conſi

derazione -, potraſſikdit che l'1 ſie'ndano

una volta il giotno'à guiſa di ſno'rti , e

dicano: ho da morire,- che accostino la

Mao àl ‘ſuoerk 'D-.aiiwc'auóe‘lllk dai-cano

più vvolte; che-'ſarà- l’lnfer’no! chesîstiano

colle breccia disteſe~.-ìn.Croce quanto più

'poſſano‘ e penſino a Gesù Crocifiſſo j

.che innanzi ahSaccámencò deli' Altare‘, o

;al ’Crocifiſſo‘ gli-,Achiedinozperdono i; ehe

- prieghiny ”Vergine adimperrarloro aiu

ſto per liberarſi dnlzvikioz ,e ‘cîomin‘cino a

cantare; o recitarein-Caſa ,120. inChieſail

Santo : Reſa.: io;-che` ſi ſaecimowalche ’di

{cipiina-;\:o.altre- coſe ſimilit *e nucle‘ſarà

:la candid-one, ola capacità della perſe-—

na, miſi ſceglierano uno, o due. di que..

- ſii ’met-.zi. ſecondo la prudenza ‘del Diret-ñ

tore 2 Leu-ii. ſar-anno col- ſavor deltSignÌo- «

'reeſiicaci , e valevoli, acciocchè ſi rav.

Vedano i…:niſerí abituati1 ñ .… . …._e

.~.- La; gente, che_ vira delle fatiche deſſe

_ſue vmani, forſe dirà non aver tempo, nè

luogo Per praticar alcuna delle coſe ſadder

{ci ma per questo abbiam propoſto mez

' ; - Z!



.eur-throw). “ “x7
zi Facilíſſimi , ìedî adattati iſper eſſa; 'ed _il

Confeſſore ‘n‘eìl- proporlijdi’moſtrerà’ l'oro ,

che nulla, o poco giova'differir l’Îfaſſoñ

lazione, ſe non' ſi sfbrzinoeglin’ouſecon

do la loro capacità `aid-"entrare“mi` pó

coin ſeſteffi, e ad uſar la diligenza ,

che poſſono maggiore per vinte'r il mal ſſ

abito . ' ~

Gian' carità ſarà allora ,ſell confeſſore

-ſiAeſibiſca a ſentir da’ſuddetti’ la generale

'Ccnſeſlìone delle col loro-Ecostìavean
`coſtume di ſare San Fli'ea’nCeſcoSaV'e'rio. S.

Franceſco di Sales,e ‘l B. Vicenzo’de Pao

'Fi, perchè cos-ì ìl loro propoſito ſarà più

‘ſei-‘nio, 'ed efficace per non ricadere, e l’

‘anima riceverà quella grazia giustificante,

Îche forſe mai pria non aveva per leCorr

rfeſſroni ricevuto'. Ma perchè inſegnano ‘i

Teol'oghi , che non vi è tal obblignlernpt‘e

-e non eſſer certo, che le' Cdnfeſfibîripáſ

‘ſare ſiano sta'te nulle, per-'non addoſſarea‘l

Confeſſare "gran peſo , gli` proponiamo la

dottrina de' Teologi , che,- ciocchè dinanzi

*abbiam detto , inſegnano (a): tuttavia il`

’ſoon ſigliqmo a farlo qualchevolta ‘, e ſpeci

ffalmente quando ſi ‘abbatterà inqualche

’coſcienza molto inni-gara.` E ſperiamo ì,

-cbe la carità ,--e zelo ‘de’ piiìSacerdorigli

ſpingeran'no ad , èſórtare ſempre i Re‘cidívzi

alla Confeſſione generale, e dìjquesta

-mattetiaîcopioſamme rágionaÌ-e'mo più

ſorto 4.'

Non
_.eó— ..Ã—..ñ - ..

` a ) De LtgedeBWít. ”ſpezza-Fe., à- r; ,i
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, Non ſarà,ſé non utiliſſimo l’zavvçrtite

quì‘4 che non‘ſi deono aſſolvere etſoneabî
ì nate ne’peccati diomiflione, ſppezialmenr

te Padri , Madri.,o Pad toni , i qu lipiù vol

;teávvèrtiti d‘altrìConſeſlori_ elioro ob—

bligo ,nullàdimeuo bannoſeguiraro ,ad eſ

.ſer traſcurati, nè han protoni-ato di eſegui
re iſipróprj doveri :pecca-ro vne‘caſi , ne’ qua

,li Petqualche ſegno liraorfdinariodianoa

`._divedere moralmente"g"rcp‘, ;che in ,ap

,y‘enire protçbreran'no ‘in adempire dill

`gentemem`e gli obblighi @ella ſtato, lo
" ,5 i -. 7-‘… ñ; ' .

Facciamoci ora ‘a ſpiegare la maniera ,

e'lÎe i bu0`ni,.e 'gravi Maeſtri inſegnano

doverſi uſare, vtrattare costoro, quando

"ſia-:1,t‘erupoi:onçerrato;meſſi ,e l’ Confeſ—

,ſo’r‘euì-icozrnano. Si domançlerà loroallora‘r,

‘come … ſi'an portati, inquei iorni. Se riſ
,Pandfîízozchezuon ſian ca uti Affitton‘

;o pure , chenouſian caduztizmen frequente~

;Ware ?he -Prìznaz {the 3Ve11do,P.Q.ſ.ìQin

Pratica 1 mezzi :Pre cgirrì loro , quapcun

-que ſiano (lati tentati, hanno_ più volte, vi—
’ v Îtilme'nr'e _reſist'ìtp alla tentazione, allor;

Bebbojzli’jà ‘l, le,` ,perchè il Cçn’feſſore

’cite-..Qi lia-a di-ſpostisdacchè »

`hanno [gup &Verſoncççnçiinqi “e ben mo

flranoſ, r:~he,…,:non_v voglion píùlfflçere ver

ſo .la perdizione,,mañcollaguidai-deldMi—

nistro _di Dio ,per favore del Benedetto Si

‘ ‘ 7 › ' $119‘ L

fl i. 'A ~ e . t .

C5? &ſx-ink JIM-Trial. - n} 23.
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1*ng MT@ ixpiflèdtl More

verſo la galline; (a) -s‘ , n.59” "Îbí

c-Î Marie affatto“ákan díefiìnhn'awſſe

' praticato 816…!?mtzim `:eli quçüìyçhe- loro

ſono stntìffiper r‘avvedérfip e stefl‘e dum

come > prima ,fogli parli di nuovo con mag

gior ibm , czfiastrin’gz a ritor'naaezdí nuovo,

chnincaricarglí .dìpracìoirc innanzi, che

xgli ciano fiati… ’pre-ſcritti.;-v giacchè molìm

,<benc.- dà vm‘m onoſcete. l'. infermità ,~… oéflí

Znonfloleme commenta guarire‘, chi-nba

~vuol uſare ninnrimedío’z- che-gli preſcói‘wa

.il medico , benchè al media: egli dica; e

~gli ripete, che vuol, the lolcurî per ri

,zíanarm Mostrfl evero la ſpctìenza',cl:’ è

;arduo il diſporre unxusticomlabicùam,

~c ‘che takvolta nepurimende quel-chogü

kſi'dkfl; ina-‘t’amo piùmìſplendexä la entità

del Gonfcflbre.- della quale ſiſenirà, ilmi

dèxínerdìaflfiîmo. iddio Hades-gli ìlrfoo ht—

`flirt-3,, -fld aiuto-interno, nccìocchè ſi con»

fedina” qudp’en’tímemo , equafla riſalizz

. : i. 4» , .- ñ u:. 20"::

ñ-“Îſi ~ ,-Î’: ~ “iLi

(mf) 'PPMCBM da :mm [Mv, 7'“; =n~ : ~*ñ'›

Biba-'pra, air-”Ida ſia-nd”, @Hand: 1,@

;tt-1mm, qui -im‘h'mit ,at a :tul

i.

…A A.

mdinçîptëmbdi;lx-chilnm ſe tabiñ ~

` ~beatzquc®qùm :nmnnçaam- Mata: 3

-'> ~ etiam in~*ma”ab`ug~~ Mum” pro; :M

z drm-rt, ”omonima-:t ?mmm-am‘, ma!

Empoli hub-at ,~ ‘ſtrain-mmie . dimmi' z Meri

.—v pori-fl, mdo'ímèzbod. varÎ‘g-ofima

?Macinaia-'1 Wifi-Mq quidem.,- [xd-"ME

' ”mi maxi-me put-tm”: nereflanum,

,
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zione,che fi richiede neceſſariamente per

uſcire da fango così: profondoi ‘ -

Nei-rimañeme non ſi dee dm".orec’chío

a" chi dice ,che iTustici non ſono capaci di

riflettere, e cpnſiderar le cafe; erchè ſe

ciò ſofle ſarre‘bbead effiim offlbi e ii‘ben

.confeffarſix il che afferire crebbe manife

sto errore ó Nè la -loro stupidezza è Cagìone ,

che non ritorninodopo le ‘promeſſe, ma

la loro ostìnazione; mentre pochi: ſono quei,

*che -iì vogliono. .veramente emendare. I

.più banno'ſol [amika ad istrappar l’aſſolu

rzione; e vanno in cercastudioſamente di

chi ſubitola dia loro, ſenza badare ad a!

îtr'o, ingannandoſi i miſerabili5ed eſſendo

fimlli a chi trovandoſi caduto in un ſoſſo

~profondo, c chiedendo aiuto ad aicun per

ſali: di' tà, ſi contentaſſe ſolo, che quegli

gridàſſe, vieni sù, vieni sù,ma'non deſid,

-áeraſſe’z -e’he quegii ajutafſe colle mani, o

con ſun-i a tratlo dilà;.anzìricuſaſſcappí

gliarſi alle ,funi checoiui ſpintodacarità

nel fondo cala e, pel-aiutarla ſua ſalita.

I ciechi ſonoxègbi , che il Confcſſeredi—

ca: io ti aſſol ;ma non- {iprendon bri—

ga di fa: ciò ſi! richiede; aceioechè

fiano veramente nſſolurì.-.\::-» *cum* ~

A questo propoſixo deeii e:- la, pnt-ich

ſoggiuguere, che quandoſi diferira l‘aſ

{ohuione per diſporre il’ Penitenre; nonè

neceſſario , che nel ſuo ritorno {i ricordi il

Confeſioredistinumente di tutti» i_ſnoì

foce-ari per dargli la penite'nza, ed Aſlo--ñ

azione; mazbàsta, che .ſe ne :ic-cali in 7

, :~ ì ~ ".25“…Î ‘ai-ì; uh! (Uh



ñ'f‘TJÎTTI TO la I. 2i~

confufl’o (a), cioè a dire: basta, che ſl

ricordi dello statoñdell’anima ſua , ch’è

quel giudizio che deevformaret e balia

al Confeſſare per" ben fare allera l’ uffi-‘
zio {nok-L ’ó‘ ì'

Alcuni nel Confeſſare iRecidiví, ben

chè vOglianodifferirl’aſſoluzione,non di—

meno ‘fanno, che interamente ſi confeſ

ſino allora , e danno ancora la penitenza,

riſerbandoſi ſolamente di dar l’aſſoluzio—

ne, quando ricornerauno coloro diſposti

(il che per altro non-è errore,ſecondo i’

inſegnamento de" testè commendati Teo

logi) ,- tuttavia i più ſperimentati Confeſ

feri- non praticano così, sì perchè molte

volte coloro non-tornano ,e la fatica rima- z
l

ne vana, e sì ancora, perchè irozzive- Ì

dendo che loro ſi è data la penitenza,e

dopo aver eſIi efposti tutti i loro peccati

per ignoranza stimano , che fiaſi ancor cla

ta i' Molnzione, o almeno non ſannodi.

{camere ,.ſe ſiano staii , onò aſſoluti-In

qualche ‘caſo però, in cui ceſſano cotesti

inconvenienti' può praticarfi in tal guiſa,

come ſarebbe, ſedopoimpostaia peniten

aa, ’ſi avvertiſſe il Penitente che non l’,

affolve allora ,ma l’ affolverà nel ritorno o

dopo praticati .i mezzi , o pure , quando la

Confeflione foſſe d'Abituat0-, oRecidivo

culto , o non ignorante. . p- i

i, 5. v.

( a ) 8m. dlfi’amjiſp, amg'“Wa’
"m”- Eüií" o .BLÎ'LuI- ‘uu Mim-w

1| ;a

l

4‘“<~_̀
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ñ“ .:- 3.21 nm" F‘íî-V- vai* »iL-"z 'tran-7:

. “i:: i ,s ñ=‘!”. ñ: E w...

CM” aſc-51m' gorrurfi. il: CWJULMW.

*vede mr’ 'Penitenti figm‘ ſir-:ordinari ñ x

..- . .ivn›r-dñPMMM-ì 'm -'

- . .-i-ñz-xa `g 'dl-'ì .

\ lnñqui abbiamorecatoiſentimenti de’:

, H DD.- di.ciò,che debba praticnrſi,quan

do ilRe‘cidivo venga non-con, aſtri-:ſegno

di »pentimenro., ſe non uonl'ordinarig,-e.z

mmüoedaudoze divcdereihdolore», Cipro-;T q

poſico celle ſole parole: da .qui. innanzi

padereln di coſtoro, cheznon colle; ſole.

proresteſma con. qualche 'ſegno flmorar

dinar‘ioz; rie-;fanno ai… Confeſſore- (alii-mio»,

nianxflzy… Cpstormſienoſubito aſſoluti ,per

chè-venendo con alcun 'ſeguo non ordi-v

nario', diaz.;Petimentoi, *meſhaíio ,efficace

propoſito dizìmu‘mrzvita; dacchà i- ſeguir:

ſtraordinari [cammelli, co’ quali-&Baſidlzv'

vedere ilÌPenineflrc; ch' eglimonz fi- con..

conſumo ’aſſalitoflma con projä'oniñ,

mento stabile’idÃ-emenda. Sit-mi- ſegni

ſono i ſeguenti. (az) **.

_:l. Se il Panama” `ſi ſia-per .l’ addietro;

vergogna-'tm diñ‘CoáieſÎarſiqualche. peccás-Î:

io.; e poi :vincendozquella ‘vergogna-;let

confeſſa , «ti-,volontariamennn ~Îo panca-veni.

doglieio il Conſeſifloredeſiziamnne

paro di bocca , egli ſinceramente ancora ,

.V .è e con, q

(ñuëüëgmz ‘Mms-t, raf.:eädi~x‘GtM-Òî y

l e 'Lil-l i

*33.

-. . f **_~ urti“;
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.,e cm’ roſſore il paleſi:'nel :qual caſo feb-ì

bene ſia pienr di malia‘biti ,p danna‘forte ,
ſperanza’di volerſi eìmend'are, dacchèha:v

vinco quella :vergognagwliìe ~ ’dai qualche '

tempo’ avea“ vinto ‘luijònde "all‘îqra 'non ‘,

‘ deeſi-differire ma‘i ` l’Aſſoſhzione, ’Perchè' T

, pnö ‘eſſere, ‘che"ii”i’e‘nirenre pony-iii ri-j

toi-ni,- come‘inſoni‘iglievpl" ‘caſo‘ dice il’

Catechiſmb’Romano-(aò‘cjon qùelledgtan

parole! qüía’Sargrdoriemgxíme 'vere-n um,

ſſſemdflim‘iflì :imp/iris' ”bn ”drums ‘o‘, ‘re

chè 'nöh {poſſa ;"o'perc‘hë’ rëſiſiendo 'a lu

mi iii- }Djo ‘perda ?quella '-buoría ‘volontà

cb’ ebbe* all’ bra-,~'e*'facilmente può acca

dere-,1‘ che ſil vergogna-à come prima-E'
dee-'ricordarſi il Conſeſſore , ſi ch’ egli è Pa

dre delle anime’,-²e ’l ‘Padre‘, _ſe ora può

applicare-effltace mëdicmnent‘o al mor- .
bo grave' di ſuo" figliuolo', non^aſperta ì

’ certamente ?il-giornoſcgoente, inſegnati.
dogli aurora a' flat-nere? che _'i i‘norbiv

negchi, e non ‘curati, v_benc‘h‘ètperipoto'

tempo; prendono toſta vigoì‘rgrandLe

{Lg-ire reſistenoì poi-'a qualſivoglia" ‘più’

act {a cura, ' 'W j

»1L seîil Recidivo avendo' inteſà qual; 7

che predica ;l ‘moſſoîda qüell‘a‘vengà' con"— `

felſa’rſi, 'e 'ſcorge'ſiëa‘lì ſuo‘ lare',che, ſia

fiatoí‘VUSmeſíté’ -` lla parola] ‘di‘

Dioçëpuò Midndio eſſer abito atrorzo.;-^f

v‘ La medeſima‘cdſa püòpä‘aflëárſi) ſe‘gual-î‘

che mala-ſtia, qualche diſgrazia, gualche

" _möHÎ
› f ‘ -mi . …L ‘r L

(‘UÎDWSMM TMW:ru-““- K“ ì

)’
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morte' di taluno, 'qualche ſogno terribi—

le , o altra ſorte chiamata l' induca ai`

Canſeſſarſi.; potendoſi in tali caſi conce— g

pire ;una ſoda,.ſpe'ranza della ſun emengv

dazione, e ſorrnarſi un prudente giudió.

zio , che il .ſuo-propoſito non ſiaa fior di

labbra, ma ſermored efficace; e quan

tunque preveggaſi, o pure per laſperan

za ſi conoſca', `_che la forza dell‘ abito poſz

ſa' farlo .di nuovo cadere , non ſi dee astc
* nìere dall’ aſſolverlo il Confeſſare , perchè

ciò che ſeguirà` in avvenire , non osta al

propoſito preſenrememe efficace . (a)

Ill. Se il Recidivo venga da ſe acon

ſeſſarſi’in tempi non conſueti, per aver

avuto ,qualche ſorte rimorſo, di coſcien

za, qualche efficace iſpirazione. di Dio ,

può eſſer ſubito aſſoluto: maggiormen

te‘, ſe diceſſe volerſi fare una Confeſſio—

ue generale. (b) Appostatamente di

cemmo( ne‘ tempi non conſueti ),impe~

rocc‘hè il ſolo venire ſpontaneamente non

è ſempre ſegno che basti , ſperimentan

doſi tutto giorno , che incerte ſolenni

t‘à ſi 'conſeſſano‘ tai Recidivi , perchè an—

no in costume di confeſſa-di :in quelle ſe

ste , e perchè veggono gli altri , che fan.

no lo ſteſſo , dal che ſi deduce, che, quan

tunque vengono ſpontaneamente , non -ſo

rto-pero moſſi da qualche :ſorteiſpiralio-j

ne, o interno impulſo di mutar vita- am

* by _601.7

QAR-,LOM l., 5:—”1 _6. c. 4.

b) SUMPHÉZ| ;1* "Il i*

, ,_, . v
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ſolamente da quel collume di conſeflarfl

in quelle ſollennit‘à per appagtare quella'

estcma loro divozìone , e- 'più, chiaramenñ'

:e ciò conoſce , perchè non pen-ſano a

porre in opera imezzi per ſuperare il`mal

abito; onde non fi‘ (corge affatto profit

to alcun di quelle… Conſellìoní; (a) '

IV.Se ilRecídivo-uſa diligenza nelto- …

glietfi il mal abito, eda poco a 'pocolo

.fra minorando ,e dove prima peccava più

ſpeſſo, appreſſo con quella diligenza, e ,

con quei mezzí,che uſa, pecca piùdíra—

do , può riterver ſenza dilazìone l’aſſolu-ñ

zione;per ragion d’ eſempiozTizio folc~

va bestemmiare più volte la ſettimana;

ma poi da qualche tempo ſi va emen»

dando, e quantuuque abbia le steſſe 0c

caſioní di prima, va vincendo il catch

v0 costume, e bestemmia più di rado s

coſtui tosto ſi aſſolva , e ;fl animi, che

colla grazia del Sagramemo fi renderà

più ſorte per vintcre il- mal abito affac

t’o, ed eſtirpath totalmente. (6) ~

' ’V. Se ìlRecidivo prima di confcſſarſi,

‘per qualche' tempo notabll'e ſiaèastenuto

dal peccaréper la‘ riſoluzionez_c`ha preſa

di veramente muta: vita , ovvero, ſe dopo

1’ ultima Conſeflìone per buon ſpazio di

Ìempo ſi è raffrcnato ſam ſcorrere nel-‘

le ‘ſolite colpe , di manica-a che fi cono
..L’ l 7 < ' "ì 'ñ ' "‘- ſce, \

( a_ )’Core-lla in pro’p. 60. damn. 1161””.

‘i - XI. Lam. l. s. tr.- 6. r. 4.- n. `10,

(br) ‘Petrus Sm FB. 17. D: @auſili-L~ z…\
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\

ſce , che dálla Confeffione fauaabma nó‘

cevuto giovamento , e forza,

nerſi ,. in coteliicaſi può nella~

niera ricever ſubito il beneſizlo

ſoluzione, perchè già ſi vede, che

fcſſa non per abito. o costumapzaz

me (eleva, ma per trovar rimedio al ſuo_

male, e porge ſperanza molto fondata dl

averſi ad emendarc íperfettamente

.Stia peròſull’ …i o .il Confeſſo:: ,che

alcuni malizioſamcnte s‘ astengoxw da

peccare per alcuni giorni prima , edOPO

la Conſeffione, e di questomezzoſs ſer

vono con diabolica, astuzia per ingan

nare il Confeſſore, ed' indurlo ad @QLL

ver-li ſubito, o pure per una certa rive.

(ieſſa ma

dcll" 8ſ

{i Con

tenza del Sagramemo ſi aflengono per I

hi giorni 'dal peccare. Quel_ cnſiero,

Who da confeſſare , o mi ſon gonfeſſa-r

to, ſuole raçtenerealcunì dal cadere er

pochi giurati-,wwe ne'caſi_, ne' qua iſi_

dubìci. che ciò, ſia avvenuto, nQnſi la

ſci ſedurrc, ma onendo avanti gli oc

chi di coresti cosr ciechi peccatori_ il gran

danno:. che, fanno cxodclmcote_ a ſe men

defimi, e'l (acrilegio,che commettono.

difieriſca i‘- affoluzrone ; e `per accorgerſi

di ,quella malizia, e falſa emende , do

meddi (e .nelle altre Confeflioni, anche

E asteneveno dzlpecçare per pochiîgìor

ni peecedenti., e trovato ciò, vero; im-.

ponga, loro. che ricci-ninomeglio diſpo

sti: e ,non ſaxebbe_ fuor ,di propoſito dir

loco le. ſeguenti. .o ſirpili parole:_Mì
’ 2 . {A __ \l .ç-.f‘ i kn .7

per rane—

C0-—



' "fa‘ TJTOLOñl- › ‘AZ ſi‘

ſeri, che vi giova, non istendet la “ina

ñ no alla colpa,_le ella regna nel vostro

eno-ro, e 'voi‘ l’amate e tenete caraPA

‘She zvi z» iov’a laCoufel’iioneIO ciechi ſa'

pçsqa ` _c ñ. _ i a far nuovo ,extends peccato,

e fa!, che Mapa. che oxaaamate, vi

enth piè-iene”. nell’ animae ’e nell’ afi‘ecj

to-. e fia poi afflifíù ,difficile Îs…;barbar

`hdalcuote. Î… ; ’

E per aver un ſe no dà accorgerfi; ſe

coloro , che ſon ;. ati, Reddivi- , anno

warp; ed uſano di @nella così‘pernicioſa

mal-zia , quanno AìçpñooxPaslrç dopoflà

Confieffiçnç mi_-ma’ntegni,’fohte'ſenz`a più

symwttere ae: ;qualche ’tempo‘mli pecca -

u. ed cralda qualche-.tempo .non` lipom

;nettozstudíſi il confeſſore di ſcava:: co

~ sì ,iqrmdíibgcca la verità, e dica: avete

forſe uſatojalcun mezzo plei- `conoſcere il

'm_al vostro nam@ rece" più volte rimasto

”arterioſa gleile occaſioni 5 ovvero ſempre

ſenza` ?lopez-are: alcun' mezzo’ da conofccr
rc la tuttezzça‘ídelvost‘rq ”tomogfacilìy

meme, urìmydt 'confeſſarvi ‘vi ſeri; .alici

_n_ut9 dſlpeçcati, come Ora ditePSe' egli

tiſpoudçchç ſempre ha fatto così , cche_

. ~ſem te ſenza_,met‘tflr`in opera alcunmez

zo; alutevole @ed :utile per' conc-:pit ono‘:

;xt-,del peccato, ;ſi è :kart-:noto facilmena
u , e _Lean uhndil" azz alcuna" , 'è,` ſegno, ì

51191151 s- che, WAKE?” ſolo "per `iríganì-ì

uar ll Confeflore, o per ;li-;5 @Vuoi-z;

fieſſo, e_ per rovinate'. '. ' J, ,_

,, WLW-*do il Redding &Secm 37g;

i ‘l ` i "F/"W

/
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to al Confeſſare , o ure appostatàment‘ex‘
ſi porti da alcun ſgvioſi, e pioConſeſſore

e non vada da altriunicamenteperconí

feſiarſi bene , eton eſattezzìà ;'Si‘milìmen'á

te quandoda ſeproteſia di `"voler.rirhe'cſiaü

re 'alle Confeſſioni’ paſsaie’, o yet-amean

richieda "cofprieghi dal cÒ'nſîsſsbre‘Îunae‘f?
'ficaceì'pc‘nitenza per rompere ‘il’rñaitabiî

to, che ;lo tiene così _oppreſsor'E ‘final

mente ſe ac‘c’ulì le ſue colpe co’ pianti,

‘con ‘ anſie , e‘rirnore, ‘in ciaſcunodi core-L

’sti caſi'ii Conſeisore ,“approvando quei

_ſen'tíme‘nti' di animo‘contriro',e:1t‘ri pian

pianovcop‘ varie interrogazioni ad indaſi

"gare ,ſe ‘ilſuo dolor ſiainrerno, ſe il ſuo'

'propoſito ſia fermo, e non’ leggiero, ed

efiníero, come-altre ‘volte' è stato , ed aſ

ſicuratoſi poi della fermezza, ed efficacia

della riſoluzione,aſsolva ſubitoule peni

teme. ì -

Vll. Ottimo ſegno di vera diſpoſizione

darà ilRecidivo, ſe da' ſe abbia' rimoſsa.

l‘ cecaſion di? pec‘cnre. Per eſempio, ſe

per lo ſolo ſine di non‘ offendere più Id

dio da qualchetempo più 'non ſi porti in

quella caſa, o vigna dove trovava in

Ciampi l'anima ſua.Inoltre ſubito anco

ra ſiaſsolverà, ſe per l’ammonizioni del
Confeìſsore nell'atto medeſimo diconfeſ

ſàrſiks'inducea far qualche azione, ch'

abbia 'dell’ eroico, e vi s"— induce unica

r'n‘erite pel- Dio, qual ſarebbelriconciliarſi

in ,un momento con ſegni anche est erion

con çhi'gli ,bavammazzato’jun Fratello,

* ` " Il!!
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BUM”, Bre. .’ erehe cos) dàalçonfeſſi,

ſore ,tal contra gno ,della ,mutevoli ‘del,

ſuo cuore, cherquegli debba ‘credere, ch’

egli`yeramenre ami dicuore , o dl cuore

term Dio, ,nel qual caſo, :ancorchè aveſ-z

ſe aſsai mali abiti, puòeſrere ſubito ;aſaj
HUF“)- "i Z "L-t v vI , ` z -

V111, Nogaro” _ſubito eſser aſsoluzo‘

il_ Midi”, (enon avendo, mai quaſi in

centrato ;un ,buon _Confeſsore ,' abbiasz

tutti con facilità riçevute. l’ aſsoluzionea

ſenza‘ che ninna gli abbia_ ſarto conoſcere

la graveaza'del ſuo",pec’cato con una ri

goroſa .gefgrtazionefleñgli abbia _dati i ri

medi opportuni per iſradicne il mal. ahi».

x9 ,—,e ott-:rido: ora lalorceemmonìzìoner

ſeoſsodal ,ſno -mqìtarl MPS?, dia a dive

dere ch‘ è, internamente commoſs0 ,› e` che`

quol praticare tutt’_i _mezzi , 'che .,ìlñ, con.,

feſsore ,gli preſcrive emend-arſi del ſuo

abito cattivo(a)_. Gli eſperti Confeſsorí

nondimeno non ſoshpnfle ser -troppo cre

dulí., perchè laſperîenza loro ha fatto

conoſcere, che molte .volte iRecidivi ſi

dimoſtrano pronti ‘ad abbracciare irime-fl

dj, _,e-ſembrano eſser çomriri nell’atto di

femír' l’ flammenîäxone.. ma queſto -steſso

han ſacro altre volte., e poi uſciti dal con.

feffionale-nieme Più-badando a ciò, ch?—

axeanQ:…p.r-ome_ſ,so , e. .detto A! Gooſeſdore .

hannozproſegulta `la _stelsa vira pgimiemg,
.:fl i B 3 on- `

(MW/{- Sala-PAS“- ?ffltírxñ tm?- .6- ..fl

Iz-p”n1.3.irum.3l. Azz; _,
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‘ e ~ allora non

*Ni ' .. . 15111112101( ur CONI-ES. ,. .
cadevfç’mip're domandano loto"«îſíp'e’ritì'

opem‘ri ,'Ì e per 310‘ paſſato-i ConſeffiirÎ/glí

a’mmon‘iron'o -',`~e’ dettato loro rimedi ì, e

per qual ragione Urſ- n‘oh ſe“déſdhö :pr

profit~tati(d)‘iE la' 'ragione'zîper la qua;

deeſi preſta# fette’ alle loro

promeſſe, ſi è, perchè l’eſſortazioniſnon

- giungono' toro nuove ,e come"tali alii-mhr_

ra 'efficáeìg‘r-l'EH-Weſrdo-efli‘- rotta’ -PÌùîvÒL

te la ſede, ela 'parola, datä,-nonìpuoffi‘

ſer prudente giudizio/,fiche vegliano ora:

col mantenerla ,eri-renderſi , iloccbèló-J

ro dovrà diffe’ri'r‘ſi l" aſſoluzione. I *

> Anzi ommoniſcon‘o-i DD., ’che molte

volte igran peccatori àtterriti dflle feti-i

là, che ſentono anche perla prima Vol;

ta, piangono',—'e corrſepilConoîorrore al

la .loro mala vita; ina, nen‘percìò ſitom—

pungono niell’animo,~e l’amor} "che por'

rano al peccato, Vince ‘quei timore, ed

orrore,- eli moon: a ſeguitareîìdi amar

lo , e praticarlo ;Ed e ”Veneto 'alle vol

re., che »un’anima-”p a da molti ubi;

ti nel mezzo delle l rimezí'ch‘e dirotr’e

ſpargeva‘,ìin ’nn' ſub' " naſcendone l’oc

caſione, abbia alle ſe-ièj lcgrimete ſcoſ

ſo il terroreſia ritornata all‘ora 'all’ora

con gioia :aa-abraceìax‘e Îqueî 'ſheikh-,Y che

poc’anzi ile} Appari’ya sì' orrendo.Perloo

chè biſognn‘J-eſa‘rnimretali ſegn‘iìdi coma

punzioneñ, e"`pieg‘are {deſio ,che ſpap’daî i

<2 ' u.
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lumi fuoîyco’ quali ſenz’alcufl dubbioil

luíninerà 'allora le menti'de' fuor Minh

flri, e lor inſegneràa riſolvere icaſioc—

correndo con prudente ſicurezza‘.

.Del resto i praciciDirenotì non ſono

timidi, nè ſcrupoloſi nel giudicare, ſe il

Reddivo dia legno Meer-dinario di di(

poſizione, o nò, ma fianchi, e riſolutí

eſe in qualche strana occorrenza restano

confuſi, e dubbìoſi procurano deponere

il dubbio , ed al miglior modo, che fi

può, con varìeinterrogazioni ſcorgere l*

interno del' Peniteme , affinchè facciano'

un giudizio pratico, feſiadrſposto, onò,

e dopo affatto più non vi penſano peg

non macerarſi inutilmente.Anzi quando

un Recidivo èstato gia aſſoluto da *un al

tro,e poi vieneariconciliarfi da. loroze

da quel che dice nel riconciliarſi ſem-go-~`

no ,‘cb’era Recidivo, none anno ordina

riameme ſcrupolo di aſiolverlo , dovendo.

ſupporre ,che ſia stato receamente aſſolu

to, ne è tenuto eſaminare, ſe ’lConfef

leve' era molto facile nell”aſſolvere, per—

chè ancorache fofl'e in dubbio, pureíîem.

pre in dubbio (1"hà &ag-indicare, che ogni

Confeſſare ben adempie le arti fue-Ol

tracciò chi può ſapere qua ſegno &taor

dinario vi abbia ſcono, del qual ſielî

moſſo a dar ſubito l'aſſoluzioneeL'etfer

per altro ro‘ui facile indarla, non porge

motivo prudente da giudicare, che nel

caſo preſente l' abbia data malamente .

purchè tuttavia da qualche circostanza

4 chia
4
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:EW-ñ”—

chiara ,v -o dalla parte del Conſeſſore, ci

del Penitente non ſl doveſſe _ſare certo‘

giudizio,,che non ſia fiato beneaflolnro:

onde qualoxaſi ſappia la ſacilitàanzidec- `

ta del Conſeſſore, deeſi bene star ſull’

avviſo, ed a rir bene gli occhi.

_ Abbiamo nora trattato di coloro, che

ſono propriamente Recidivi, cioè, che;

più volte han confeſſerozi medeſimi pecca—

ti.~e dopo ſono ricaduti. Per contrario

non- deeſi ,giudicareRecMivo colui ,.ih `

quale benchè per l’ addietro eſſortato,ed

ammonito‘ ‘da’ Confeſſori .’ ,e‘ ciò non

ostante èſpeſſo ricaduta nello steſſo prec-

cato, tuttavia dappoí per tempo norabile

ſe n'è astenuto, ſpezialmente quando ne

aveſſe-avuto molte :occaſioni . Costui ,r

dìffir, :cheper- lungo tratto ditempo s’è.:

vinco a non ricadere., ſe poi r laſorza,

della Ientaziooeporti al Con eſſere nuop

vo inciam po nello fieſſo peccato, inſegna-1

no i DD., dover trattarſi come ſoſſe

ſemplice Abituaro,ehe ora la prima vol

ta conſeſſaſſe detto peccato. V. G.--.ſi ac

cuſa taluno di bestemmie ;e domandando ›

il Confe‘ſſore , ſe altre Volte ſe n’ è conſeſ

ſato , e ſe n' è ſtato mai ammonito., ei'

riſponded’adrè per più meſi prima dell’,v

ultima' Conſeffione m’ era astenuto dalle 2

bestenímie. e mi aveva quaſi tolto il mal..

abito,~benchè prima di detto tempo eran -

frequenti le mie bestçmmiecze non ostan-z

ti leConſeflioni, le riprenfioni, purſemñ:

pre le profiriva. In :ai caſo, così pu l'-_

y U 1n

c
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íuteÈonimemo di tantotempo, nel ‘qua,

le fi astenuto , come perchè nelleocc'a ſio

ni ſiè valoroſamente portato, non deeſi

' ,img-e ~ora Reddiqu madeëfi trattare

come &mplíxe Abiti-'ato, il‘quale. la prima ‘

volta (i conſeſsal'se 5 oc y ma alcuno , che ora

cade nel deito Peècato, e 'l Conſeſsore ſi dee '

:con-fune, @meabbia‘mdectp :ii-ſopra trat

351140, degli Aèimatjfnon Recidivi. -‘

inalmente ,coner ricordarlidella’

dottrina ,, che iTeo i .inſegnanomioh

che ſebbçueíl Confeſsore . ſçoxge nel Pmi-.

lente alcun i '

potrebbe ai‘solverlg ſubito , ,giudicandolo

’diſpusto, nullaiimzenOPuò ;differir Paſeo,

lazione, ſe giudicaeſsenc'ià utilea colui,

_e perconſhrmarlo-…ñvíe iùr nel buoo pro

poſito, -e pet accertati? meglio della ſua

diſpoſizione . Biſogna ,ñ però Pratica”.- core—

aſicoſa con ptudente’dÌÈLVQÎQWÎ -Peicbè

i; Renireneí alleyolte o nouz’poſçòna ,ruote

name ,laſciandoſi-vincere , D

non proteguonoó -alco’nsezrcre mila grazia ,

e e-pria-gli aysea- illumimrig, ermoffi z

perlocchèſhmeremmozper >ql1estí ’motivi i,

che_ il'Coofeſsote ſubito z aſsolfleſsei mede

íimiz-.q‘uaslom ,cl-agata::Î ſegnoflkaprdinatio,

twç- più, chfliavzrenim ma., i: mila

grazia del Hyagnçmſh; &mondana-o

("Ju-Uſi).- -;!“l:’.ì.u,_=.=-² *i
…zh-,ob *a ‘51::: Se; <*

‘as-MA.MW.PJJÌ.ÌÉA ,1”qu

.Mr-t. a. a. ,L'inizio-,LR aíüowlan-dj”;

@lx-'4146?'. D’ b. i” upp/ qſffimfl‘näd 4|..

n_o ſtraordinario; per—cui -

\*M›—\

"_-.._
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Com debba n! Villaggi ilCaflfeflö” pupo?”

‘1'- aglidbimati'i mezziper eflirparó-K'ÎJÌÌ)
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~ Sſendo il Cofliëffóre non ſolamente

Giudice, ma‘Medico ancora‘, è 0b—

bligaio dare al tuo‘ Penireme Abituaro;

e Recidivo rimedi ſaiueaii ,acCÌÒCChè-di

«nuevo non inciampi , e ricada, fieram

il Medico è obbligato_ dare perſerVativí

all' inſermo per' WHQ- loneanc dalle rica

dutefa). Doe perciòbiaſimz'rſi ,la negli

genza d'aicun’i Confcſſox.i,(dc’ quali ti

giova credere non rinvefliflſine) ,che non

penſano ad adempire questasì grave ob

bligazione, che [oro afl‘rste ; {anto `più ñ,

the ſanno, e 'debbonoſipercç'ch'e i mi

ſerabiií Recidivi ’ſenza ‘sforzarſi di ben

concorrere agii-aiuti nivzini , e ſenza piu

tirar mezzi -valevoiimofl maiden' TW’

gcranno da] miíero lora Ritmſhphrädu
ciò i giudiziali, -e PÌÌM'aEiÎſÌL-diſi'iffim‘y

ed afleſiflflöj ’c‘heda quffirflaſcmakçizz;

proviene, che, ht' Fichi ?MQ &Pane-ti

Conradini , e” miſere Vìikaneile' g’inw
chiave ”eV-*Sali abiti; pci-thè fivedeìvdfó

la ſperienza ,che genre dim-á! {daudizieffleì

efleíndo ’Per lo più fe‘mylice, I' dacilefflb

-nî -x ñ .. , …x .‘…u .ñ--ñ-i —4…;.-,›...……›..,Wz

I a -) rap‘. anni! ”rin " ` ”In dè-Pòxt‘t.

(i 'e, (9g Rmfflç x x …i ì'fîîîz
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bracaia volentieri que' rimedi, che lor fi

preſcrivono,e ſono valevoli per far, che

aſcino l’ abito cattivo; Laonde per la.

‘mancanzadi chi lorli proponga,e glieli

faccia praticare, avviene,che i loro rei‘

abiti più ſi radicbino,'e prendano forze

maggiori; e perciò preghiamo i Confeſ—

ſori, che per quanto amano la ſalate del

l* anime, .a quale, debbonoamere, meſe

ſimamente ſe ſono di loro'concitradinia

Medicarle ,ed aflistel’e loro collamaggierñ

diligenza, e carità, che mai ſi poſſa.

E percné l’eſlñirpareun mal abito, ,ha

da eſſere opera d'una grazia ſoreezeſpefl

ciale . inſinuar conviene al Penitente ',

che prieghi il Signore, che l’ aiuti, ed

umilmente lo ſupplichi: aral ſine enter»

il Confeſſare gli preſti-iva qualche preghie

ra, ma fatta con ſegni ſenſibili; eſſen

do ciò un mezzo per coſtoro meſuref

ficace per ſat, che con fervore ricorrano

e Dio; perlocchè potrà incaricare alBee

nitente, che príegbi il Signore ſovra una

ſepoltura , con dire cinque ‘Peter' ,-43

Jw, ovifaccìa qualche altra preghiera,

iung‘endo,che iù volte dica aſeme.

de nno: Chi sà É domani ſarò morto?

ovvero gliordinì, che ſi metti di faccia

in terra , quando s’ alza l’ Ostia Sagroſan

ta, e ’ICalìee Conſegrato, e cerchi mi—

ſericcrdia ’al buon noſtro Redentore .

Se gli può-'anche preſcrivere , che offeri

[ca ogni ,giornole mani alla SS.Vergíne,

e che quando ſiſcorge tentato, ed inci

B i tato
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tàto-al male: stringadivotamente la to"

tone, oviſiti ilSS.Sagrament0,o ſipor4

ti avanti qualche Immagine della SS. Ver

ine una volta al giorno z pregandola cal:

:mente a porgerti la mano, accìocchè

fi ſollevi, ed eſca dal fango, ove vive

immerſo. lmpongaſegli , the con occhi

pieni diſede guardi nn-Croceñlso,penſi,
ehe per gli ſuoi peccati na vcosì confic

cato ſu d’- una Croceze gli baci le pini

ghe, dallequali, come da -ſonti di gru

nie, chieda con fiducia aiuto ,e vigore

** Potrà ancora dirſegli , che' quando ſi

‘ ‘ e a‘giacere, lì stenda ſul lotto-in gui

Bin mortoge dica a ſe steſsozſra brio»

ve ho da morire.'Ma ſopra tutto è'eſ

Renee mezzo la .memoria divora della

‘Paſſione di Gesù Criſto, la divozione al

la SS. Vergine, ondeſi _eſortí a praticare

qualche diroto eſercizio il Venerdi e fl

Säbba'to,e finalmente ſi procnri, che _ria

novi‘ogni mat-tina il propoſito di non

”ai più offendereDio. v “‘- 'l

‘ La ſperi-enza ha nrostrato eſſer 'molto

utile , ed averñſaflo molto frutto 'rnñ pra*

tica ad-uestirpare il mal abito de’cattivi-'z

efdi'ſoììesti pen-fieri, da cui ſoglioflo :poi

germoglìar'e àltrl arti peccamìnoſi ,il ‘re-fl

citare intera l’ ,toe Mari-i‘, o alcune-:pm

voli-:della ffeffa‘nel prima ſpuntare d‘

gig; cattivo penſiero; Adunquezpo‘trà il

s terrore darconüglioztlnril--ſuo Penti

tente_ `o-gnl volta che: Mente {Vegliáte :un

perni-?ro @Queſtore dalla {ha conti-ſpi
;tñJ u L' '

_lime

-...(

_’4’.5...,,›
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ſcema, o da qualche oggetto, Oda qual

che diſcorſo d’ altri in'ctmraneote reciti

con divozione l’ MeeMaw‘a, o parte di

eſſa,'con 'intenzionepregar la Vergine ad

impetrargligrazia' valevole a reſistere . E

Yederà certamente , che ſe lo fa il Penitenó

te, ‘franon moltotempo guarirà del ſuo

male, come laſperienza ha moflrato eſ

ſerne guarili molti. Così ancheìporraſlì

imporre-a’ bestemmiatori abituali , che - ad

ogni besteümiw, che gli eſcedibocca ſi

percuorano -il petto ›, o invochìno con

‘onore quel Santo, ch' :anno ingiurîarogz

-ñ Gli ſperimentati Medici'd'elle~ piaghe

dell’ anima - impongono eziandio pratiche

buone contrarie a quel mal umore, che

nella-piaghe sta accolromugion di eſèm*

pio : comandando a’ diſoneſti, che ſi mo

derinonel vino; a’beſìemmiatori proibi—

ſcono il giuocog‘lä‘flioìani le converſa

zioniza tuttii” generale l’ozio, e la ſn
gaxdelhe» occaſioni: Eì-perebè; ſpeffoa‘vvies

ne ,. che glioábituari z ſebbenevfi emendi—

no per alcun tempo , non ſi emendano

però* del nuoto ;zperbiò :è ouimonscohl’älz

da praticarſi ,che accorgendoſì zil Cóìíje

ſere , chezulnnoulì-.efli tominicin antenne”

d‘ar-fi ,- lg‘reſortiçchezweùga -aÎritrUvai-'loáa

‘giorni‘, cvönueo che :.ñfla ?lover-im?, eſa-t:

cizîzvdniredimum-fla ip"odai .:lu-i, giorni,

nm 'prometterglixdi mſſdflerlopirestogìim,

ſiemeapprov-ando laſua diligznza in uſa

*enim-ui ` ‘ -`

;eum dormi @imagna egli regge g

.8.5 gun_ .TA-Lì.” >
7 4
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*o

chequegli Gandino, non lo diſminí,

né lo rice”- mal volentieri , né loro tnt.

ti con lſPrenza, me.avvertendolo .cari.

tarevolmente astar piùeccorro per Lav':

Venite, di nroo gl’ineacichila pratticg

‘ me2zi,.e ſecondo ſcorgei ;iam-ch

colui dà verſo l’ enenda , opiù veloci,

o più tardi, 605i o gli differiſCa, o pur'

gli dia l'- aſſoluzione (4).

Per ultimovogllam proporre un rime.

dio potentiffimo, ed è, che ſe ne’ Paeſi

vi è Qualche Congregazione , induchiſì

il Penitente adaſcriverſi in eſſi:. e ad ivi ~

ritevere iSS.Sagramenri, per-ché s’è-ve—

duto colla ſperienza. che coloro. che fre

eluentano rali Congregazioni, fi emendaa

no da' mal abili, ne* quali vivano in

ceppati. . .

n | -,_. .5-1 1…“)

‘ . ‘Ac’ ‘I leI* ".`.'.':"`!Zv C" ij*

7.‘. ñ. e J a j i, 7

MMM prle i' ai Rozzo .mm

~ 4 R“*Îliwsfind ſegno- “Pra-Minnie. ar:

'- ,'r l'" '7!‘ "C- 'i (TT'

lunga-dna’ Mew”fl.

l lun di Coreſti Abitnaripzin prima

ſi hanno. a .ſane lemſate-ineerogaziuflcf.

cioè ſu ;le-iene. dawpa’ntónempo, Elia‘

confeſſare?- Quale ;fia :rl i ſnodi-w, ;ſe ch

ammoigiato, .o fin {im-;zzth -d rſno

”Merci-;ſe ſappia ,a ;miliari ~:della ?anta

r "u .is ..z -: “I,- 'E eo,…

l_ .a

ſe >5‘. Can!. 1,4; pe#- b..zîc. 6.141150”.

orde abſolut. pag. zi!.

ì
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l
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Fede ' ſe abbia edempiuta la penitenü

impoÎlagli. Dopo che ſu tali coſe avrà

riſposto alle domande {arredi , "comin

-cierà egli confuſamente la ſua Contefflo—

“ne, e“dir'à il Pi"Padre‘ ho bestemmiiuo

i' Santi t Cam-rante volte? P. ſecondo l’aca

caſione:C.Ma più; o meno quante voi

tezil giorno! P. Padre' non tanto ſpeſſo.

alle Volte più, alle‘ volte meno, »aléünî

giorni sì, altri giorni nò , ñccome ho

avuto le 0Ccaſioni:C._ da quadro tempo

non hai bestemmiato? Pe Padre‘ da otto

giorni: Cz da quaflwìîn quà hai, que-fia

vizio di bestem’miar‘e? P. da molti anni?,

ma mena ſono ſempre confeſſato. C

avanti l’ altra Confefflme ſole-vi beſtem- 7.
miare più ſpa-(ko della‘ ſteſſa iii-diem ?ci

P. non vi è regola , ſecondo ho avurele

occaſioni, 'quando più {peſíbg e quando

più di rado: C. ma‘ non ti-è ſiam av

Vertitoffi, che laſciaſſr tal vizio? P. vl’a-r

dresì, ma’ poi làîtentazione mi lia-[atm

ender( quiſî dovràvdolcem'ente fargli-co—

naſcere, che *le Confeſſioni partite con
un bal abitov ſono :ſoſpetiezsper Lì incer

teaaa-ñ--äel pr “oſrio efficace, e farglica
pire-;ñ che";ìm’ ezſiahestemmiaie un .Sam

go; esîegli allega periſcufaîá’iaì‘a‘, :el’oc‘à

&M,1poträr ”Confeſſare convincerlo i
W dirgli f v ch‘ :egli non: beſtemmierebbe'ç

'ſe aveſſe-ia? perdere' qualche'cofa ›) Ma.,

fighioflqkanre *correzçionî [iaia-.iure` per

ionpaſm? quam --volrehai api-omeſſo di

‘v *toglie-1* hfl‘enitnalcotesto tizia-I: Paz,

w‘ ` ` ` ſe
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-drez, non lo farò più: C. Così hai pro-

.:nella altre volle, e, perchè hai manca

[odi-parola, per ora non ti poſſoaſſoi.

.vere : voglio ,ef debbo conoſcere più chia

damente, ſe ilztuo propqſico fia vero,e

fermo; _il quale mancandoti-a che ti gio

.ven-bbc la mi; afloluzìone ſenza avere

`quella 'di Crifio? Non vedi, figlio bene..

detto, che tu promettendo da tan-ti an.

ni , -di tegiiere dall’anima tua cotesto via

lim-e non facendo diligenza per levar

nelo, dai a conoſcere , che la tua vo

lontà d’emendarti non è vera, e’lpro.

poſito nonè fermo, comeſi richiede per

ticevere la grazia in questo Sagremen

to? P. Padre, ioadeſſo (ono riſſolutodei
‘VOÎHmſil veramente liberare dal-»vizio 4

perchè-;non volete vqi aſſolvermi? gliah—

tri ſono ,pure aſſoluti,,edioipeicbè non.
poſſo ricevere lì aſſoiuzione} C.~ caro .fi

glio, l' aſsolverti a me calici-ebbe.” dir

.poche ’parolez ma, 'ti .farei gran danno;

_perChè uan-vedi, chemn, tutte le altre
aſsoluzioni ancor vivi Con ;cotEsto ſſ'vizio?

appare'cchiatidunque, vad.uha.,i>.\11<:*.r›i\~_(ìOm:

ſeſſione generale-,perchè io-i tendoifloll’

eiuto- di Dio .ſu. che E sbat ichi LOM,

lio. 'vi-zio Così ostinatq dei ;cum-e.; e fa,

cendcztijſaic; pet mezzo d’ nna,.C-enfe\ì

Bone :buona z— che; .forſe non haifnxsozfia

qnt , ;ricevere …la- gſfláî,dfllssag_l`4`m‘mffl-Ì
che ti laverä‘ i‘~sçii-n1a,ti ſottiiicheſà_,ìe

u darà iañçr iziiiiîàyezquüsrondd

tema_ di. ma “ai.

:ri: ’ñ »t

ifláiifllñiij'i‘ Retta”- ~
. ` i to,
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to.,.,aecioechè ri_ dîlPOnghi’ çoll’ ‘aiuto “di

. Diora‘ pozérleſsere a'ſsoluc'o, lcb’è-,rutroil

mio defideiio , io' vó’gl’io , “chè .,_ſpeſsp ’cer..

ghi perdono aÎDio'de' ‘funi‘ peccati, ef

che la ſera penſi‘uh pófco 'alla moi-'tem

accostando un tantino la t‘na mano al'

fuoco della candelapenſi all’inferno,che

t' hai meritato c0’ tuoi ,peccati ; e (lo`

v‘e , ſe ti ſovragiungeſse la ,morte'pra ,z

precipiteresti conructe leConfe‘ſIonní ſat-"

re? in ſomma penſa un poco-Ogni di'

all’ anima tua. ì _.`

Secon ſimile paterna cariràſî tratterà:r

il Penitenter facilmente ſi guadagnerà ,f

e benchèſulle prime eg'i proporrà diffiñ'

coltà intorno al orer ritornare, o con

imporrunítà vorr eſsere ſubitoaſsoluto ,

ſi abbia un pò `di ,pazienza in perſua

d‘erlo con caritafive, e forti ragioni.

Ma, ſe nondimeno non poteſse affat-7

ro ritomarc , o pure naſceſse ſcandalo“

dal non eſser colui aſsoluro ,ſi porrebbe_

uſare ſpeciale fatica, e diligenza per di

ſporlo quanto più ſi può , ed eſaminare

e congetrurare dal ſuo parlare ',. ſe m0'-`

stra vera , e ril'oluta'_ volontà di e'merr-j

darſi ;ed implorandoſi fervoroſamenre l’ a-ſ

into di Dio per non ‘errare in caſo cosè

malagevole a riſolverſi ,pſi potrebbe aſ

ſolvere (a). Ma, come di ſopra abbiañ,

"l- . ` ~ ' ~ mo

Its... ?Wi

 

(a) Haim: ”‘08. -Dk’ùbfllùîpng "480.'

ex S. Caro/o . -
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mo rapportato , c öfi’ dee _ſare mami.:

te, e nen‘ estreme neceſſità ; pegchè 1

Peuítentì ' per ístrqëparç' 1' “WWW“ :i

fanno gran prgmç_ elſe': ,le hanno ſane'

due volte; e ‘poiìnDn 1 dal…“ ad’me

i' ‘ " .' , . _ i

Ma ſeeon tuttà queſta diligenza rçstaſ.

ſe il CÒnfeſſore çonfuſſo; ’e dubbîoſo del

l'a,diſpofizìone del,Penìrente, fa' duoPo

differírglî l' aſſÒiuziÒne,n‘on ostante qua

lunque* urgenza; ó ſcandalo, che' vi ſia .

Biſognape” in tali caſiqñon eſſer molto

ſofiflico, e ſcrupoloſo, ma riſſolverſi , e

fare una coſcienza ratica,che veramen

te ſin ndiſposto o ng il Peniteme. E_d è

bene aſſuefarſi ſu questo_ punto ad' efler

pronto, riſoluto , e franco; altrimenteſi

reflerà ſempre ſcrupoloſo dopo dan., o;

nondata l’aſſoluzione, anzi “talvolta ſi

differirà l’afloluzìone ,e non ſarà ſpedien

te differirla/ Niun Creda,che ſempre ſi

poſſa avere una chiara, e manifesta cer

tezza della diſpoſizione del Penitence ;

imperciocchè molxiffimevolce non ſi può

avere, nè in queſto caſo è obbligato il

Confeſſore ad una straordìnaxia diligen—

za, ma ſolamenteT a far varie domande.

ed eſaminar- varie coſe, ſicchè poſſa for

mare un prudente giudizio, che il .Peni

tente abbi! vera, e riſoluta voiomà d’e

mendarſi . Che ſe poi non fia tale , il

SignOrepon gl’imputerà a colpa, eper

ciò tum 'pſan Conſeflorî conſigliano ,

ñ , che
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che-datti’ ‘aſſoluzione non il pena-più;

ſe fia ſtata ben dar-,ono (a); ‘ ~ "

Dee ora ſeguir la'praricade‘-oſſèrvar‘ñ

ſi nel caſo, che torni ill’enirente, ed è

la ſeguente. P.‘ Pauli-142` io ſon‘ quello ;"a

cui imponeste il tornare da voi. C. Fíñ‘

glio, hai ſano ,quel 'che ti diffi? P. Pal-ì

dre si ;ogni ſera ho posto il‘dito ſopra

la- ſiam‘ma della candella, ed lio meco

penſato” ciò,che ſarà l’ laſci-no; hocer
caroñ perdono a Dio ;ec’.C.pQuantìe volte ' `

hai beſlemmiato fra quello ?tempo ;P P. Ci

ſono cadutè una, o due volte, ma Pa

dre ſubito me ne ſono pentito. C. hai

”ore altreoccaſiouì di beſlemmiare? P.

Oh Padre ne ho avuto molte, e mi fo

no mantenuto per quelle coſe, che mi

diceſſevoí . Qui 'ehiaramente’ſi vede ì:

che il _Peniteme-ha vera volontà d'emem‘

dlſſi, perchè ha uſata diligenza per' non

ricadere nel ſno mal abito ; e quanti-m—

que ſia caduto"due volte,ciò~ ò- iccadu

:o per la forza del ſuo malab'to; ſi può

dunque aſſolvere ;e lo steſſo ſar fi può.

feñil’Penireme dice,cheñnon ha' bellam-=

miaw, perché non!” avuto le occaſio

ni , ma frenante-:ha praticato i ‘mezzi

prefcritrigli, e con praticarli eſattamen

te ‘ha concepito orrore alla ſua vita tra

ſcorſa.

~‘La diligenzadel Penitente per estirpa

reìi mali abiti, dee stenderſi 'ſopra tutti
f"i’; - E" ì'. ‘ l quel

 

(“a’fSuam d: Tieni!. :ii/p.32. [28. a.
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'uelliabiti,a quali egliè ſoggettofoade.

ſe alcuno Abituaro ‘nelle beſtemmie. dal

Confeſsore mandato via poi ritorna, 'di

cendo, non, aver bestemmiato per. non

averne avuta occaſione,o dica avser be-Î

stemmiato meno, e più di rado. che pria

ma; ma eſser ricaduto iti-altri pecca'ti,,-de'

quali aveva abito cattivo, ed eſìervá ri

caduto colla steſsa frequenza. di.,ptìma-.

allora è_ ſegnochiaro, chel'eſserfi _frat

tanto astenuro dalla beſtemmia_ ſia fiato

un effetto diziſpetto umanozverfo il

Confeſsore , e… non effetto della ſua mu

tazione colla grazia diDio; impero-:chi

ſe la -graaia di Dio l'aveſse moſto, efficae

cemente ad odiar il ecc-ato. ſiccome. ſi*

‘è‘ emendam della be emmia,.ſi.ſarebbe..

o in euri-0,20 in parte almenoemendee

to_ degli altri vizi gravi.~ .. . ` " `

’ Ar! Finalmente ci 'giovarimtdar‘eî-È

eſsori l' inſegnamento importante dc',

Teologi,,cbe nè il concorſo de' Penif.

tenti, nè l’ eſser egli ſolo a conſeſsarc;

'nel Paeſe, gli faccia mai laſciare di uſat,

13 deſcritta pratica, 'dale preſcritte ,im

terrogazìoni , che_ ſono, aſsolutflmemeW

ceſsarie :, e biſogna conſiderare,,ch'~eglìzè

Medico delle anime., .equellesì ſane‘ſo-z

no *travagliate da piaghe profonde; in,

vecchiate, e maligne; onde~ dedurhdee,

con quanta cura, pazienzalycarità trat

ta: debba tali miſerabili , che :coqi 91h

preſſi, e piagati corrono il gran fiſchio

dell' eterna. rovina. .. ..... -

rl L . - i»
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Nè può opporſi,<he ne' giornidi con

corſo non è poſſibile pigliarſi tanto falli

dio, nè è agevole far tutte le doman

de, che'ſi preſcrivono in quella pratica‘

Confeffione; imper‘ciocch ninna di que

fle domande è vana; e non neceſſaria:.
*A'dunìque per ſoddisfare al 'nostrodovere

in tal ghi-’a abbiamo a portarci,- e dob

'biam penſare, che il Signor lddio cer—

cherà "como da Noi di quelle anime ,

,che per ‘nostra negligenza ſono rimaste

'lì-polti! ‘nelìfango della colin,- e non

"chiederà conto di quelle altre‘, che non

'annopotuto veſſere da noi inteſe. E ſe'

’Noi per condiſcendenaa vorremo ſoddiſ;

‘far a tutti, e così con _tutti,ci por'terez

mo negligenremente, `ilbe‘nedetro Signo

're ,~ di cui il’Ministero’ Profanammo , vor

rà como da Noi di tutti, e tutt’ i pec`

Îcati ma] curati cadcranno fu'l nostro Ca
‘po, (a) dacchìé `1' amministrar così ne

gligentemenre il nostro 'uffizioyè ( ſe.

,condo ſcriſſe *il Cleto-di Roma-a S. Ci
vpriauo ) ammazzare ’i miſeri Penitenri:

’Hoc non :fl curare, ſed, fl *verum dir”:

'vo/uma: , prima”. .Apud HIS. [or-‘.5 ci!.

Ma di ciò razioneremo lungamente ap*

Preſſo. - 7 _› ’ *ì

` * a). ;Aſs g 1. .

, .a . `Î'. '33

.ſ- VlIl.

( a ) Conti]. Lat”. ILſub. Innoc. 11. can. za.

Hubert. :radi- 4. de .Ab/ol. cir. fi”._,

. ‘c'e i‘

 



44‘ ”mami .A. coNng.

` .t. vm.
J ,

çonflflioneſſ pm@- dÎ un _rezzLo-..Abitrç-itſiè

- v :-. r A. -‘.- 'I‘

Padre bozi’eeçato-.di wolliz'ie .fC.

A_ quante volte? P. tre volte in circa .

vC. da quanto tempo (lai ſoggetto a tal

vizio? P..de molti anni.'C. ed ora _ da

quanto tempo in uà non vi ſei cadu

to, ſarà forſe da ue, o tre giocoi? P.

Padre non l’ho .commeſſo da.un meſe?

C. e prima quante volte il giorno' eri

ſolito ingiampacviffl. da due, ogm-vol‘

líe la ſettimana. C. e perchè tene ſei

astenuto in queflo meſe! P. Padre ſono

[iſolato, emendarmi di uesto vizio. C

ſei fiato tentato in cirie o meſe a com

metterlo? P.— Padre 51, ma ho fatto re

_ſistenzazalia tenuzioñefii vede,ſche tal

Pergitente è diſposto per ricevere i’afl‘q—

azione, avendo concepita una'vera ri,
ſoluzione di ma mai piùſicommettete il

ecc-to . e ſufficientemente ratificandq—
a colla fedele cooperazione fattav alla

ó razia di reſistcre; onde fi aſſolve 3E

ñ i?" steſſo può praticarſi conîm altro glo—

`ne altresì abituato nella diſonestàfma

Tolle già già per ammogiiarſi , e non

aveſſe altri vizi, che diſoneſti.

..hffi-...ñu-.offi , , ..ñ-.…- .ñ

- ' . .z ’ A ‘i -e
-Ò ' ñ ›. ..a-‘...ñ .e .I

'mſi-xfx *2"* j

i



r carattere). ñ; 47’.

~.~,. ſeguo &nodi-”rio .Ò "

porge anche straqrdinngio ſegpqdi ve.,

,4, ro pemimentocolzui, che `nonni-W...

do pria inteſo alcuna: eſortuione ,per eſ

ſerſi abbattuto in ,Conſçflori negligenti ,

poi ñſi riſcore alle nostre parolez e ci dà

ſegno,che-la.grazia l‘ha moſſo a vera

mente pentirſi. Laonde, ſe ci ,ſi :eſen

ti alcuno,che nel confeſſarſi fi drmostri

duro , dobbiamo portarci con eſſo lui così :

C. Figlio dimmi, che ti ha giovato

’tanto male, c’hai fatto, col tuo peccare:

non vedi, checorri di male in peggio di

giorno in giorno , eçontinuatamente ſi ac

creſcono i tuoi travagli, ſenza mai p0~

ter trovare ver-tm rimedio, nè verun ri—

rpoſo 3_ non, .Vedi la mano di Dio, che ri

gastigayper. lirqoi peccati? Non ;vedi ,

che .non hai un giorno `ſereno s’ Vivi

.ſempre-,carico di: miſerie, re .di guai p E

ure- .questo è’ niente imparagone dell’
ſerno, che ti aſpetta , ve che ti hai, me

:ritam ` Come Iddio è .ramo impegnato

in ſalvarri, e ru ſei rantojmp ato in

dmnarti:,8.’èridottoegli, il no rogtan

dei elbuono Iddio a naſcerein una stal

la, a ſervirda garrone in una borrega,

e’patire stcazi orribili. ', ſqnarciature di

carni , pignoni-edi ſpine ,treflttura di

‘di, ſchiaffi, ſputi, ingiurie‘, etutrouni—

camente per vedatícon sèrn Paradiſo ,.

e tu 'a, diſpettoſuo per dar [qſto, al Diaz

;ſir › , 'Q‘
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…, ñ...“-kH,

volofli vuoi perdere per ſempreICome!

per un capriccio' 'ri‘perdi la belle grazia

di Dio, il merito dl tanteopere buone,

ti poni á'perieolo di' morir malamente:.

ſei ſchiairo del Diiw’o'lo’í'_ "reo d' Inferno

odiato 'dà ‘Dioì,_-e-’màlcde_r-ro d‘aî tutto il

Paradiſo! 'e Perchè ?per-no” estirpar quel

vizio, che ſeìüolefli; potresti facilmen

te bandirlo da te,corriſpondendò a tan

ti lumi, che ti ha dato il Signore. E ſe

Iddio ti abbandona, che farai? ſe queñ

ſia nette muori di‘morieimproviſa , do-ñ

ve precipiterà l’ anima tna?l².Padreave

te ragione: così è . C. ma figlio i Com

feſſori te l’ ann'o detto altre volte? P.

niuno mi haparlato così , perchè ſe mi

aveſſero‘ parlatoin tal guiſa, non mi tro

ver'e’i "in questo fiato .CJFiglio- ſe vera’

mente vuoimutar vita, t’avrefii a con

feſſare_ ſpeſſo , t’ ’avrestí `ſpeſſo ìa* racco—

mandare a Dio;~ perchè non ſái ìcomc

molti da te bmconoſciuſiti, che ogni ſer.

ta/-cantan‘o il ‘Roſarioínelle loro.~Caſe _',

‘quandö ſi ritirino 'dal-l'e- ſat’tigîieëì 'v'iſirañ

no il SSI Sagramento ‘, &i; P. ſpero di

farlo. C. così_ hai' dettó'a‘l‘tre volte' ,* ’e

poi te ne ſei ſcordato alla prima ceca'

ſione; P. Ori ſono? Veramente- 'riſoluto

di-murar vita‘; perchè ?le voli’re” parole

mi -anno ſpaventato” comnÌoſſo; aiuta-

'temi ‘,~ pb‘rg’e'teini e la‘mano',’ perchè io ’vo

gliofſorgçre ‘daqaesto profondo baratro ,

*ove mi now; datemi-purè quella peni

I’erza, 'che 1?Ok'reteſëcbeio“ ſon pronto ad

'W eſe



CJ'T'ITOL’O 1. ~ 4,

eſeguirla; dite liberamente ciocche deb

bo fare. eccomi nelle-voſtre mani, ſa

rò tutto.Miſero me! quanto viſii cieco}

quanti pericoli mi circondanol, tremoz,

inorridiſcol Padre aiutatemi, non mila

ſcifl caricodi tante catene, e ſull"'orlo

dall’-Infer~nal precipizio, ah miſericordia 7

del buon Gesù riguardatemi! ſe morrò

così, che avi-*era di me infelice? '

Se ſimili parole,'ma conaſfiizione di
dolore, con vtimore, e .confidenza egli

proferirà5-_o almeno co’ ſoſpiri, e col

pianto ci parlera meglio, che colle pa

role,- in .tale caſo già ſ1- conoſce., che

costui alla prima ſeria ammonizione,che

ha inteſo, ſi è inorridito, dà ſperanza

di vera -…emenda, e dà ‘a '-divedere, che

ſe altra volta i Confeſſori gli aveſſero

così poſlo d' avanti agli occhi il ſuo pe'

ricoloſo stato , avrebbe detestato i ſuoi

Vizj , e ſi ſarebbe pentito; e con porre

in— opera i mezzi neceſſari ”rebbe-'coil’

aiuto di Dio vinto il mal abito. lmpe`

rocche è vero, che molte volte 7 cotelli

pianti, e ;oresti timori , ſogliono ,' come

dic‘emmo,` naſcer da un naturale ſ añ"

vento, ch'e ſi concepiſce della 'bruttezza

del peccato,e del pericolo dell’inferno;

tuttavia ſe ll l’enirente protefia di voi

ler_ far tutto ciò, che gli ſidice,e prie

ga il Confeſſore a .dargli i mezzi, ben.,

chè- duri, e fatigoſi per liberarſi, già dà

ſrgno, che la grazia di.2io gli haimr-. .

nerìÎÙZLQÎOr di pierrf, a cominriato a

H., 7 . \ ”fab

\.…
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firlo div carne, come’dice lai Scrittura i

onde il Conſeflore dandogli i mezzi‘ op

portuni , e promettendo il Penitente pronte
rezza a pratiſica’rli, giu‘dicherà,-che già

corraxponde- alla-grazia diDio,.'ed a ”di

lumi, e l’ affolveràſſuppOnendo ſe re),

ch’ il ſavio Miniſiro della Conſelii’onejñ,

abbia adoperata-u pl'lma la ſolita eleva*

zione del come a Dio, ſupplieandolodí

aſſilienaa,` acciochè polia ſar 'dritto di.

fcemimento tra gl‘ indiſposti, e diſpostiì,

e ciò“ fatto quieto ri'p'oſando ſulla bontà

di Dio, che illumina iſuoi fedeli ſervì,

proceda con ſanta, e tranquilla libertà’.

CA PlT’OLOÃIi’;

Come'debba portarſi il Conſeſſo;

re co’ Penitcnti , che ſ1- ritrova-

no in Occaſionadi peccato‘ .

, . .ſ- I.

Qual( ſia I' Oècafione projfime Miomariá‘,

’ '~ equal: la neceſſaria.

E ricadute-'ne’. peccati ſogliono mola

te 'volte naſcere dall’ Occaſione‘

proſſima', che il Penite‘nte non vuole

abbandonare ,~ onde dopo i Recidivi nel-v

preſente capo trattercmo- dell' Occaſioni

di peccare. E primieramente iTh-eoloñv

gt inſegnano. altra 'cſs-:rl Occaſione proſa

' ‘ Ema,
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ſima, e alrra- la remota: altra eſſere‘ la

volontaria‘, alii-a l' involonta’ria. L' Océ
c‘ſiaſione‘ proflimſia‘dxjuella circostanz‘a

luogo, di- tempo', di perſona‘, o' di a'l

t’i‘o ’, la quale frequentemente‘ induce-ie

Yertbne di ſimile condizione a nec-rare? ,

o- veramente è‘ quella, nell‘affq'ua'le é‘

chiaro Per la ſp'erienz‘a, c’hrfìe’qdeh‘r‘ee
niente' il Penitente'ì è eadur’oiir peccato,

dì) ’A‘Tagîod d’ eſempio: ‘Tiz’io . p‘aſſa‘"

per una strada, vede una‘ donna, e 'vfe

dendoi‘a‘ pe'cca ſpeſſo’,- 0* Adiqruri penſie—

ri, o di parole_ diſodest‘e , o‘ di“ opere‘ 5‘

quell! st‘rada è per lui Occaſione Prom

ma, e dee egii ainmaestràto dalla ſpe—

r‘ìe’nza ſa'r‘ giudizio, che d'í p'aſ‘

ſandov‘i èſſmdrälmebt‘e iüiç'ioffiöild, che

…non ricada‘. _
ſi La' rim‘ota poi"è'que’lla², per l'aìquai'e

non ſiì peccä con quella frequenza': A

cagion‘ :l’eſempio-*Tizio- paſſa’ ſnefl'd per

alcuna“ ſi'rafla, dtt. ma' rariffime‘ Voit'e

ha peccato. . '

La dolònraria‘è’quella, clic' li p'u‘ò to

giie‘r‘e‘, e non ſi'vuoîe, A c'agiond'eſemL ’
pio: Potìrebbé‘Tìz'ioſejdz'a grade ſuo dan-ì

-oö‘ p‘aſſar per a‘lr‘rz &rara; e‘ non vuole .

La‘ necefi’a’r'iapoi è affinche-don li pu’ò

togliere’ lenza‘ patire‘urí molto notabile

dà“n‘dd, o delia‘farna‘,onellìa ’roba’, olîe'l- ,

,_ z : i*

 

ian-mb; fiabe:. 41.:: s, »a :rx-ra. ma ~
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;2- ISTRUZION .A CONFES.

la vita, (a) onde non può diſſi…, che il,

Penitcnte non laqtoglieſiolo perchè non

vuole, ma anche, perchè il toglierle!)

gli Cagionerebbe i danni deſcritti. 't .

Var) accidenti , e occorrenze'Poſshno'

eſsere Occaſione di peccati.V. G. abitare

in una isteſsa caſa, o pureabitare vicino ;Î

il fatlgare inſieme con alcuni in un’iſi:eſ-~

la vigna; il paſsare per una ſtrada, il

viſitare, il ſervire , o eſser ſervito da'

qualche perſona, il fare all' amore, o

ballare, il vegerfi ſpeſso con alcuni,- il

converſare in alcuni luoghi, il burlare

con alcune perſone, il ſentire alcuni di

ſcorſi , il giocare,0 l’ eſercitar qualche

…ai-te. E tutte sì fatte coſe, e ſimili -ſa

ranno occaſione proſſima di peccare, fe

ritrovendoſi taluno' in tali , e ſimilicon

giunture, ſi frequentamente caduto in_

peacato: e nonè neceſsario,che‘il pec

cato ſia conſumato coll’ operaffma ba

sta , che-.per quell’Occaſione ſi caminet

tan peccati di puri penſierí.
Chiunque vuole-eſercitar-_bene il Mi-ì

nîstero Apostolìco dee ſeguir; l'eſempio.

de’ buoni,Direttorì , i quali pongono

gran _cura per iſeorgere, ſe alcuna coſa

è veramenteal Pen-iteme Occaſione proſſi

madi peccato, e ſe egli volontariamente

vive in detta Occaſione ..Ne ſi può tra

ſcinare di eſaminare ciò accuratamente,

…w ,. ’ Per

(a)DeL’ug.dr ‘l’armdiſî 14.173.112 n. 152.’

LW. 1.5. tr. dat-AL”. g.
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perchè con difficoltà il Penitente da ſe

dirà trovarli in Occaſione proſſima, onde

è obbligazione del Conſeſſore ſcovrirla,

e conoſcerla ; a ragion d’ eſempio : Si

conſeſîa un uomo d‘ aver peccato free

quememente con una donna, oſchcrza

ro diſonestamente , o deſideratala impu

dìcamente , o eſſerſi ne’ penſieri impudi

chi verſo quella dilettato deliberatamen

te. Il Conſeſſore gli ha da domandare ,

dove mai lì vegga con quella donna, e

riſpondendo colui, che ſatigano inſieme

in un istefſo luogo , o abitano in ’caſe

vicine , o che quella donna ſpeſſo vie

ne in ſua caſa per altri affari, o per vi—

ſitare , e trattare co’ ſuoi parenti ; già

all’ora ſi accorgerà, che quella conver

ſazione è_proffima Occaſione di peccato

per lui.; dacchè così frequentemente in

eſſa ha peccato; onde in niun conto può

aſſolverlo, ſe potendo toglie'rel' Occaſio

ne ſuddetta , non vuol levarla , cioè a

dire, ſe potendonon ſatigare con quei

la perſona , vi ſatighi 5 ſe‘porendo im

pedire, che la ſuddetta perſona non ven

ga in ſua caſa , non la impediſca. E ſe

l’aſſolveſſe farrebbe ciò, che ha condan

nato la ſanta memoria d’Innocenzo Xl.

nella Cenſura della prop. 61.

c 3 * 5.11.!
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.1.“ 1,1. ñ

-. ?recita ,la .“ſl'ffi 2.1011; Creazioni. _

'TAlvolira il. ,Benixeflte addurrà .ragio

ſ

_ ni, con ;cui dimostrei-,à ,’ che non

ſia alii-_atm e toglie-ne l’ .Occaſione -pcr

”ere grávì motivi da non toglierle; ,_

perchè ,qllella Occaſione , beach lo io

duca a eccare, pur gli è ,di molta uti

lità , la -îìuale perderelzbe , ſella laſciaſſe:

e ciò ſuccede! potrebbe ne’ ſeguenti ca.

ſi . Un povero ,compagni-,nolo fatigá in

luogo , dbve ſpeſſo ha peccato , ’o ‘con

penſieri, o coll' opere , perchè incontra

quivi una donna, che gli è d’inc—iampo;

ma all’ incontro gli cagiona molta"utiliñ

çà, e molto comodo il lavorare colà '.

Alcun altro ſi fa ſervire da una Ileana.

Con cui ſovivente ha peccato , ma inſie—

me aiſireſìa 9 che gli ſarebbe di gra-ode

”comodo illicenziarla, o pure, che fa

eilmenrg laden-,a doni”;v dipenterebbe me

Jiüjfl:: ,ñ e ſi abbandonare;be a vita sfide.

… rat@ per proccaccìarſi ilviçro: Alcuni-altra

fatica in una caſa- .e pecca, .e nella fleſ

. {o regno dal, Padrone di Well; caſa -è

i( ccorſa ne’_ ſuoi biſogni , ,e perderpbbe

detto denaro, o ſoccorſo , ſe più non fi

ſortaſſelà a fatîgare . Tuìte coteste_ ragio

ni ln como niunu non in"uſano, e m tut—

ti cotesti, eſimiiicaſi, iDo‘tori inſegna

no, che non poffonſi aſſolverei Peniten

‘ - e ti ,
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gi, ſe non voglionorogliere l’ Occaſione.,

e la dottrina-contraria a questa ñè stau

.dannata da Innocenzo XI. prop- ‘Le la

ragione è. perchè dobbiamo preferire il

pegozio della nostra eterna ſalute-a qua

Iunque utile, o vantaggio; Che rileva;

che ſi v,paniſca qualche coſa …che ſi perda.

qualche. `mile, che s' incerta. in qualche -

‘ìncomdo, purchè l’anima ſi ſalvi? dob—

biamo ricordarſi ſempre, che Cristo Si

gnor nostro, ci ha .comandako'nell’ Evan

áelo di cgvarci un occhio, quando que—

o ci ,deſſe ſcandalo, cioè a dire,comç

@ìqgano i Padri, abbiamo_ atogliere via

l’Occaſionc .proffima di pecca”, ancor

chè civſoſſe cara quanto un occhíovdel

.le nostra fronte . »(4 ) .

Onde diremo a’Penírenti: Figlio, co.,

me poſib affolvertì ſe cu ami, e deſide.

:i il ccato, che dà morte. all’ anima

tua? ìſponderà quì egli: O Padre, io

~abboriſco la colpa, e mio` mal grado,e

con pena del mio cuore yilcado.Quì fing

giungeremo: Ah figlio ti accíecca que--`

sto mdchino intereſſe; Se la colpa và

così inſeparabilmente unita all’ Occaſio

ne, e così quzſi naturalmente ne naſce,

volendo tu l’ una, ben ſx conoſce, che

-vuoi ancor l‘jaltra. Se aluno s’accostalè

ſe di fiaayolnntà al uoco benchè a'r

testaſſe diſpiacerng lo ſcaldarſi, niuno

. C4 Pe;

(a) Viva prop. 41. lam”. 45.’ Alia:.

HL' num. ,9. l

X
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però’gli' darebbe ſede:` così; caritativä

mente ſi dirà a coloro, the per evitare

adamo. ma nongraviffimo; nonvoglio—

noabbandonare l’ Occaſione. (a)

Ma, ſe all’incontro ſcor'geremo, che

ñilñPenitente incorrerebbe in un grivffi

m'o danno con togliere l’ Occaſione, in

queflo caſo, perchè è mortalmente im.

poſſibile il farlo, non ſarebbeobbligaro

-a rimuoverla, ma ſi dovrebbe portare

in una maniera tutt'altra, come orora

-direrno, chela ſarebbe rimotazma, ac.

:ciocche non ſr prenda ’abbaglío in una

;materia di tanto momento, preghiamo

i ConleſſOri a ben ricordarſi di ClÒ, che

-inſegnano i Sagri Teologi , i- qoali pre—

ſcrivono loro di rifletter bene,ſe ildan—

-no, che ſovrasta nel levar l’Occaſione ,

è graviflimo, perciò adducono alcuni

eſempj, che in queſia materia poſſono

ñſervire di regola , (b) cioè: r

. Un‘- ſigliuol di famiglia pecca con una

…donna , che vive in caſa di ſuo Padre ;,

, ed affetto non ha modo di farla mandar

* :viaſenza inſamarſì.Una donna-,pecca

-con un ſuoCognato, e non hamodo di

dividerſi ſenza restar diffamata. Una per

ſona correrebbe .pericolo d' eſſer ammaz

ñzata ſe defle ſoſpetto del ſuo peccato a

quei di ſua CaſaLIn cotesti, e_ ſimili

ñ , t. › ca- ,

d

t

 

1(a) 71b.- Sanchzr'n Dec. ubiſup. I. Snncb. ci.

~ 10-. an.8.Lu .de Termali/p. 4. n. 152,.
(b) Samb. ubiÃDr. n. 3. uk. .
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caſi èmortalmente impoſſibile il procura

redilicenziar la donna ,o ſepararſid’abi—

razione dal Cognaro, o dar indizio del-v

la mancanza di Fede , ed onestà: impe

rbcchè è ben chiaro il gran pericolo ,

che ſi` corre de' mali graviſſimi .

Alcuni Conſeſsori incontrano grandiſ

ſima difficoltà in bene guidare detti Pe—

‘ nitenti , che vivono' in tali OCCaſioni , e

dicono: noi ci troviamo in grandiffimo

i’ntrigo; Se l' aſsolviamo , ſi tornerà al

eccato-, perchè restano coloro nell’Oc

caſiòne di prima ;ſe non l’aſsolviamoſi

’fa peggio , perchè ſi laſcian i Peniteuti

in peccato ſenza rimedio. Ma non ſi

agitino così , perchè eſsendo questa Oc

caſione neceſsaria , debbonſiaiutar, e for—

riſicar le anime de' Penitenri, ſenza che i,

s’ obblighino a toglier l’ OcCaſione; ma

ſi ha da procurare, ch’eglino ſi portino

in maniera , che quella Oçcaſione , che

per loro è proſſrma , rieſca 'rimota , il

x che octeraſli , ſe ſi preſcrive’ranno lorfo…

i mezzi, che l" allontanino‘dalle ricadu

te: e perciò deeſi/rmporre al' Penitente:

che non istia ”ſai da ſolo a ſolo con -

*a: .

detta perſona ; anzi ,-X che finga ‘a bella-r»`

posta qualche diſcordia per non avea-"W

re più occaſi0ne di trattare, converſare;I
o parlare con quella . Sſſeegli preſcrivano

inoltre alcune pratiche ſalutari , per

eſempio: il raccomandarſi ſpeſso al Si

gnore, e ſpecialmente la` mattina , e la

ſera 5 che quando ſi ſent-s rentato , ri

C 3 corra

7L.
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corra tosto con fervore `alla SS. Vergi—

! oc. Se gli _faccia praticare qualche mor

tifieazione, come a dire, qualche digiu

no in giorno di Venerdì, o di Sabbato

eoll’ aggiunta di_ ſuppliche fervoroſe a(

S‘gnore; che rompa uesto laccio, con

cui lo tiene legato il moniogſarà an

che coſa efficace preſcrivergli, che fac

cia ſpeſſo atri di cetestazione nelſuo pec

cazo, con chiedere di cuore erdono al

ngnOre. ln' tal guiſa il Con eſſere. ſe

guendo l'eſempio degliOperari avvedu

ti, e periti, dopo d’ aver impoſti 'tai

mezzi, comandi al Penitente, che tor.

ni ſpeſſo da lui, e con varie domande

lo vada eſaminando, come ſi ſia porta—

to, cioè ſeavendo avutocommodo,efaó

cilítà di peccare, abbia peccato in- quel

la Occaſione, o abbia vigoroſamente coma

battuto, e vinto; e ſe abbia uſata ladi

ligenza, che gli era ſiata preſcritta, ſe

veramente fi ſia mortifieato; in ſomma

ſe veramente abbla’cſeguito i pro ,ti

coll’ eſercizio de’ ſudditi mezzi, e ſia.

condotto in guiſa, che ſe ne poſ$a pro

'dentementeſperar l'emenda :ed cſaendo

.pſi per mezzo di qucste diligenze aſl-ico.-`

*mm-*Jato della ſua volontà mutata',può dar-r

i’ **‘* gli con libertà l’ aſsoluzione. ( a)

t Anzi, ſe in qpeste Oçcaſioni non vo

lontarie il Peuitente deſse ſegni ſtraor..

di
i

( ' " ’ ,~ 'ir-l. Hubert. Tr'aR-I*

o fly
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‘inni del ſuo dolore, e propoſito” m0

-— straffe un gran orrore allo stat0,,in cui

ſi trova, con promeſſe ſerie, e di cuo

re deſſe a divedere `la volontà ſerma;e

:iſolata , c’ ha d’ cmendarſi, potrebbe al,

loira il Confeſſore, com: far fogliono k

pii Miniſtri della Penitenza, e periti `,

traetarlo come Recidivo, che dà ſegrfo

straordinario, edaſſolverlo ſubito . (a )
ma ben pria eſaminati'iſedgnì, che debſſ~

bonoeflere molto straordinarj, e ſicuri ,
porrebbe ben ciò fare; ma molto di ra-ì

do lo dovrà fare, perchè ſe ben adem

pirebbe l’ ufficio di Giudice,~difflcilmen

te però adempirebbe l’ altro ufficio di

Medico, per il quale dee procurarenon

ſolamente, che guariſca l’ infermo, ma

che guariſca il meglio, che ſi può: lo

che' certamente allora riuſcirà quando ſi

farà prima rimuovere l’ Occaſione, e

poi s’ aflolverà il Pendente. (b)

La difficol-tànondime’no grande, che

Quì s' incontra è,ch`e ſogliono i Penitentî -

ſpecialmente i Contadinì promettere, ma'

poi non attendono la parola data, enell’

Occaſione ſubito cadono. Altre volte'lo

ro ſaranno ſtati dati i rimedi, anzi. gli

avran praticati per qualche tempo, ma

l’ Occaſione finalmente lì fa ricadere, ’e'

ſi laſciano vincere, onde fa duopo, che

con pazienza, ed accortezza ſieſaminì il
ñ ì C 6 Pe

( a ) Hubert. 'Dr ”WLW .40 8 .ex `?ſur-ile;

(b) La“Cronc num. ígí.
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Penitente per riſapere, ſe avendo inteſo

da altri Conſeſſori buoni avvertimenti ,

ed avendo promeſſo di porre in opera le

pratiche ſalutevoli , chcgli ſono ſiate da

Je, ſi ſia laſciato poiſuperaredal Demo

nio nelle Occaſioni . Se ſi ſcorgerà , che

fi ſono altre volteLincontrat—i in bueni ,

_e carirativi Conſeſſori, i quali loro han

dato buoni avviſi, e ſanti conſigli , ed

eglino nondimeno più frequentemente ſo

"no caduti, che abbiano reſistico, e vinto,

la tentazione , anzi quaſi ſemprenelle Oc

caſioni ſono ricaduti , vmostrar deeſi il Con

feſſare all’ ora duro, e forte, eſare,che

titornino più volte da lui, facendogli aſpet—v

tar luogo tempo ,trattandoli tuttavia con

Criſtiana dolcezza; ma liberamente ne

gando d’íſſolverli -, ſe nonſi emendano-z

e ſia ſicuro, che queſto ſanto rigore con`

coloro, che vivono in Occaſione neceſſa

ria, è riuſcito ſempre giovevoliflimo? e

,ſi finalmente vedeſſe, che ſempre il Pe

nitente con turti i rimedi , che gii ſono

fiati ordinati pur ricade, ( il che ſembra i

incredibile , perchè ſe da dovere l-a per—

ſona ricorrerà a Dio, epraticarà iſimee.

-dj ſalutari, il Signore gli daràgli aiuti@

,reſiſtere , e vincere nelle Occaſioni nor;

`volontarie. Drru enim non deficit in nc.

affari”) è neceſſario all’ ora ,cher-iſola.

tamente gli ſi comandi, che levi l’Oc-`

caſione con qualunqw ſuo danno ,` (a)

i … il
.i. .a
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il quale mai può bilanciare la ſua eter

na rovina.

Penſiamo , e ſperiamo ali certo , che

conſiderando ognuno l’ importanza di

queste prát‘che, le :avviſerà per utiliffló'

me., e l’ eſeguirà con piacere dello ſpirì*

to, avendola. mira al bene delle anime,

ed all’ onore di Dio. Ma acciocchè pie

namente ſi perſuadano tutti , inc-n ſolo

della di loro utilità-z ma eziandio dell"

aſſoluta neceſſità, ſoggiugniamo, che non'

ostante, che pajaciò duro, e mal-agevo

le nelle picciole Terre , ove s’ incontra

no moltiſſimi, che viv0n0 in neceſſarie

Occaſioni di peccati, il Confeſſare non*

dimeno dec veſlirſì del generoſo ſpirito

di Gesù Cristo , e liberamente deenegar

l’aſſoluzione , qeualora vede i Penitemi

così ostinati, ed ’infedeli . Che può gio

var loro 1’ aſſoluzione; ſe nulla ha gio

yato alle loro anime l’averla altre volte.

ricevuta -in compagnia di tanti altri av

,viſi , e ſempre :ſli hanteſillito a'lumi di

Dio! .quale utilità può trarre taluno—,che

vive in Occaſione proſſima neceſíariafl,

della Confeſlione preſente, ſe dopamin—

ie aſſoluzioni , neppur ſi èsemend‘ato ì

E come potrà ſcuſarſi di non laſciarci?

fOccaſione, perchè gli debba odiare’ una

graviſſima ſat-ic- ,‘ e* gli! debba 'lñffiabbans

donarla produrre incommoòo gmdiffimo,

s' egli‘vivendo in ella , vive ſempre in

peccati , e ſe non ha i’ uomo.maggim

tnmeffe , che ſalva: l'anima, e ”agg-ire

, l’rtçr- -Î
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l' eterna miſeria dell’ inferno? e final

mente come il ſavio Conſeſſore potrà

dopo tante inf-:deli mancanze di arola

data ad altri Cauſe-libri fidarſi dele pro

meſſe, che fa di nuovo li Penitente ,

comecchè ſiano larghe, ed CſPl'CffiVC e

Non ſi laſciano deludere dalle nuove bel

le -chiacchiare i {avj Confeſſori; imperce

chè ſi fatti peccatori non meritano fede.

Che importa, che promettano di uſare

tutt’ i mezzi, che 10:0 ſl preſcrivono ,

[e tante. volte gli hanno accettati, ed o

non gli hanno affatto, o non gli* hanno

fedelmente posti in opera, e n0nſi ſono

ſeriamente cooperati , giacchè ſempre ſen

za frutto di cmenda ,e converſione?(a)

Sia :dunque il Ccnſeſſore costame, e

fermo,- e ſi afficuri, che la ſuacostanz'a

produrrà col favor di Dio buoniſſimo ef—

fetto; imperocchè di leggierí avverrà ,

che dal vederſi colui non aſſoluto, en

trerà in ſe fieſſo per conoſcere la gra

vezza ’del male,ìn cui ſi uova, e s'in

zegnerà a trovar la maniera di uícír da

;i deplorabile miſeria . (la) ñ*

Ma cbe~dee farſi, quancſh negando

i ostìnatamente i Penitenti di poteie to

gliere 1’ Occaſioue , il Confeſſorestà dub

bioſo., nè può determinare certamente ,

ſe l’ Occaſione ſia volontaria, o neceſſ‘u.

n'a; In tale monetina fa d’ wpo’appí.

` ` glíarſi

( a) Sen”. 7. dc Temp.

(b j s. Franciſc. Xa'v. Ep. lil:. 5. op. j.
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gliarſi al ſeguente conſiglio, che dannoi

giudiziali Direttori , il quale ſembra aſ

ſai opporruno? cioè dir-e al Deñirenre di

non poterlo aſſolvere, ſe non togliel'Oc—

calione, e quantunque Egli strepiti , che

non poſſa , dee il Conteſſa-re star’ſaldo

nel ricuſare d’aſiolverlo; poichè s’è ve»

duto coil’ eſperienza, the chi prima'dìd.

ceva non poter togliere l’Occaſione , ap. .

preſſo poi vedendo coflanre il Confeſſo

re in negargli 1’ aſſoluzione, ha dettodi

voler levarla: e così ſi verrà a cono

ſcere, ſe l’ Occaſione era, onon era vo

lontaria -. Giova mirabilmente per con*

vincere il Penirente di ciò `l’interroga

lo, ſe ſapendo di certo di avere a pati— ’

re qualche danno temporale vr quell'

Occaſione, s’ indurrebbe , o no ſubito a

rimuov'erla g ìmperocphè s’ egli non riſ

ponde, e stà ſoſpeſo, allora .avrà iiCom

ieſſore- campo di proporin i quanto i‘

danni ſpirituali ſono più da [emerſi , e

fuggìtſi , ..e manto orribile rovina por

rino ſeco. .,

Ma, ſe dopo lungo dibattiſheuto ſem—

pre proſegue il Penitente edite, chenon

Luc) togliere l'Occaſione-~ſ`en~za un nota

lrſEmo danno , o della ſua fama 5 o

della ſua roba, o della ſua vita , e ſi

ſcorza da’ motivi , che addüce, che ve

ramente è così, com'ei dice , ſi dee‘ ſe—

re i‘ll"? giudizio , che l’ (Italiane {La

neceſſaria , e ſe fatta la diligenza predet

ta rimanga@ 1mm in dubbio , con-vie

‘ i ' zi- -î . è a. ne
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ne‘ pigliare all' ora un poco di te'mo"'

p0, e conſigliarſi co’ più vecchi, ed

eſperti, ma principalmente co ’l Reden—

tor -Crocifiſſo , ed in cotesti dubbi ſarà

meglio attenerſi alla parte più rigida ,

perchè ſarà questa più favorevole al Pe

n‘ireme, (a) cioè, che l’Occaiione deb--`

ba rimuoverſ. ’

'i ’* .ſ. Ill.

Regole per I’ Occafioni Volant.: zie;

-' E tali cautele, e rigori ſi richiedono

co’ Penircnti , che vivono nelle Oc

caſionineceffari’e , nellequalli eglino più

costo*ſon0 trattenuti quaſi a foi-za , che

3’ quelle ſi facciano incontro; -quale ac

corgimento, equali industrie, e costañ—

za non ſi richiederà pori con quei Peni

ienti, che coi] ”vertenza iall'o'ccaflone

vanno incontro, e voiontariamentel’ab

bracciano ?ÎOr con costoro biſogna ado

perare un utile rigore, e vivamente lo

ro rappreſentare 1’ obbligazione‘d‘i rom

pere affatto tale laccio, e’ di fuggir Fo

sto dall' Occafione: Lavora, per 63310“

d' eſempio, liberamente non a'Vendone

grave* oblígazionje per parentelá,ſ0 PF!“

al…) una ñglinola iii—una caſazdofepiù

-vohe ha peccato, o’ con ‘peccati ‘dx Len—

ſieri, o di Parole,perchè incontra iYÎun

-F z i’ m… - gio

(a) Segna-n' "mf c. 6



, , “Fenici-Foro ”FF o‘ _Î’s‘z
giovane , ’che ~le "'d-ä'ììſcandalov ?,Gtoca‘ ’-taÎ

~ufi0 ,‘efinel ginoc‘mbestemmia i~"5arit'r ‘E

Fa all’-‘ar`ÎIore'un filtro ’eon~i;ualche 'Zi

lella , e con questa Occ‘aſione' dà' con

ſenſo impuro , o colpevolmente vi ſi ‘di

letra ; con costoro badiſi bene a peſare

i legni, the danno di pentimento , edi

.riſoluta promeſſa diſuggir rosto dall—e Oc
~Caſioni .ì E ſe non hanno anCQra pro-meſ

ſo a’ 'Conſeſſori di tgogliere l’ occaſione ,

«cioèa‘ dire‘ñ'di non andare 'più in quel‘—

la 'caſa ,r di non portarſi“ più al giuoco,

di non far' all’amore con‘ quel-la Zitella,

perchè ſin ’ora »ſi ſono abbattuti in Coni

…feſſorì, i quali non'hanno aperto loro gli

occhi, nè loro hanno ìmposto a laſciatiP

El‘ Occaſioni, poſſono ora eſſere ſubito aſ

ſoluti; purchè però diano gravi ſegni di

eſſere riſoluti ora di togliere le Occa

ſioni , e ſeriamente il promettano -, in

maniera che -poſſaſii il Confeſſare ſi"dar

di ‘loro .-- ~ ~ ~

Ma ſe prrîumrario, quandoeſ'eguen‘

d.) 'il Conſeſſoie bene l' uffizí-oìſuo , lo

ro dimanderà‘, ( come comandano do*

verſi fare i ſagri Canoni), ſe alti Con

ſeſſori gli hanno ammoniti, ed imposto

loro a laſciar'l’ Occaſione, ed eglino riſñ

ponderanno di sì , ed inſieme, che pro

miſero d’ nbbidire, e poi han ſeguito l’in

cominciato corſo , allora è obbligato a

'differir l’ aſloluzíone fin a tanto, cheſi

aſiicuri, che veramente abbian tolta l' 0c*

caſione , \ nèzdeeſi credere a qualunque

- Apro.

\
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promeſſa facciano; (ſacche ſonoſtatiſco—

perni negli v nti , ed infedeli , ,edebbonſi

riparare 'o inati nell male, ;giudicando

ſicuramente , che avendo coſtoro pro.

_meſſo ad ,altri .Confeſſorí ,_ ed ,avendo

poi mancato, lo fieſſo ſaranno,ora tan—

to più, che come riflette ſaviam'ente‘ il

P. Segneri (a) ſi dee procedere' .conpiù

rigore con coloro, che .vivono in Occa—

ſione volontaria , che co' Recidivi abi

tuati ; inipes-,oecbè ,il togliere ,1' Occaſio- *

ne ſipuò ſare con ,un ſolo colpo ; lad—

dove il Recidivo abituato non può vin

_cch con un ſol atto, onde ,potendo da

coſioro togliere I' Occaſione , e non vo

Lendo egtino toglierla dopo eſſerne stati

avvertiti, .danno a divedere , che non

hanno fermo il propoſito; anzi l' hanno

,r ſermo nel voler continuare nella mi»

ra WO perdízione Aggiugnerſi, che sì

fatta dilazione deli’ aſſoluzione arreca

ſempre grandiſſimo giovamento al Pe

nitente, il quale veggendpſieosì tratta

to, entrerà in ſe medeſimo ,’e rivolge.

rà nella ſua mente lo [karo ſuo , il ſuo

peccato , i1 ſuo pericolo: e facendo più

Rima de' Lumi di Dio , ſi riſolverà eſe

gti-ire anchio, che ha promeflo altre vol.

re, e non ha eſeguito. (la)

, l- Per porta-rſi da perito Medico delle

 

ani- ,

(a) Seg m' Con rſ. Mruit. ca . s.
(b) _ſchede Cari in Crſſ. Theo/È diſp-39

up. z.
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..anime , .non ,fi ,attenti mai il Confeſſo

re . ſenno .in qualche caſo rariſſimo, di

'aſſolvere nè .meno la .rima volta chi

ha .Qualche donna “in ,ça a , ,con cui. fre—

quentemente Pecchi , o ;con penſieri ac

~conſentiti , ocon parole gravemente'- imó

'pure , e _ſcandaloſe , o con opere quan

/t‘unque imperfette, ſe potendo con q‘ÌÎal

_cbe pretesto cacciarla via , non _le cac

cia, quantnnque non foſſe -statoavverti—

_toda altri confeſſori acacciarla,~ ed an

corchè' foſſe [aprirne volta, che il pro

‘ mente ora; perchè la ſperienza fa vede

te , che queste promeſſe , quantunque ſi

Concedeſſe , che foſſero per all’ ora ;fatte

con cuor ſincero, quaſi mai non s'a‘cten

dono, eſſendovi per lo più altri motivi, '

che ri cardano d'aſl’ adempierle, ſpezialmen.

te la ſperanza dell’ oggetto luſinghieto‘,

che vince’ -i lorofflanimi ancora teneri

e non ben fortificat'i ne’Îſëntimenti del):

error del peccato , e perciò ci vuole il

rigore; il quale-,ſi uſa miliſſimame'nre co'l

ri’mandar via sì fatta per-ſona ſenz’ affiç.

lazione . lmpcrciocch‘è vedendoſi egli il

Penitente non aſſoluto, .COD .tuttoimpq

gno rtàto_cflujre.r_á riflettere ,al ſuo perico

ñlo, l raccomanderà al Signore ;` accioe

chè gli preſſi ,fotte ajuto ,` e nudieraſfi

di adempiere .ciocche ha promeſſo , te,

mondo di non eſſere ſempre così tiger..

tato da’ Confeſſmi. (a) '

Vien
 

(a) :Sat-,c’è li“ ma
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Vien’ uì molto in acconcio parlarede' pubbtlíci Concubínari, a’ quali (a)

ſi çlebbbono negare iSagramenti , e non

ſolo non poſſonoprima delle debite ro

'y'è eſſer afloluti , ma debbono altrefl riñ’

hurtarſi dalla Sagra Menſa; impercioc

chè dee eſſer‘ pubblica la loro converſio—

ne, e provata ancora col tempo, per

non dare occainne di ſcandalo al popoó_

lo, che sà il’lor'o cattivostato.Anzi iri

caſo, che abbiano cacciato via la Con

cubina, o pure facendola dimorare al

trove, ſi fia dal Confeſſore ſperimenta`

to, che non vi ſono andati per qualche

tem o notabiie, econſeguenternente fia—

, no ati aſſoluti; nondimeno, ſe non ſi.

‘sà cotesta loro emendazionc nella Ter

ra, neppure eglino debbono eſſer am

meſſi alla Comunione, perchè ciò cagio

nerebbe ſcandalo al popolo , à cui e ben

noto il loropeccatoz ma none noral‘e

mendazione . E’ neceſſario dunque a’ Con

cubínarj, ed a’pubblici peccatori la pub.

blica emendazione della lorovita, ſe vo.

gione ricevere iSantiSagramenti . (Ir)

onvíene badar bene ad una 'terribile

astuzia, che sì fact-i ciechi con una in—,ſi

'venzione diabolica oprano amaggipr lo

ro precipízio. Coſtoro quando ſiavvici—

na il tempo del precetto Paſquale , fan—

' no

 

(a)Cap. quidem da Uſurir. Sum. Sylvefl.

-verbo Conrub. num. 2.. `

(b) Sjl-v. in Lìmm 'v, Conca-’7. num. 3.



‘con’ tram ,11. 69

no appartar la Con'cubina dalla caſa, Gf!

pure_ non vi_ conſervano per`qualche tem

po prima di conſeſſarſi, affine di dire ,

e perſuadere al Conſeſiore‘, ch' eſſi già

hanno levata l’ Occaſione, e così poſſa—

no strappar da lui l’aſſoluzione con que

sto falſo pretesto. Gli ſperimentati Con

feſſori adunque, per non inciampar in

tal errore, er chiarirſi del vero , do

mandano, e ’abbiano altre volte fatto

coxi , e ritrovando, che così hanno pro

ceduto per l' addietro, differiſcono I’ aſ

ſoluzione ſin a tanto, che ſi poſiino moó_

talmente aſſicurare, che ora non, lo vo

gliOno ingannare, eſſendo in quello caſo

neceſſario il tempo per diſporre costoro ,

per iſperimentarli, e per poter giudica

re della loro riſoluzione, eproponi‘menz

to. (a) ' ’ì

E fanno molto conto i SaviOperaj dì”

queste mancanze dí ſede, e diparola da)

ta altre volte a’ConfeſÎori da’Penitenti L

c-he ſi portino renítenti, e duri, ancor

nel caſo ſeguente , ch’ è molto ordinario

Conſeſſa `alcuno, o; in tempo di Míflio-"

n‘e , o di Giubileo, o di Precetto Paſqua

le di aver piùvolte promeſſo, ma ſenz’

effetto, di ‘licenziare la donna di ‘caſa ,b

ora però ſe la licienziafl‘e, resterebbe inñ‘

famatoappreſibgli altri, i quali ſolamen

te ſin_ ora (aſpettavano di lni.,ma.veden

do poi, che in tal~ tempo, _in cui ſi con:

` ’ — feſſa, '

_

_a)Toltt.‘ i:: [14mm, Ir'b. 5. cap. 10.52. to."
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feſià, la manda via ſoſpettarebbe‘ro,che'
ſſ‘ con quella ei peçcava, ed anche mah.

mente'ſp'arlerebbero, ſe or'a no‘n— fi c0#

municàfle; dál c’he p'at'e' che‘non ſe gli:

poſſa differir l’ aſſohizione Per un meſe,

o due", ſrá qu‘ale ſpa-iid’di tempo ſixpoìóſ

(rebbe ‘trovai-‘e‘ alcun‘ pr'etesto per licen

c'iarlàrt‘am‘o' più“ che i paeſani dal io!.

petto ſarebbe‘rio p'e‘r' paſſakcxal giudizio

certo. _In—’cal "caſo-(i raccordan'dáno di'

cuore ai Signore , ’e 'ſi mantengono ſempre'

ſaldi, e ſe’rmi nel differi'r 1' ‘affoluzione;

_ cercano i'n‘du'rr‘e il Peniten’te a ma'ndar‘

via la rea‘co‘nfp.~fl‘g‘n“ia,` egli ſuggeriſcono‘

per mettere a cov‘è'çto ſia ſua nputazios

ne, e 11"06 incor'rei-einfamiä'qUesto mc"z‘-j

. 20,* cioè, Cheìdica, che per togliere -il

mormorio, e chiuçler la bocca’ acoioro,

che'Jpai-lano di lui, il Confeſſare i’ ha

obbligato aAcacciar di Caſa la donna; e

ſe egli ricuſa di accerare questo mezzo ,

”bn gli áánho orecchio, quantunque dia

ſegni Rtsord’inàrj' di diſpoſizione, ’tx-‘a per

la ſua *infedeltà3 e mancanza, di cui'

non fi fidano-’affitto' (a) , e pe'rch‘è' fi"

trovano in' ocea‘ſidnè proſſima:- ~ ›

Onde ,bènch’è‘ i Pe nít’enç‘í grîdíñtz‘, e’

ſi Iameatino, c'bfiaſimìn‘o come-,Îñäiſì‘r‘eìó'
t'o queſto ‘ſavio'- rigore, ,deìeſiìîpe’ktan‘tqf

ñ imitare îía miſeriCOrdia di Dio, di c‘uîil"

çonſeaofeè Minifl'ko ;ze fa miſeffcók’diaî

di Dio diffrùgge' i! p“e’ccäcb, no“:i' PerdOnä`

- ñ a pec- ff 7

(ai) VIVI-;vB "Còmb. p; ai ſi

P a.. “-— -- e..
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a’pc'cdatorí, che non vogliono eſeguire‘ì

mezzi necceflarj për abbandonate la colf

Pa, (4…) ' ’;z › ` *

` Income @I giudizio ,che ‘fa-r ſideedelz

le paffa're Coùfefflonî di costoro, danno

i Sagri’ DD. le fegucntí, regole.îlnſegna

no, che ſe eglíno potendo laſciar l" Oc

-caſiom- , nbn ſe' ne hanno voluto diſcosta.

ſe, debbono ripet'ere le già fatte Can-feſ—

ſioni=; impercíochè quell' attacco tenace ,

ed ostim—m., che hanno av'ucoalF Occaſio

ne deliìóffbſe diDio, m’bstra beh chiara

memdyche nen avrano nell’ani-mol’ora

Tore, cheave'r ſi dee adoffendere la' dì*

vìna* MaestÌP, e ben danno- a~ co’noſderc;

che n‘eh erä- il‘ l'ormone riſoluto di non

diſprcggiare‘ più la legge'diDiO‘; dacchè

potendo‘ effl— ſacikme’nte non portakſi. pliù ,
a cagîoìn d’ eſempio, in quella perſona-ì,

abbanöbHa-r quei!" impiega; -cdſe, the? li

facevmoìcade‘re nelñ`peccatoz-é’ non‘ vba .

l‘endp- c’ìò`~ fare , ben ſi cono‘ſèe , che‘ mm‘

od‘iavaho il pericolo del poema, Leon-j

ſegueflte‘menze,'n’è meno 'il pëcîcato‘ſhf.;

ſ9 , nè c‘once’pivano fermo-proponìm’ento‘

d' emendaríènc; onde le loro Con"ſ'cflìos ,, *

ni, come pri-Ve di down‘ ffifficíebte‘, "e

di 'propoſim' fumano‘ nul-lc,»’e perciò di

ninna efficacia; e' di' frutto-niqu

Soggiungono in cin-c , cher benchè’poſi

ſa avvenire‘, che i Peuitcntî razzi non'

r ` zVen- ""

_Lñu ñ

(’a‘)’ì.í;udî Herbert: traff. I: dk‘douó'. Cod

, -fl-ffil‘îl- 69-19* ſe”:

v
l
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avendonotizía ,di ciò, che abbiamdertoz,

ovvero non riflettendqvi, per non eſſer-ſi

confeſſati da diligenti Conſeſſori', che il’

abbiano bene domandati. circa l’Occaſio

ne, poſſono eſſerſi validamente conſona;

ti; tutta volta _è .ottima riſoluzione il

far, che ripettano le Confeſſioni fatte nel

tempo, che ſono viſſuti in Occaſione .

lmperocchè., benchè in tali caſi, ed vezi

.pandio nel caſo che i Penitenti ſono fiati

inviluppati in Occaſione neceſiáia , -( nel*

la quale è facile a ſuccedere; che le L‘on

feſlioni non ſian nulle ) non ſempre deb;

ba il Confeſſarev giudicar nulle le-Conſ'eſ

ſioni ‘fatte, ,e in conſeguenza non ſiano

tenuti i Penitenti a replicare; tutta vttt-ia

ottimo conſiglioda ,tutti i SagriDottori

inculcato, e ſecondo loſpirito dalla ſan

ta Chieſa è, che qualora il Conſeſiore

non e' certodel valore delle Confeffiorí

paſſate, ’eſorti il Penitente a rinovar il’

accuſe de' ſuoi peccati, ea fare unabuo

na e ſufficiente rivista, e mondazione di

ſua coſcienza ;-. perchè facilmente avvie

ne , ed ord inariament/e’,che ſe ipeccato

:i Abituati voleſſero ben eſaminare. che

'gran moſtro ſiaiil peccato, e come deb

baſi zecostare al Sagramento della Peni

tenza, ſcorgerebbero', che vive, eregna

ne’ .cuori loro-quella, colpa, ch’eſli pro

cestano, e ‘credonſi.ñper la— loro cecità di_
Ãbborrire( ſſ ' - I , i

Nè ſembri ‘a taluno duriſſimo, .ed-‘inſo

Portabil _peſo cotcsto ſar ripetter leſcſon

- ; … a , K . , e - ‘

' x ‘ -. ' .- .~ b* a
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ñ ſeſſioni paſſarezimperocchè ne’ rederri,

e ſomiglianti caſi, ne’ quali i Conſel

'ſore dubira del valore delle paſſate Con

ſeſſioni, dee contentarſi di ſapere all'in.

‘ groſſo lo stato di quell’ Anima, equali

ſiano i vizi, che l' hanno dominata , ed

~almeno in confuſo la frequenza, colla

quale ſoleva peccare, e quante volte ſ’

anno, o il meſe ſoleva'ricevere iSagi-a

menti, e così ſpedirà la ſacenda in bre

viſſimo tempo. ,

7 Tutte queste utiliſſime regole però in

torno all'Occaſionì non gioverannopun

to al nostro Penitente, ſe eglinon ajuta

ſe fieſſo coli'Orazione; perchè, ſiccome

dicemmo del mal abito, ha da eſſere

opera d' una grazia efficace per fare che ri—

ſolutamenre ſi tolga una Occaſione, s'è

volontaria, o per ſar, die non ricada

in peccato, ſe é neceſſaria . E’veriſſima,

e costante la gran maſſima , che per

quanto il Conſeſsore dica al Penitente ,

mai non farà egli coſa alcuna, ſe ilSi

gnore colla ſua grazia efficace non l’ajn.

tra a ſeguir le ammonizioni; e temera’

'riamente egli ſi promette taliajuti ſe rí

cnſa di pregarlo, eccrcarglieli, e reſiste

a’ lumi co’ quali Dio ſem re cerca iſluñ

'mimi-lo; anzi, ſecondoi maggior, o

’minor fervore, con cui preg’herà , in

maggiore , o minere abbondanza il Si. ñ

-gnore gli -com artìrà ſe ſue grazie ;Onde
*è certo, che ~i - mal Abituaro per` inverſſt

chiato,che ſia nel ma! abito ,o chiunque

, 9 D Vive
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vive .in proſſima Occaſione, ſe dopo e ~

_ſerſi ben confeſſato priega ,umilmente , e

perſeìreraniemente ilSignore 3 vincerà il

‘mal abito, e fuggirà dall’Occaſione : all’
vincontro ſe Celia di pregare, quantunque

ſiaſi confeſſato ,con vera comrizionel, e

riſcluto pſkllîoſîloz tornerà facilmente al

_lo ſtato-di prima . -

E per tale ragione i pii Direttori dico

no a qualunque peccatore, che da loroſi

confeſſa queste, o ſimili parole, dalle

_quali ,dipende tutto il buon ſucceſſo .

"Figlio, colle tue forze ſolamente non

toglierai mai cotestaOccaſione, o cote

sto.vizio, priega fervoroſamente Dio

dell' aiuto, di cui hai aſſolutamente bi

ſogno, per uſcire da sì cattivo fiato, e

fallo di cuorepiù volte il giorno.E per

ſacilitargli il modo di pregare, glidan

no la prati-ca,ſiccomedicemmo di ſopra,

trattando de‘ mezzi per ſuperar il mal

abito., »perchè fa mestieri dar a roz'zi il

metodo, e la maniera di .regare, con

ſiderare le verità ſode,e ſorti, e per

chè, come abbiam detto, ſono rozzi ,

convien, che questa maniera di prega

re venga accompagnata con qualche ſe

gno ſenſibile; altrimenti_ difficilmente, ilv

ſaranno con frutto, , per cagion d’eſam

vpio: loro inſegnano, che pregando Ge

sù, ,prendano nelle mani un, Crocifiſſo_ ,

e riguardino ox una , or un altra‘ delle

ſue Piage; indi le baccino con fiducia ,

,e tenerezza. ì .4 › 7

ì". , Cime
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Confuſione rari-:a di and, ?be *vi-vc i”

o Orca ione far-[firme ”reef-ria .

En. Padre ho peccatocon una perſona ,

. C. Voi ſete ammogliato? P. Padre

sì. C. quella perſona-è accaſataPP' Pa~

dte nò. C. Ti è parente? P. ?Mi è C0

gnata. C. Abitare tutti in unacaſa? P.

Padre sì. C. Quante volte hai peccato?

P. Padre cinque volte. C. Da quanto

`tempo dura tal pratica? P. Padre da

molto tem o, ma me ne ſono confeſ

.ſato. C. a più, o Meno da quanto

.tempo hai cominciato a- peccarci? P.

Padre da due anni. C. quante volte la

ſettimana vi hai eccatoëxP. Padre or

`una, or due, ora 31.., ora nò; talvolta

ogni ,meſe , talvolta ogni gior-no. C.0ra

.da quanto tempo non v'bai peccato? P.

Padreuda otto giorni-.C. Hai avuto ten

razioni :fra questi otto-giorni ?, P. Padre

sì. CIE perchè non vÎhaiconſentito? P.

;Perche voleva confeflatmi . C. quando ti

ſei confeſſato altre volte, anche per al~

cani giorni, ti ſei astenato dapeccare?

P-:Padrest QAh fi lio-ti vedo_ in un

;fiato aſſai` miſerabile ,c.,( guidata.- eſag

;gerarſi il lagrimcvoleſiazodella ſua ani

‘maJ, il ` orieolo iu cuiſi trova di morir-'e

_in-que; peſſimo stato,z-e dannurſr in
eternoſi,il riſchiod’eſſor ſvergognato,la

.nullità 'delle ſue Confeſſioni paſſate' ,

ec.) che ſe! il Peninenre a- queſta am

, D a mo
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monizìi'oni riſpondeſſe con dire P. Si Pa

“-ìdre, nOnvoglio più’pecca-re.C. figlio,

biſogna leVar l’Occaſione. P. non Padre

non ci peccarò mai più. C. non balla

questo,*mà 'eneceÌ’a'rio ſuggír ilperi'co

lo, che tante volte ri ha’ portato alla

colpa 3 proccùra con qualche preteſto ,

che tuaCográata ſidivida da' te. P; Ma ,

come poſſo f—a’re questo! nondi'pende da

mè ciò . C. Sappi, che chi vive nell’Ocea

ſion del peccato, non Può eflcr aſſoluto,

ritrova ru .qualche modo di leVar l‘— Occa

ſione* che’non sò che fare* nè poſſo dir

ti altro a- . P. Padre 'voleſſe Dio-,e ’l poreſ.

ſi; ma non poſſo’. C. figliogio credo ,

che ru‘ vuoi laſciar il Peccato', ma non

levando l’iOccáſione, non è ſincera, nè

'ſufficiente queſta volontà; perchè chi

vuole il pericolo, Vuole il peccato, chi

non fugge. dal_ pericolo di cadere ,dinuo

vo' caderà} Non‘ hai‘p’romeüoqu altre

volt-e -a‘ConſeH'Ori di non peccare, e ciò

'nomostante poi hai peccato? ſtudiati- ,è

mostrando eſière con -lei dif-'guſtare, rin

faceiaie il male, di cui ti'è cagione, e

venendo con cot‘esta perſona ad una ſan

ta riſſar,v con tal pretcstopuoi dire a tu:

rí', che -non vooistare’plù in una stefl'a

'caſa cori-lei; ( questo mezzo però' dee

preſcriverfi con prudenza, ſeſi reved'e ,i

che poſſa giovare al fin’e, che ti mecca..

do , di far ſeguir detta divi-ſione. ) P. Padre

niuno, lo sà!, nè anche i0 poſſo dir paro‘

la di sì ſacra diviſione nella eaëa mi;

~~h - '
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pn tali; o .tali motivi:.mavr prometto',

i però di non peccarci più .C. M} Chl mr

affiçura, che, tu non più ci abb} acade~`

1:9, quando altre volte anche harpromçſg

ſo, 'e, poi tosto hai mancatoalla parola,

daÒaI-voglio far la .prova,\e ſperienza}

del tuo propoſito, .e così debbo ſare, al.-_"

trimeme noanarei bene l’uffiáio mio,e

nocerei grandemente ate.P. Padre, che`

dirà la gente, ſe non mi vede- comuniz

care! o che diranno i miei di caſa ,ve

dendo., che non ’mi comunico? C.-.,

figlio, trova qualche pretesto per iſcu

íarti, mangia qualchecoſecta, epoi dì,

che non ſei digiuno, e torna. da mq

fra quindeci giorni, fra'quali non istare

da ſolo, aſolo con costei,mostrale mala‘

ciera, e non le parlare, ſe non di qual-ñ

che coſa neceſſaria, anzi rimproverale—

lo ſcandalo, che tí dà, e, dille, che

per amor ſuo non puoi eſſere aſſoluto :._

ſe ti dirà, che tu vada ad un‘altro Con- '

feſſore, riſpondiIeLçhe nulla ci giova il

Conſeſſore, ſe non ſi leva il peccato,e

la ſua Occaſione; e che ſeglí altri Cou

{criari ti aveſſero negata' ſl’ aſſoluzione,

non viveresti in istarocosì lagrimevole;

Oltre di questo ſe gli preferiva qualche ,

mezzo per fàrio entrare in ſe fieſſo, co:

me il penſier della Morte, il prog-r' il

Signore, come dicemcno_ di ſopra. p

Quando coſtui ritornerà, ſe dice,c’hav

eſe uiro turroquello, che gli è statoím

po o, diſcacciando, la Complice, qualo— P_ i

- D 3 ra
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ra diìnuovo ha ardito di tentando. non

conſervandovi più', 'come faceva prima*:

da ſolo,;a‘ ſolo, e anche raccomande

doſi‘ al Signore; onde non è più caduto"

;Ome "prima, ’e’ l’ Occaſione, col' favo'i"

di‘ Dio, da `~roffima ſi* è r'nutata in' re- _

Jhon’, ſi può’far prudente giudizio,che

il‘ ſuo propoſito ſia vero, e riſoluto, "e‘.

cenſeguentemente ſe gli può dar l’ aſ

ſoluzione. '

Gooſe/fia” pratica- al’ una ,_ che vive ì”.

'Orca/ione' molin”: kolòntaria. `

En. Padrezho ſcherzare con una donna ,`

C. Clieburle ſbno state mai cote

ſſe è* di parole, o di opere? P.Sono ſta—

te di parole', e di opere, ( dee qui il

Conſeli'ore actertarſi. colle domande ne

cefiarie, che _tali b'urle erano peccati

_gravi—XT. Quante volte è ciò accaduto?

Pg Sette volte. C. Che 'donna era mai

coteſl’a? Zitella ſorſe, parente? P.Padre

nö ec. C. Da quanto tempo vi pecchi

in tal modo? P( Da più anni. C Con

che occaſione tu‘vedi cotefla donnaPP.
Vienne- in mia. caſaaritroìvare imiei pa

renti .C.Se ne Eno egli‘nq accorti, che

tu ci hai converſazione peccarninoſa;P.

Padre nò . C. Dimmi, ſai tu più, q

meno quando ha’ da venire ,ed’allora-ti

trattieni in caſa per aſpettarla? P; l’a

dre viene talvolta, che ciñtruviamo ſoli

e così burliamo‘- C. Da quanto tex‘po, .
4. ~ c e ſſ
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che non ci haiburlato ora? P. Da'un

meſe. C. Sempre, ch’ è venuta ci ha

la‘urlato~ diſonestamente! P. Padre nò i

ma ſecondo avevamo la comodità. C.

Ma il ſolito com’ è? P.Ogni meſe una’

volta, ogni ſettimana, ogni due meſi ,

ſecondo il luogo , che abbiamo. C. Tu

vai in’ſua- caſa? P. Padre sì, ma non vi

è luogo.C. Quando poi non viene ,con

ſentirai ſempre a penſieri diſonesti verſo

di eſſa? P. Padre sì. C. Ti ſei ſempre

confeſſato di cotesti peccati‘? e ne ſei‘

Raro ſempre aſſoluto? Padre sì . C.Ah"

figlio, ( qui dee farſi al Penitente vede

re, che a nulla ſervono le ſue Confeſ

ſioni, con proporgli motivi fortiſſimi

per farlo entrare in ſe, e riflettere allo

staro deplorabile della povera anima ſua ,

nè biſogna ſare dimeno, Perchè ſapeſ

ſima vita l’ avrà moltoinduriro)C.Fi~

glio’la prima coſa ,-chehai da fareſi è, ,

non far più venirequefla. donna in caſa‘

tua trovando qualche pretesto, acciocfl

chè più non’ vi venga. P. Ma io, l’a

dre, questa volta veramente vi promet

to di non volerci più peccare, C. Fi;

glio, non ti poſſo aſſolvere , ſe' non le

vi l’ Occaſione. P. Padre sì non la farò

più venire. C. Hai promeſſo ad altri

Confeſſori di non farla più venire in

tua‘ caſa? P. Padre sl. C. Or dunque bi—

ſogna, che io *eda un poco ſe attendi

la promeſſa, il che ſi conoſcerà, ſe tu r

con qualche pretesto fai',che costei non

4 ven
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Venga più in tua caſa: il che ſartoda un,

e. anche avrai reſistito,e negato ilcon—

ſenſo apenſieri, .a qualiconſentivi , quan

o coſlcíera lontanada te, potrai eſſe-_l

ſe aſſoluto. E ,ſta questo tempo, che gli

ſi dà,~ per iſperimeutare, ſe attende la_

promeſſa di non far più venire la don

na in caſa, biſogna dargli i ,mezzi per

farlo veramente ravvedere, rapportati

di ſopra .

j In coteſiiſimili caſi deeſi anche avver

tirſi il Penitente, ch’èobbligato a ſcac-._

ciarla, mostrar ciera bruſca. ec. ſecon—

do lev circostanze de’ caſi, a quella per

ſona. con cui ha avuto commercio, o‘

corriſpondenza peccaminoſn ,, per due ca

pi: primo per. rimovere, in quanto a ſe .

lÎOccaſione del peccato; ſecondo per ri

}Iarare allo ſcandalo dato alla perſona

corriſpondente.` Figlio , gli potrà dire il

Confeſſore, il peccato dello ſcandalo Dio

non lo perdona ,ſe non ſi ripara allo ſcan

dalo dato.Tu ſei dunque obbligatoapor— '

tarti in ferma tale, che dal ruoprocedeñ

re conoſca quella perſona, che tu hai

mutato affatto penſiero, che badí all’

anima tua, che “fuggi l’ offeſe di Dio; e

poſſa ella‘to‘sr‘. prendere da tebuon eſem

rio, che 'l’ induca al bene,per riparare

allo ſcandalo, che le desti, inducendola

al male: ma, in preſenza d’altri devire

goku-:i `con prudentediſcr zione,per_non

dare. occaſion: diſar finìñri, e malrſoſ‘-`

etti, o ìudîz'L- `
P E 1 ,_ a‘ . _ CA_
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Della` obbligazione, che ha il

Confeſſore‘d’ istruire il Peni

ñtcntc ne’ Misterj della Fede.

Dichè- l’ ignoranza da’ principali Mi

sterj della Fede èostacolo per lagiu

ltificazíone, la quale è il fine , per cui

ſi ,riceve il Sag’ramento della Penitenza;

è ben ragion; pro-;curare di togliere que

sto impedimento, onde il Sagñramemo

abbia il ſuo effetto di produrre-la grazia,

che giustifica l’empio.,Pe`r la qual coſa '

dopo d’ eſſerſi accertato il Confeſſore ,

che il Penitenteaſiadiſposto, ,nè che. ſia

-Abituaxo—.,-.o Recidivo, o p’osto .in Occa

ſione proffima dipeccato, ſe“ dubbici ,che

non ſappìazì M‘istcrj principflli della Fc—

de, è tenuto` domandarglienc; eſſendo~

dalla S. mem. d' Innoc.XL condannata ,

la prop. 64. , che aſſeriva effi-r capace‘

d’ aflbluzionecoiuì chenon sà iMsterj

della Trinità ,ſe deil’ Incarnazione . Per

ciò Vedendo che alcuno n’ è ignorante, .

è neceſſario inſegnarlo allora ad. cſſo. ſe

vuole ſcntire‘aÎlOra la Confe’ffime .i al

trimeure porrà con_ carità mandarlo via ,

imponendogli, che ſi filCCi-î istruzresLa.

ſperíenza tuttavia dimostra, che— molte ~

perſone non vanno dal Pareto, o da

altri per fuſi ammaestrare di taiMi

— D 5 stzri,
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fieri , ma per il'chiſare il _travaglio di

farſi addourinareflſi ſoglionoportare da

’ qualche Confeſióre, o ignorante, o ne

gligente, il quale non fi- prenda penſie—

ro ,_ nè d’interrogarle , nè d' iflruirle ,- ſic

chè gran carità ſarebbe brevemente am

maestrarle, e‘ dopo- averle istruite almi—

glior modo , che ſi potrà , udir la loro

Conſeſii‘o‘ñe,e ſe gli pare; che nemmen

lappiano, che cofañ fia il Sagramento del

la Penitenza , e che effetti produca, an

che diciòl’ istruiſca, altrimenre non la

tebon capaci di aſſoluzione(a)

Ma., perchè talora capita gente cotan

to pazza ,'che: per quanto dica il Conſel

ſore, oCatechilta, onulla, opreíſo.cbe

nulla comprendono, fa duopo ricordarſi

di quel memorabile avviſo‘ deLP. Sñ. ‘Agofi'.

nel [ib. de Catrrbiz. rud. indzrizzato al

Diacono di Cartagine( Deo gracias ) 'che

avea il peſo di Catechista : Sun: aliqui

ad” radenìdy- vir, quadixeriy, intelli

gzmt . Tum- poziu: laqumdum'z efl' mm

.Deoñde illi: , quam de Dea cum illir: ed'

in vero questo Ministero', ſe 'non è‘gp

poggiato all’Orazione, e nel principio,

e neldecorſot, e nel fine non porrà mai

pexfettamenc-e adempierſi . _ _

Ma per adattarcia’Confeſſori diCcm—

t²d0, “preghiamo, che dovendo eſîi in

queſto Szgràmenro per lo più traxrar co n

Contadini l'Ozaí , ed‘ ignoranti- , noir! ar

di ca
 

(3 )` Franc; Tale:. ſum. 1:6.. 3. mp. i7. n_
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diſcano mai ſentir le loro:,Conſeffioni, ſe

prima brevemente non` implorano .l' aiu

to di Dio , e de’ buoni Angeli, così _per

effi, come per gli Penitem’ì‘ , perchè han,.—

no biſogno di gran pazienm per istruir’li,

di gran carità per ſopportarl-i, edi parti

colare abilità* per fargli intendere quel ch’ è

neceſſario per ben conſeſſarii; e perciò

dovendoſi istruirc ſu i principali Miſter]

della Fede, ſe non li ſappiano, abbiam

penſato, che potran ſervirſi del ſeguen

te modo, del quale fi avvale un Perſo

naggio de' più inſigni , ch’ abbia ”Europa

per la ſingolar ſua dottrina, c ſpirito

conſumariffimo tra gli altri studj nella

meditazione del‘e Verità rivelate.

Figlio mio in Cristo Gesù , voi 'ſete

venuto quì, ma nonſa ecc perchè; ave

te una confuſa idea, c e quì ſi perdona—

no i peccati, ma non ſapete , nè come

ſi perdonano, nè che ſirichiede_ per eſſer

perdonati; voi non ſapete, nè che coſa

ſiete, nècome ſiete, nè chi ví ſi fa elſe.

re} Sappiate adunque, che tutto questo

gran Mondo , che Voi vedere , e quel

che non vedete, ſiccomeèstarocercato,

così è governato da un Signore ſomma

mente ſavio, e onnipotente, che non ri

conoſce altro ſuperiore a ſe~üeſſo , ma

è ſupremo Padrone dítutñ. Questi colla

ſua Onnipotenza, quando a lui piacque

creò questo Mondo, formò l’ Uomo, o

cui diede uno ſpiritoimmortale, ed aven

dogli data poi la compagna ſua moglie,

D ó vol—
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Volle, che ſi propagaſſe il Genere Uma-~

no. Gli Uo:nini,ſiglio mio,benchè ab

biano il corpo ſomigliante a quelli de'

brutti, in quanto alla ſua organizazione,

hanno però un', anima,che regge queſto_

corpo, la quale è creata da Dio imme

diatamente , ed è immortale; Figlio mio ,

tu hai un' anima dentro di te, ( come _

colla ragione tua puoi ccnoſcere) la qua

le canoepiſèe, e conoſce non ſolamente

le coſe, che nonſi vedOnO , ma atc'h-:le

coſe, che ſi» vedonozquellí’ anima diſcor—

re, ragiona, e da una coſa ricava l'al—

tra, il che non poſſono far le beſiie ;

ſicché, quando tu muori , Òmuore ogni

Poma, non muore l’anima,- mt muore

-tl ,corpo ſolo; I’ anima reſta viva , `e va '

a ‘quel luogo dove Dio la manda , co

;me or ora ſentirai-Queſl’anima‘, ſicco

me ha il conoſcimento delle coſe‘ , c‘osi Ira `
laſilibertà di fare o'il bene” il ’malato

:lo puoìconoſc’ete' in te medeſimd.Quan

-do’ lddio creò l’ Uon’îo ,lo _c'reò‘ giallo,

`ñretco, e›glt diede la] ſqä gran-;ia,'a‘c’icìíoeñf`

ñ1:5…-ñ-í‘

-chè ”elſe ‘operato‘ ſantffienre, e {recon—.ff

do"idettámt dell’ amore… verrebîoze‘ eosjì ‘ z

ſarebbero pol natiëi 'altriUoffiirii ap: ,j

l’ *@Elimina 'erché 7

tare dalla ua mogliei e cortei, ſedurre

omoflfece traſpol‘r `

eal Demonloidìffibbíde‘ndo all’ordine di .

Dio; pacco-,e queſidpecc'átö poi (ì mi:

{onde ln tutti gli altkiUo‘n’ìíni‘ q‘ijiiîdi;

*figlio mio; n’è `ſeguito che‘ 'gi Uom‘iz
‘iii da ;erre Îiéſiffiñäñ s‘ annopotuto più

` ' l {AF
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ſalxare, perchè la Giustizia di Dio gli

aVea eſiliari dalParadiſo.Sappi dunque,

figlio mio, che Dio è giuſlo, premla,e'

pùniſce le ſue creature ſecondoi loro me

riti; Non Vedi tu come ſanno i Signa

ri della Terra,e iGiudici , che condan- ’

nano i rei alle pene, aſſolvono gl’ inno

centi, e premianochi ſiporta beneèCo

ſloro però ſono molte Volte iniqui, opuz

re s’ingannano, ſiccome tu piùvolte hai

, inteſo dire; ma lddio perchè ſomma—

‘ mente buono, non può eſſer mai iniquo,`

e perchè sà tutto, non ci è coſa naſceſſe*

a lui e non ſi puòingannare.Eperciò è `

tanto buono, perciò è _ſommamente be—

nigno, carirativo, e miſericordioſo.

Vedendo per tanto egli la caſcata dell'

omo, e la miſeria del Genere Umano

n’ ebbe` compaſſione, ’e mandò perciò il

ſuo Figliuolo aredimere ilMondo.`Que.

st—i èGesù Criſlö, il Quale non ſolamente

_ha redento ichſiere Umano, nia anco

ra l’l’ia inſegnato .colla ſuafmdimzione;
e ‘poi ha laſciato ì ſuorMmiſſri,_‘chein-ì

ſegnaſſero la ſua Santa Fede . Quest’ è lá__,
Fede di Gesù _CristÒ,cbe tu tia-iz dáſàpe’ſire‘*

'i

perſalVarti.SaPpi ora ,' figlio mio che 'la ji Chieſa Cattolica è quella, laquale'c’üstoſi

:liſce questa Fede di GEsù CristoLe—,ſ’in—Î ‘
ſegna a figli ſüoi .Quella çhieſa è l’unioſiJ

he de' Fedeli z la quale Viene 'govcrnara’

dà‘Ministridl Gesù Cti'stolaſciari,de’qua-Î -ñ

il il primo è il_ Sommo Pontefice ſì'io Vica-",

iiòffioiſo’noi Veſcovi, e gli altri Migistrifl;

1C*
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Sicchè queſta Fede; e le coſe. ch’ io

t‘ inſegno, ſono state rivelate da Dio alla

Chieſa, e la Chieſa lc propone a noi: tu

perciò l'haida credere , perchè Iddio l' ha

dette. Iddio non può nè ingannare, nè

ingannarſi‘. Non può ingannare, perch‘ è

ſommamente buono , e non ha biſogno di

niente: gli uomini dicono le bugie, o per

chè ſono cattivi, oper qualche biſogno;

ma Iddio non può avere biſogno , come

già t’ho detto , eſſendo Onnipotente, ed

il Sommo Bene; fonte di tutta la benigni

*à . Non puòingannarſi , perchè è infinita—

mente Savio, sà tutto, e niente è naſco

‘lio agli occhi ſuoi. Ortu per riverenza ,,

che porti a questo Dio , devi ſoggettar la

mente tua alle parole ſue, e credere tutto

quello, che dice L Senti , ſi lio mio ,

questa Fedeè ll principio, e la aſe della

ſaluta nostra; perciòlddio a ſtabilire` que—

ſta Fede ha fatto tanti miracoli ; e, liſa

continuamente . Ha dato ſpiritoa tanti

Martiri , che hanno ſofferto il martirio-per‘

la ſua Fede . Q-aeſia Fede dunque ‘t‘inſe—

gnaprimieramente, che ci è unſoloDi'o ,

Competente, infinitamente Giuſto., I‘m

menſo , che stà in ogni luogo ,i anche nell'

anima tua , e nell’ anima di. tutti . Perchè

è giulio 'puniſce, e premia ſecondo inje

riti delle ſue Creatmeg_ ma noncredete,

che il premio, ela-pena. ſia ſolo in queſta

vita. lddio uniſce nell’ inferno con la pe

n'aetetna co oro, cheſi partono da questa

_vita in peccato mortale: premia con pre

[D10
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mio eterno, che diciamo il Paradiſo, le

anime gìuste .Questo «Dio, figlio mio, ben—

chè ſia uno nell’ eflenza‘; la Fede però dal

medeſimo Dio rivelataci inſegna, ch’è tri-v

no -nelie perſonc,Padre~~, Figliuoio, e Spì- ,

rito Santo, tutte tre u’n—medeſimoDio .'

Questo come ſia, tu non puoi capire ;ma `

devi crederlo, perchè Iddio l’ha detto .

Chi può ſapere le coſe di Dio, ſe non che

Dio medeſimo! Non ſei nemmeno capace

come il Padre ſia'Padre, edi] Figlio, Fi

glio, e lo Spirito Santo, Spirito Santo.

Basta però ſapcre , non' ſono padre, e Fi

gliocomeſra di noi : *ma il Padre è vero

Padre, il'Figlio vero-Figlio, erlo Spirito

Santo vero Spirito Santo :~ l’ uno non è più

Dio , che l’ altro , nè più ſanto , che l’ altro.

nèl"un`oè prima dell"aiì‘uo , eſſendo tutti

tre eterni, etutt-i tre nn* ſolo Dio . Que

ÃO‘DiÒ-ci amá ſhmmamenie,egode` &ave;

re-am'icizia ron noi, `e` di farci ‘beneflzj' .

Ora, perchè l'Uomo`,'ìc‘oine già t’ ho det

to,~ per lo … ccato idoneo poteva più ave;

re-il Par: iſo, l’Eterno Padre, mandò 'il‘~

ſuo Figliuolo Unigcníro, che fl fece Uoó;

mo nell’ mero di Maria Vergine , e fl chi a-‘

maGesù Crìsto vero Dio ,‘ 'e vero Uomo .

Gesù Crísto c0113 ſua Paffione, e morte ha’

rede'moil Genere mano, ed ha meritato

:noi la grazia di ’o . E però ,eſſendo rif

ſuſcitatoil terzo giorno ,e ſaiiroi n Cieio';

_ mandò Io Spirito Santo agli Apasto’iî per

ſam-ificarli: come anche lo manda a (urti'

gli uomini, che ricevonola grazia di gio .

r
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or vedi, figlio mio tutte le,g_razie,lche_

noi abbiamo.dazD-,iop‘er ſalute dell anima

noſtra, e .la inedefima Gloria del Paradi

ſo', tutte l' abbiamo per li meriti di Gesù~

Cristo ñ Gesù Cristo ,è il nostro Salvatore ,

il men-ano fra noi, eDio; e quell' arni

cizia , ch’avcvamo perduta con Dio,Ge—

sù Cristo ce l’ ha-ricuperata . Questo Gea

sù Cristo ha istituito i Sagramenti , per

mezzo de’ quali noi partecipiamorla ſua

Paflione, ecosì cifacciamo ca aci della

Grazia diDio .I Sagramenti. ono ſette ,

come credo, che ſai .Gli effettidi questi

Sagramenti non ſono neceſſarj a. tutti za.

,ſaperſi .Ma 'ognuno ha `da ſapere, che, il

Batteſirno èun vero Sagramento iflicuito

da Gesù Cristo, per il quale riceviamo`

la remiſſione de’ pecCari . e la gr zia div

Dioper li meriti di Gesù Critic.

bini, perchè non hanno altro `peccato z.,

che l’ originale ricevono laremiflione di`

tinello peccato', ma li altri, chefi bat

tezzano adulti, ciog grandi d’età‘rice~

vono la remiilìone di ogn’ altro pecca

to, che tengono, Qnesto Batteſimo_ dà,

un 'ſegnò nell" anima( che non ſi'koglie_

mai, perchè èun ſegno ſpirituale, onde,

ſ1 conoſce nell'altra vita l‘ anima dicolui ,

ch’è battezzato, da quella dichi non

.battezzato. IlSagramemo della Peniten
za, che ru vuoi ritevere, è un Sagra-ì

mento ,_che perdona~ ipeccatì commeſſi

dopo il Batteſimo, edà la grazia di Dio

anche per li meriti di Gesù Cristo".

. Or
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- Or tu ,hai vda credere, che nella@ ÌEJ

ſa ci è la poteſtà" di perdonare i pecca-i.

ri per mezzodi 'qbestoSa r,amento;purñ

chè ci ſiano tutt’ irequi itineceſ-larj al*

la buona Conſeffione, fia’ſqlalí il pri

mo è credere la verità di questo Sagra

mento; la ſede certa, che Iddio perdo

na a coloro; cheſi pentono, ed unacer—

ñra ſperanza d' aver da Dio la grazia di

bcn pentirſi, e così ottenere la remiſſio

ne de’ peccati.Hai da credere pure,che

nel Sagramento dell’ Eucaristia ci è il

vero Corpo diGesù Cristo, l’ Anima, e

la ſua Divinità, e clic non viſia affac

to pape, benchè paia, che ſia pane ;

má’ tu hai da 'credere a Gesù, che di

ce: questo è il Corpo mio. Tu hai da

credere più aquello, che Dio dice, che_

a quello, che vedi co’ ſenſi tuoi, o in. ñ

rendi colla tua ragione;alttimente non

hai ſede a Dio.I ſeníſi c’ ingannano, la

mente nostra colla ſua ragione s'ingan.

na, com’ è ſucceduto a te tante 'volte,

ma Iddio non pu'ò ingannarci.1n questo ,

Sagramento Iddio ci comunica maggior,

grazia per li meriti di Gesù Cristo .

chsto Gesù Cristo ci ha da giudicare

tutti` nel giorno del. Giudizio, nel quale

tutti gli Uomini, tutti, figliuol' _mio ,

hanno da riſuſcitare, come Dio c' ha `_

detto, ed allora ognuno riceverà la pe

na, o ’l premio, c’ ha meritato non ſo

lo nell'anima, ma anche nel corpo.~

Sembrerà ad alcun Confeſſare coſa ma- _
ì ' lage

*

1
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lagevoie ,il dura: tanta fatica nell’iſlrní- '

rei Penitemi .ignoranti in giorni ſpe

ziahn‘ente di concorſo, e di frequenza di

popoíoJÃa non ſiſgomenti niuno,per—

c‘i’occbè non preme‘ tanta neceſſità, che

tutto ciò così diffuſamente s’ imprima

nelle menti de’ Penîtcnti: ſarà bastevo.

le ſecondo il tempo, e la capacità, ed il

biſogno de’ medeſimi , che ſpieghi a’ rozzi ,

quanto’alla ſostanza, i ſuddettiMisteri .

Dopo aver iffruito il penitente per ve

dere s' abbia* capito ciò, che ſe gli è

ſpiegato-,rſi potrebbe ( per venire alla

pratica) interrogato di questa maniera.

C. quanti Dii ſono: P. un ſolo Dio ,

C. questo Dio quante perſoneè: P. ſo

no tre perſone, ed un ſolo Dio. C.. e

come ſi chiamano P P, Padre ,Figlîuolo,

e SpiritoSanto, e queste 'tre perſone ſo

no un ſolo Dio, eſſendo il Padre lo steſ..

fo Dio, che il Figlíuolo, e lo Spirito

l Santo. C. `Quale di queſte prrſone s' è

fatto Uomo; P. ilFígliuoIo .C. come fi

chiama? P. GesùCrísto. C. chi è Gesù

Cristo? P. è il Figlio di Dio fatto U0

mo. C. ed ha patito, ed è morto per

noi? P.. Padre sì'.C. e perchè ha volu

to pat-ire, e morireaP. per liberarſi dall'

Inferno, e riconciliarci con Dio. C. a

Chi muore in peccato mortale, che ga

sti‘go dà Iddio IP. l’inferno per ſempre .

O a chi muore in grazia di Dio , che

premio gli dà? P. il Paradiſo per ſem

pre. C. credi tu queste coſe ? P. Paìdre

s .
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sì . C. le credi, Perchè fede ’detteDío;

che‘ non può ingannatſiz nè ingannare 1*

P‘. Padre Dì‘. 1-- ' › ’

ñ Ecco, che' 'in buie-'Vee- poçxxaffi far fare

an atto di Fede @pra- ì' Miſter} princì

ali di nostra’ ſanta Relìigione, e nell"

xsteſſo tempo ilì-Conſeſſore adempírà due

obbligazioni , chegliaflìstono Ver-ſ0 ílPe—

nìtenre , l’ una , che-s’afficur-a›,che il me

de‘ſimo già’ ſappia gli articoli, che deb-

bono onnìnamente fa çrſi ;,l' altra, che

praticamentecosì’ ci rì pOndendogîi, ven

ga a ſoddisfare al precetto dì fare eſpli—

citamente l’ atto di Fede.

Uſano però i pratici Conſeſſori, quan.

do il Penitente non dà le riſposte, coz

me ſono quì,ſug’gerírgliele,e- fan repli

care da lni q‘uel chehan detto, e l’a-m

monìſcono, che ſe non sà, e non eroe"

dc tutte quell-e coſe, che gli hanno do-ñ

mandato, non è' capace d’aſſoluzione.

E fc {ì domandi , come il Confeſſare

poſſa moralmente non dubitare, ſe il*

Peniteme ſappia, o nò, i-ſudectì Mista—

xi, c così o addoſſaxſi, o {gravarſi dalla

fatica dell’inte‘rrogare , abbia qucsta re-ñ

gola‘ pratica, `che quando‘ avendo diſa

minatí molti -rozz-î d’ìugual condizione,

titruova,che~lí"‘fanno~, ſipoërà giudica-—

re, che gli altri ancora liſappiano; ma

i figliuoli, edastr’r, chcdal-parlarepaèſh

no più rozzî‘, e- più ignoranti debbonſi .

interrogare, perchè 1' età, o lag-{anto

-zezza dee fa'w-prqdehtementcdulërare al

I' v ~ . k ,
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Confeſſare ,che no” li, ſappiano; Nèj 7

contenti, qualora gliñdicono di [ape: il

Credo , perchè moltiffimi ne ,ſannomátc-ç

'rinunciare le parole ,maſcnzaimendedL

Parimente, ſe capitano forestierixoz-ñ.

zi, che non ſiconfeſſano ſpéſſo,zſa duo.;

po d’ e'ſamínarli , perchèaicnni, ſebbene.

han ſaputo nell’ età della .fanciullezza’ i_

ſopraddeçtiMi’steri,ſc_ne ſono poi ſcor

dati, ed rè neceſſario, che la` crcdenza`

d’ eſſi `stia ’ſempre` viv; nella mente de'

CristianiLeſſendo il contrario-di ciò (La.

to tondannaro dalla ſanta memor. d’In

noc. Xi. propofl 65. v _’

. E’ tenutov i'n oltre ciaſcuno di tcmpoin

terppo a ravvivar~laFede—, con ſarne'glí.

am, come anche èobbligazo aſar gli at-.

:i di Speranza, e Carità, eſſendo staro

condannato il contrario da' SommiPon;

teſici (a ) , ed è debito del Confeſſore far

gli ſapere quest’ obbligazione , quando du

bita , che non lo ſappia, così per far…,

che ſoddisfi all’ obbligazione , c’ ha *di fare

gli atti delle virtù Teologali, come per

diſporlo a ben. ricevere il Sagramemo _

della Penitenza, al quale ]ogitimqmcn-.

te’, e, con frutto_ s'accosta colui, che-vi .

—s~ ,m ?ammina con confuſione.. umiltà , e fl(

ducia verſo il ſuo ,Dio ,(11).

. ` `, . I giuç

(HW-l. M. :64194 65:01)”. ab Inn”. .

XI S M '`(b)Fpnim*.î7'olſi;t. _lib- 3. :dp- 17.11.2105.

.Azzariur Infl. mar. l, 8. ‘24.]. fin.

i.

'4
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Z ' I "giudizioſi Operarj uſano la pratica

’ ſeguente, ſe il Penitente ha in costume

~ di aſfistere_ alle prediche, o istruzioni,o

pure {i confefla ſpeſſo, prudent‘ementc

ſuppongonomhë faccia da sè idetti at—

ti, ma ſe ſiconfeflaſſe di rado, cioè una

Volta l' vanno, o- pure non aflìsteſſe alle

dottrine, a’ſermoni, ec. ſoglionoammo

nirlo di qucsta obbligàzione (a). Atízi

prevedendo, che non l’adempierä da sè,

o ſe è rustico , che non ſaprà adiempir

la, Costumano fargli fare detti atti nel

-tempfo della Confcffione. Nè s' atterri—

*ſca-,ì o stimi alcuno efler gran peſo il

"ieg‘dir queſta Pratica , perchè ſe nc potrà

ſpedire faciliffimamente , e breviſſima

‘mente' pèçvia di domande,per le qua

-li nell’isteſſo tempo ſi accorgerà, ſe ſap

-pia‘ il Peniteme i Misteri della Fede, c

ſe gli faran fare gli atti gia detti,come

'poc’ anzi abbiam ravviſato: il metodo

farebbe il ſeguente. ›

Per l’atto di Fede dimandar ſi può nel

la guiſa, che ſopra s’è detta; e poi all’

ultimo ſi. diràtCredi queste coſe, etut

j-to ciò, che: l‘a Phieſa inſegna; perchè

Iddio 'l’ ha rive atei- ‘ P

› 1 ` "n

(BÌTWÎ- {SH/iz”. 11.”. T‘olct. Similifár

‘ Murri-ganci”: efl (peniten) uturumſem

{acramem‘um Confejflonis, au' accedi! z

’ quid fln' wlír, L9» quan- fiat. Omm!

ì" "li-m ſub ‘murali'ìd :mmm ſam..

‘gin'. lo "e 71 s' ‘o
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Per 1.' arto di 'Speranza , fa mestierí

proporre i motivi, acciçcchèl’ anima ſi

.muova a ſperare, e con-fidare inv Dio ,

rammenrando ciò, c‘ha 'qui ſopra abbia

’mo ſcritto,- cioé, che Dio èOnnipoten

te, miſericordioſo, ci hazre'denti per Ge

'sù Cristo, ed a‘eolni , che opera ſecon

do la ſua legge , ha promeſſo ogni bene

o’: grazia. e i gloria . Tai motivi po

t-ranſi porre in `pratica in questa, o 'in

_ſomigliante_ maniera: Ah ñfiglio ,, (gli può

dire ), ſe unfiglio tanto ſpera nel l’a

dre, :perchè egli 'èPàdre, ſe il Maſſa-_lio

“timo ſpera-nel ‘Principe, che ſi ecom

promeſſo, ed impegnaxoaiutarlo, ſeun

Amico ſpera nell' altro Amico , quando

i l'ha ſperimentato cordiale, quanto più

tu devi ſperare in Dio, che ti è Pa

dre , ti è Padrone, ri è Principe, ti è

Amicor ci èîtuttor"` ſe non manca a pic

colo verme, e lo provvede , quanto più

non mancherà a te, ſe ſperi in lui ?Egli

é— un Mar di bontà, che non sà più che

…fare per te: -morirebbe una altra’ volta

. .per l‘ anima tua; adunque qnaleſperan

za :non deviaver in ’init'Su via riſpon—

dimi:: ſperi in Dio-il..pel’don›o de' tuoi

peccati, e la forza, e grazia per,non

peccare-ZMadre …ai ..Speri fire-nba buo

;nañmmre-,we ;conſeguire iLParzdiſo! P.

Padre ai.. :Loſperi dalla miſericordiadi

Momiwtem,che ce l’ha promeſſo

;gli *meriti Paſſione, e morte di-Ge.

;i Criſis-Ii; P. 'Padre‘ Si . Si 53,1 io ; :Brio

;M
a.; .2, .i . I
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_.t' -ha promeſſo tutto questo , ſe tu egliſei

ſervoſedele, e corriſpondi aile ſue gra

zie colle tue opere buone.Credi tu dun
ſiq-ue, che questo buon Iddio è -fedeliffi-`

mo nelle ſue promeſſe, che non ti ver

rà meno certamene, ſe tu non gli man

chi dalla parte tua? P.-Padre sì .Ed ec

co ſarto praticamenteëed in acconeíoun

vero, pieno, eproprio ario di ſperanza .

Per i’ arto della Carità è neceſſario

pria ricordare alPenitente quel-che ſi è

detto nell’lstruzione della Fede con que'

ſte, o ſimili forme: -Figlio, ta hai 'in

teſo , che tutto il bene ſia in Dio , e

che poſſedendo Iddio, poſſiedi tutto il

bene? Nelle coſe create avrai qualche

bene, ma non tutto il bene; la luce è

buona per gli occhi, ma non per ſoſten

tare il Corpo. Un Signore ricco ti po

trà dar modo dà ſostemare la vita, ma`

nonla vita: ſe tu hai Dio ,.hai tutto, _

’Iddio'è vita,ed alimento, etutto 'ilbe

ne., lddio è il vero amico, che vuole ,

e può ſar il bene.Tu ora entra-…un po

'co in te medeſimo, e conſidera , che in—

_ te ſteſſo vedrai, che avendo Iddio, hai

tutto ,il ›godimento.Qu-a~ndo ſei statoop

,preflo da un gran travaglio, incuiii ſei

.vedute da tutti abbandonato, dimmi la

verità… quel poco di. ſperanza, che ti è

rimaſta, di poter ricorrere aDio,_. quan

to di conſolazione non ti ha dato? Da

.ciò può il Conſeſſore prudente caſar di

paſſo in paſſo a far ravveduto il l’eni

wf, “x [Cn—5

\

_\
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teme dell'immenſa bontà di Dio. lnä'i

Îìpìgſiare a tempo col medeſimo:ſicchè

non confeſii tu, che il ſolo nostr‘o bene

ſia Iddio? Or chinon ama il bencr’co

’me dunque puoi tu non amar queſto

Dio? e l’ hai d’ amar ſopra ogni altra

coſa , perchè è un bene ſuperiore a qual

ſivoglía bene, che puoi immaginarti,o

_penſartì; ſe tu ſapeſſi un Signore, che

foſſe benigno, benefico, compaflìonevo

-le, ſe bene non avéſſi da ſperarne alcun

bcneſizio, pure gli vorresti bene,- or

quanto maggiormente hai d’amar Dio,

che è’il Sommo bene , un Signore così

benigno, così benefico, e dal quale hai

ricevuto ſempre benefizj’ e ne ſperi la

glOría ‘del Paradiſo? Si Dio mio, v' amo

con tutto il- cuore, e voglio l’ amici

zia voſtra' ſopra ogni altra amicizia -,

mi contento di perdere qualſivoglia ami

cízia, per non perdere la vostra; de

ſidero, e godo più della gloria vostrá ,

che della mia proprìaóMa, figlio mio,

che amore ſarebbe questo; ſe tu di—

ceſſi d’ amare Dio, e non faceſſi poi

quel, che comanda Dio? ſe dunque tu

ami Dio, hai d‘ avere la volontà 'di fa:

tutto ciò, che eſſo comanda, ancorchè

aveſſi da perdere la propria vita: che ſe

non hai tal ’volonta, tu non ami Dio'.

. `
,,‘ ` ,i _, .,,›z.... . . 1 ì .
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Dell' obbligazione del Confeſſoa

re d’ interrogare iPenircnz

‘, Îti‘íntorno a’ peccati, de`qua—'
1 .

ÎÎ‘ lieti-.accuſano. . ,, ñ,

4 l J i' "fil" V U

wi”. - '

come debba , ilñcìonfèflSre diſamina” le

circoſtanze, e 'I numero de' peccati ,

dg’ quali il ?mite-nie fi accuſa

nella Cauf-Won:.

A che il Confeſſore s’ é-perſuaſo,

D— che il Penitent-e ſappia i Misterj

della nostra S. Fede, e che abbia adem

`ufe quelle obbligaziooi, cbefinora ab

Èamo rimembraçe, potrà dar principio

alla grand’ opera ,delproſciogliere il pec

catore da‘ lacci dell’anima, e liberar'lo

ppt lo ſuo Ministero da ciò, che lo diſ

giunge , eſepara da Dio; Oraper rice.

ver quegli tal benefizio,ſi tichied’Ncl-ie

diſaminara , e ventilata bene la-ſua Co.

ſcienza, eſponga tutt' i ſuoi ‘peccacícot.`

le ſpezie loro, e lor numero al Confeſ

ſore, ,e gli dia chiara, e distimaconcq

za della vita ſua.

.Ma perchè alcune erſone ſi preſto.

tano al Confeſſionale , e quali per l’ igqo,

:jan-za, in cui vivono, non ſanno, nè

…ì

i
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poſſono ,da sè ben manifcſhre intera

mente il loro peccato; deeſi egli affati—

care alquanto, acciocchè poſſano,quelle

per meazo della carità ſua, e diligenz

adempire'questo dovere., e. far' coll’aju

to ſuo ciocchè da sè ſole er ordinario

malamente,² o nOn .mai- arebber’o, ed

egli poſſa così fomfle-d’ecermináw ’giu

dizio della gravità, o leggi-erezza delle

colpe dichiarate da quelle confuſamente z

e rettamente 'poſſa giudicare delle circo—

stanze, e numero de’ peccati*

Egli è certiffimo, che di gran lunga

errarebbero coloro , che falſamente ſi

deſſero a credepe, che non ſono tenuti

ad altro, che a ſentire i peccati, im-“

perocchè in eſſendo il- Cenfeffore Mini—

ſho di questo Say-memo, dee ben Proc

curare diligentemente, che nulla man

chi, qualor l’ amministra .Ed cſſendo Pa

dre, ed amico benigno* ed’ ancor-Giu

dice, dee ſupplire qual: Padre i': manca

me'nti di coloro; che alla lua- ſede -affi-.

dano le anime proprie;ed inſieme qual:

Giudice in quello: Tribunale è' astretto ,

giusta la comun dottrina de’Teelogi , ad

uſare una morale-ñ diligenza ,. e- rilapere.

le ſuddene-coíez, e giudicarle` (a):

E'veroperò, che tal- volta; ſarà.~ſcu-ñ

ſato . dal fare quello eſaxtogindizim, e ſarà;

- ' quaó.
 

(a) Cap. 0mm':v ”triaquc ſei:.v dc Toni:.

ely rem-'fl'. obamde Lugo de Twain”.

diſp. 16. :8. 34. per mum.

l
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Way-.‘,S'zbbatte in qualche‘ perſone co,

sì, cozza…, ;che dopo' molte interrogazioni,

ffflxele- nexn'men ſappia ſpa .iſt così

chiaramente ghe filma-@ſaldi ;magio

-çlìzio moggi ſenſa; ;allora `dopo. uſate ſe

di lìgençç‘non {affligge il Confeſſare, né

s' ÎMÙFFI‘APF‘W- WOMAN-impoſe

ſibìle 'zfllîe -colm ;90W ,ſP'Wſi~,mezli°-É

ed çghjunon è tenutoa ,quella ,fari-.

ca[…che vniun fcnctq reçhi :v` onde stimi

allora `le ſue colpe ,come ſono elſe ava-p

tiaDio.(4) 7 ~ _ ;b

.:Neil’jjntarrqga-{eá-i, Pe_ , nt!. ,fà dna

po iPonzi-e innato-_zi gli_ oçt; i—la dottrina,

ed z vtl b ſçcçtto dels,@Mach-Trento (ó ) ,

il non e @which-.che il Penitcnts dee

agg-ſam., ed ,in conſhgnenza‘, ove eiſiz

, Mother-gole; il Confeſſore dee eſamina

re, così di quale` ſpezie di malizia ſia

139C?!pz_ tommafie ,, come. tutte .le circo

flgnpjçáì quella", ale gna? muunp, cioà

agiywono ;might-a i ;zia ſpeciale all'

azione :,vimpergcche ,m ce volte pn atto

Peccaminpſ :cqnfieùezfflolte deformità ,

per: le qua ' ;equivale a , iù’peccati, e

tune `com-'iene, ch’ggh’ e; ponga al Con.

feſſore, o che costut n‘e io inter-roghi ,

”cioe-che‘ ;lia intiera ,e piegíptima’ laCon

.feffione'zdelíl’eníççntez ed gçciocchè il

Honfeflpne_ polſi)f fare difqççamnte l’ uk;
ih.; , ſi E 2" fizio 4

Îa ) Lugo ubi ſup. ?anticipi-vm. I.“ 5. tr,

’ "6. up. 13.1“” fine 7,

(b ) Cano. T-rid. ſeſſi Mic-iz} ’5. (9715”. 1.
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fizio ſuo', e formare, come’deie il giu:

dizio de'peccati .Per cazione-l’eſempio;

quando‘ pecca carnalmente un uomo ama

mogiiato, in queſto ſolo atto -peccami-ì

hold‘ ficonrengono due `cio"fo‘rnuità ,1" una

'contraria alla caſtità, el‘ 'altra coma
’ri‘a valla giustizia ;‘p ‘rchë àvendd‘egli ob.

bl‘i‘gato fe ‘ſteſſo‘a ‘ſia moglie ,È non > nò'

peccare carnaimeiire‘con alti-a'don a“;

. ſenza commettere un‘ ingiustizia control

alla ſua moglie` Laoude questo ſolo a-t

› to peccaminoſo equivale a due peccati,

che 'di'viſam’ente ſi-cerñmerteſièro , l’uno

contro alla castirà, l‘ altro contro alla

giustizi’a (a ). Qnefla diligenza deeſi uſa

're dal ’Confcſſore ſovra‘ tutc’i peccati ‘,

ne" quali‘ può accaderequeſl‘a deformità

di ſpezie', e noi ne accen'neremoſialcunì ñ

più ordinari ad avvenire. > , ~

Le beſtemmie vomitare' coritröilSî-ſi

gnore- Dio, più probabilmente ſono 'ti-i'

diverſa malizia da quelle, chefiſcagli'aä

no" con’tr’o alla Vergine 'Santiſſima , é

queſiti ſono d’ altra'~ 'melizia da quelle-5

che ſi p'roſeriſcono ‘contro de'Santi, on"`

de biſogna distinguerle nella Confeſſio

ne. ( b) '

Gli fpergiuri all’ incontro ſono della mea

deſima ſpezie, oſiaſi giurato il falſo per

Dio, o per gliSa‘nti, onde non-delàbonſì

di n
 

a) `Azar. 3. p. I. 3. c. 7. È

b) Lugo-(if. 16. [N.5. n. ”SAO-ſeq

Lam. _. 4. tra?, lo. cf. n. xo. ~

(

L



xo
`diſlinguere neukaìcìuſaSagr-arnentalç a)

_ ;ſiempre ancorarunvendicatilvp, o talufl- e

;dog-cheſha proſerite aleane imprecae

;Taipei contro. de’ ſuoi proſſimi , benchè ab

bia deſiderato, che avveniſſèro, ed ab

_bia avuto…:mímo di vederle. effettuate .

{non ha tuttavia neceſſità di ſpiegarela '

ſpezie def_ ;nali , e diſg’raie, chedeſidè

grava, che avveniſiier‘oalproffimo, quan

_do ſono nella _steflb ` ` '1 nere di gravezza‘de'_ mali; ma ſolo dae-ee dire, ſe "erano

gravi (b). ì ſi' ſi ‘

Gli odj, ingiurie,niotinorazionifiimſi- , ſſ

lptecazioni’, ſe ſi commettono contro a',

_ Genitori, questa circostanzaa giugne un

altra- ſpezìale .malizia.;a’ ſu ettììpet‘Lcati

,con obbligazione/di* confeſſarla (c L
, , Nel ſesto préc‘ſietto occorrono molte ſpe

`~,ciſiche direrſitàìſigë circoſtanze mutanti

Z‘ſpezie, le quali (pieghe-remain lingua

,r latina ,\ per non'dare a niuno occaſione d’

,'nciampo: In turpíbu: ”giuria-vibra: j”

_Cer‘rnç audi ſu”: penne-nt”. .:ram [implici

a!!! :let-filati Ji”; ”graficare-illa‘ 4m Wrc

;,_ _ipficflr deficit-rana”: opere. ignpÎere. ,Que

atl tardi”: ſolo: impudiroí dinner, D950

ſe: 35.411151- Éocear, ea: _eſe "qikſdtm fire
ſinei 1'” qrçìrçümque parte corporir fia”: ;

r ”if ſperi”, ”attrarre alia intenti-me

-- , . , ’ 3 "ad .

. .. a C

…ſàLLem-trd- .Lul-…dr .IM-b', …W- t- 2

c, 24,11”. 1.”.6.Lugoubi ape. 381.

{bzfl‘ügey‘lói ſup” n. 2.60. ì r _

-’ (c Lugo dij) 16. ſec?, 6. maps'

2



Q `ie” ;Harmon ‘al Gem”. ,

iv'ël; ochäo.²$èd‘-adveflendm ,-R’mm dei;
fiimm, eor’ìîgzîíonge‘ mini: ,niañ'rîze‘zî‘ f

jddrſitrſpàſ‘ ì ndmdí:,~ih’~‘qaibm‘ fi

fa”: rulli”, utfflurimm,~ch Brandi-;pf

eran! proprio",ff"zìrricul'rr‘m` pol ` ”ir m4.

jr” , 'trim yi flight!, tum i» ed', -qm’,

Magitek’, 4M folMia , fl ‘ ſequamr m!

i” giugno?” ìnalterr'lm ,exp/ironia (fl .
ì ’ “Tercamét' pecca” mollir‘ìe‘i Ìfltfl‘foglmdì

fin”, num zitto-rm': ah‘qu‘od aòjdäum da_

filma-”infiö- fi affini” Win”, fa defi

deraſfe pecca” cum Malika“, ”tm-ro ”

.aii ſam ulteriu: , ”tram illa fuerir’ - alu—

ta, a” conjagara umlm *varo militari':

adflriëa, an’ non '

Interragdüñ ſim: , ìuxta probabilio

mn fcm‘eflríam prima': , {9* quicum‘q'ae

punta ”ſulla ronfltmtur' ,- 7mm ina-lu.

xm'nt clint” , ai” ſemi” ab *zi/io indu

fiiz Nam qui induxit, :lap/Ex ‘comm-if:

ferrata!” propter ſcandalnm; idcaque te

rm!”- tts‘am ”anífl’flare ſpecie”: peccati

ina-riti”, ad quali induxit ”hunzëd ro”

“_dr’tìamm , _ac_ ſhin-am; _ _intiflélflffm ‘ g. num
’ìàduffrz‘r Fr Wai-ut!” ,' ìff‘ì'abí'bìäaflri

--änî '\ . .v'\1}…:-!n .‘.a

` Nolzflſrmt infeñagafldr'ſtonftwfà "për.

’ rata‘ ialitutir', quorum fuëiîít'jbeflia
~ ël'. ’quia non ‘mktaf‘ſpetìcmì: (0:) r “

&damit-t' item non ſu”: interrogandì ,
ì ~ ;7 . . ,. .-4`›- - ’ì‘ --,.-~

' (a) La 'me' ”bi ſupra ‘nt‘ ;Sì/.9" ,.1

(b) Id. num. …SLT-1)”. ;l'6
"um' 49. ` a; ì … J_ e‘ ',

3
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familia”: gra-v” Doäor”, ’utrum .Agi-ni

t”, a” Purim!” fuflìm, quia proba

bile efl , hanc‘cìrcumflflntiam ſpa-iam non

mutare (4.). .At probabili” alii Doflor”

dora”: interrogamlo: eſſe (b). - .

Rdinqucnlsm Prada-mix Confeſſariií.,

dn inte-*dum opportuna-vs fit , Oexpendienx

interrogare mulini:: , *vel vira: val-le* lu;

xurioſo: , num in 'uaſe indebita pmpoflv~

ro digitando copulm” balmañrint, *vel cam

"nm-trim , quia , m'fi interrogmmr , ob

erubeſremiam bi fiale”: hoc reticer: pec

mum, [ed ha: in re aturiffime -prou—ì

dendum..

,Quinta-que voto-caflitatù, ſim pri-va,

to, ſiw folcmrü-adflrióîur efl., quotic:.

,contra fafliflſfl” pecca, ,live corde, five

` lingua, five ape”, duplex peccamm COM!"

mitiit, alterano cant-*ra ca/Zitatem, alte’

rum contra Religiosem, quad ſacrilegium

cfl,.,Item quicumqae cum adflriólir vato

caflitati: pecca”,- duo" Pere-ata commit

mo”, (9' mccffa cfl` Pamitemu.bac de re

almeno” ( c ) - .

Qui cum muli”: innupta- pacca: , i9'

.lì-”mt- extra *va: projici: , ala-penna com

E 4 mini:
 

(ae) .Ant. Dia”. tom. 3. :rm-‘3‘. 4. des-1c.

Reſo!. ”9. ly p.6.tom. 6.‘ n. 36.

(b) Lug. loc‘. ci!. num. 24.3. Tam. de z.

Eſcl. pm:. c. 16.”.43. 146‘101” lor.

Il!.

( c) Tomb. da Eco!. pr”. cap. 16. ml. x7.

‘I' 18. ` .ñ
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'miti/'t (a), 'Radu ho: nèſriunrffiuare e”.

Prali: (Dl-d( boa admoflere. " - ›

Conjugam: eum Conjugata pecca” ,

m'a [leccata cammini:. 'I’rimum contra

caflitatem, (9* duo contra juflitiam, id

ñqm* *vemm rfl, qlc-1mm': non habeant co

pulam, fed tantum taéim, C3* oſrula,ù~

*ua/de expedia”: efl Radibur bo: manifl‘

flat‘e o

Deſideria cumuli”, ofiuſa, taéîur, ”

pula fl fia”: cam Conſanguinci!, ch .Af

finilmr, comrabun: maliriam Incefl'ru, fit:

quod-vi: e” i111': peccati: equivale! dual-u:

(c) . Qui pecca; cum aa, qua :fl conſun

guìam uſque ad: /Pcundüm gradum illiu:

perſon-e, cum qua illicitam bobm': capu—

7 lam , duo per-‘cata' cammini! *,- mzſipea

c” qui: rum ali-”u m‘uliere, (9» palle-t

pre-cat, *vc-1 cum :ju-s Ma”: ma: vivi” ,

m1 rum :ju: Filia, Nepote, *vel cum eju:

Mater-tem, au: Amita, -vel cum ejw- So_

ro”, etiam Canſobrì”a,*dfbct hoc expti~

rare in auf-’Mom, qwoniam duo cornmit—

:it parata (d). g ñ

r‘ ’Pe-*mu -cm dliqtm , quam ſuſcepit

.in Baptiſmo , 'vol `Corzfinrmtimre . *valga

Com

4:1;
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Comm-d”, due pecca”: cammini: ;Utmm

‘çmcraflſdfliìtatem, -altemm Com-a Reli

.gipflem; di!, 1E. “Mjugatufl ipſe ſit, tertium

.40mm juflitiam. Mçlciffime altre ſpezie

..vi _ſono—5 ;ma non {occorono Ordinaria

imençe-,-ìz-r ` '~

Ben' prendiamo , che per quanto ci

`ſiamo ;affaticaçi a~ ſpiegarev la circonstan

ìza ,_ dramma ſpezie, or con le parole,

edo: congli eſempi, put qualche Con

.feſſore 'del-Villaggio non ne formerà chia

à'a.i›dqa,e ppcreöbe di leggìeríconſ‘onder- ’

t nella fatica, e neldiſcernimentodel

le made me circostanZe . Però- loweghía

mo con… tutta caldezza a non muſei-arl?

' jn’aciò': ſolamente stia attentoadinterrro

‘gare iLPenitentedí quelle circo‘stanze, le

@Mali ſecondo lo studio, che eiha ſacco…

ſecondo il dettame della ſua ragione, e

ſecondola ſua prudenzmgli-ſembraz che

un ..peccato pani da una ſorte ad un- al.

“Na-z: elia peccato nuovo;'Come a dire,

geforce parli adefl'e-re rapinaperla vio

lenza, da fomicaziofle ad eſſere (iu-pro…,

daäpíngiustizia ,ad eſſere Sacrilegio’.

.ñ Dal fieſta, ſin quì uò dedurre il pru-v

dentete zelanee Can eſſore, ,tz-;uſato frut

o nefflſuoi Penitenti porràegli fare, ſe.;

entendo. l’ accuſa, .di ,qualche peccato con

circoſtanza, che-muti ſpezie, ,gli ſpie;

ghi nantes, malizie quell'altro contiene;,.

perch così il Penitente ne ‘concepita

maggior orrore.) e la Confeffione ſarà

fluuifera. . ~

ÎÌ, Tui



:os 157'”sz .A &Nus;

Tal folta un atto ſolo ne aVerà mol-`

ſte‘, per cugion d"eſefflpimUn Sacerdo

te, che pecca carnalmeme con ‘una ma*

:ícata ſua parente, e l' induce a *pecca—

re. commette un peccato, che ha cin

que circostan’ze mutanti ſpecie; le mi

equivale a cinquepeccatì‘, che ſi com

mettcſſero, uno Conti-a la cast'ícà, l' al

»tro contra il voto, l' altro contra la

giustizia, l’ altro d’inccsto, e l’altro fi

nalmente, giuſta la più pr'obabile, di

ſcandalo, per aver tentata, ed. indotta

colei a peccare . . {ñ

Ondxi non vede quale, equaflto'oi—

rore'înyn s’ ingerirà nell’ animo del Pc

nitence al ſentirſi avvertito dal Confeſ

fore, che con un ſolo, ſolo piccioliffimo

atto, ha commefl'o ben cinque; enor

miflimí peccati . .

Nè vale a ſcuſarc i Penitentî -mzî

d' aſſerire,che cofi'oro' in peccando,non

conoſcano , né riflettano alle diverſe

ſpezie di malizia ,o che il loro .peccato

contiene; impero'cchè cgli è certo , che

tutti, quan-tunque ſima rozzìffim’i‘, na

turalmente hanno in nuoro orrore ipec—

,ca'ri , che .hanno circoſtanze, ché“aggiüh

gono nuova ſpezie di malizia all’ atto

peccaminoſo: onde ciaſCuno per. rozz‘ó ,

che fia, reputa eſſere maggior Colpa, 'e

più laida il formica”: con due ſorelle ,

che con due altre donne ”on congiun—

te di 'fingueë que‘sto natural orrore

Inflaw per eſſerc obbligato il Peniten

;e

lt



` CAPITOLO PL' ~[07ie a ſpiegare nella Confeflione queſta cir-i

coſianza, cioe, cheha peccato con due

ſorelle, tutto che-non- aveſſe ſaputo di

stintamente, che il ſuo peccato equiva

leva a due ( a ). `

,- La pratica ha inſegnato a ſavj Con‘

feſſori di ſar concepire a rustici molto

orrore al Sacrilegio; perlocchè quando

ſentono accuſarſi i Penitenti-di qualche

'peccato ſacrilego,-— come a dire, d’ aver

riceVuto il Sagramento in istaro di pec

cato mortale ,- -0 di ‘qualche ’abuſo, o

furto di coſe Sagre‘, o d‘ un peccato di

ſonesto commeſſo _con perſona, che ha

ivoro di Castità , o finalmente’ _d’un pec

1

cato conſumato , o con donna, o con

maſchio in Chieſa, non 'laſciano allora

'-ñeſaggerare ſempre con ‘dolce carità, e

orſetto l’occhio a'Penite‘nti la malizia

grande del SaCrilegio, mostrandogli eſ

ſere quello un peccato di gran lunga più`

enorme ‘degli altri ; perchè contrario, alla

gran -virtù della Religione, la' quale-ri

gaa‘rdaimmediatamenre il culto ,e riſ età

to , che dobbiarflo al noſtro gran Dio `. n

'più preſſante ſollecitudine ſerbano Viſite[.

ſa regolalne’ peccati , a’ quali ëanneſſa cen

ſura , acciocchè istruendo di‘ ciò il Perri;

lente, ſe ‘gli generi maggior orrore disì

fatte colpe', e stia più accorto, per non~

traſcorrervi; la ſperienza ſa vedere, che

in ſentire i rustici dal Confeſſare , queste , o

6 ſimi—
 

i a) Corel/Mn ſuapraxi t. pr. i” ‘Preamb.
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imjglianti parole: voi con ſar tante Vob

te questo peccato , o pure con comu:

nicarvi ogni anno ſacrilegamente nel.

la Paſqua, avete .un Anima allacciata

da‘ ſette, o otto, o dieci cenſure , *ec

s’ innorridiſcono grandemente, ed entra

no iù in lor medeſimi. e .

L obbligazione del Confeſſare ,ſiccome

abbiamo già diviſato, è di proccurare -y

.che il Penitente eſattamente, e partita

mente ſpieghi le ſpezie de’ peCcati, e

numero degl’isteſſi; dopo ave-r' ‘noir-ap

, rtate le regole de' DD. nel diſamina‘f

èſpezie, convien-ci parla-re delle ma‘

‘niere pratiche per aiuta-re i Penitcnti

a cunfeſîàre il numero delle CGipflqfleif

la qual coſa fa meſ’cîeri batter la v‘ia di

~ ?mezzo per isfuggire, così la pratica dag

'testabile degl' imprudenti , per, la‘ .quale

ìpretendendoſi ſempre ſpiegare' il .num-:as

*to con `tutta intier’a imier‘iſſiſha eſat

'-Îezza, ſi pretenderebbe ciò, che d‘ordi

mario, ‘ſpezialmente ne’ rusticiſn‘onzpuò

Qttencr 1, come per, (lo. eontrarîio la pra-z

tits nocevole de’ rilaſciati,- î quaſi tra

{curano I’ operai,- e la diligenza ,dovuta

per ſaperequel numero,che umanamenë

_Ke può ſaperſi. H; Q , ~,

Laondè chi deſidera far ben l' uffiziq
[ad. interrogliì 'prima il Pen'itenìte‘ del

tempo, in .cui è viv‘uto in peccato gtíaf
ve, ewſe cſſostuì dica con diſiinzione il

nnmerö’de‘ peccati corrìmeſ‘i n‘a- détté

tempo, allçzg già &2,{quisſatto,



CAPITOLO 3 IV] roy,

meme al ſuo-dovere: ma ſe per la aes

-ñ-quenza degli arti peccami-noſi-Hon porrà

dire-»il numero preciſo, pu’è interrogarſi

:così:Cr Quante! volte più, o'meho 'in
-c‘ialcnnvſetrimam-ſei caduto in tatìpee

-;cato.² P. Eh-Padretnon 'meì’i ricordo?,

ñC. L' hai commeſſo. forſe ogni giorno?,

‘ovvero iù volte il giorno., ovéero uh

`giorno s , un‘ altro nò,che rl *pr-rapiti»,

-0 meno? P; Padre ſecondo laminazio

mi, ſecondo l’ occacioni. ’CT-‘Mannaan

Molte più, o 'menoxciaſcuna ſeui’n‘mna-~ñ,Ì
{o ciaſcun meſe haiavnto 'tali occalìofliì>,

o_ tentazioni-P P. Padrzr-nonsmi ricordo-u

C. Sarà ciò avvenuto quam-oz‘ ocinqwe

eVolte. la.“fertimma più z ovmeno ë-P.Paa

~dre alle volte sl-, alle volte nò.1`n ſom

«ma .dee procurarſi. con varie interroga‘

…zioni cavare. dalñRenieentez .quella noti-—

zia, chef: 'può, e -sh’íè².richìesta, a’ccìò

-ſii ſodiáfacoia all’ integrità materia-le del

.-la Confeffioae ricercatri- de ſure Divino

`poſirievm procedendo *tuttavia ſoavemen

,te rnell’ eſaminata il numero *delle colpe,

non travagliata-lo‘ ſaverchio il Penitenſi

te.; con“ inliirírréñz-v ve. ſottiliflim‘e interroga}

…ejonitormmtandolorñ-(a,>; ñ‘nì j… .2 EI’

l, Doni Confefforl non ſono «follecimí

però xiti eſiggére* ilmzme‘roñ delle-beste'm

mie, imprecaz’i‘oni, ingiurie gravi ,ehe

-tutte ,fi ſianno dette con..impeto «digli-á

il . ' fica i

 

(aJDe Lugo de Saffr. ‘I’arnifJ' .jaſffl.

› ñ ”MAGAWW gd fin. eë,
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nella moralmente continuata riſſa, oſa

jia di parlare; eſſendo tutte un ſol pec

,,,caro.Così ancora, (ein una steſſa-oc

caſipne ex” ira/igni: , ml deditplurima

.ſem , i amp ”nu , :43m , ”dpr-mlt': plu

rima ‘Verba hihi-”glia , -basta `allora , che

,dica quante volte avendo avuto. [Tocca

ſione è cosl traſcorſo. Si limita però

quando gli atti ſono perfetti i” ſuo g:

zmcx. g. Dtm: ,cu/pa:. dna: pollutio

n”, ſeu mollùiu, quam-oi: habitat unico

aflu libidi'aisz imperocchè allorazbiſogna

confeſſare tutt’ i ſuddetti attiçsperchè

ciaſcuno è nel (no genere da ſeſolo at—

..to perfetto peccaminoſo. .-2

..e Può ſorriſe, e [ortiſce ſoventièvolte ,`

che al Penitenre , il quale (lato ſia per

not-bi] tempo invecchiato in un abito

.Malvaggim rieſca moralmente imponibi—

Je l' accuſarſi del numero de*penſieri,o

delle ‘dilletazioni, ſpezìalmente in ma:

teria di diſonestà‘, o di odio: in quello

caſo balia le più volte ſapere pei-quan

to 'tempo 'è &at-“l' anima ſoggetta a.

ali penſieri,e così non entrino iníſcru

polo i CÒnfeſſoriz quando in tim-a fat

ta maniera porn-mo rintracciare il det‘

to numero. ’ 4 i 'L

Più eſatto,ed accuratoſcmttînio però

foglio!” fare i Confeffori, quando deb

bono ſentir la Confeüìone d‘ una Mere—

trrce; percìoccbè è neceſſario interro

garla del tempo, da che ha comincia

to l’ infame mestierc, ſe ſempre in det

- . -to



p - ,CAPITOLO-"lit‘ ”xv

`to tempo ha continuato a peer-'are , ?e

quante :volte più., o- men’o ha peccato—51

giorno, e -le domandina-ancora c’on'qua—

li perſone-’ha peccato, ſecbnì—ammogliz

'ti, neo’, ſciohí g obbfigandola-fantoraj":

dire , ’ſe fra quefle foffeî stato álc‘dìrió ’Fab

patente, o Eccleſiastìco; o‘ ehe *aveſſe

lvuto :voto-dè C-,astitàe eî ſimilmente ‘ſe
aveſſe peccato coneruzitìraeelliî,i o' con

un Padreçje ſuo-figlio; perché den co—

*sì di leggíeri :paleſi-‘rà da "ſe-‘meſh cir

coffanze , e' Mèſſäriameſnèe *dee j hianí

.festaria’ get ~întefdſhenteíeonfeflarſi a ( a?)

è‘ La "de ira 'diligenza da ‘uſarli, accìec

chè i- PEnÌtemi ’confefiino interamente

’ibíwlpeì loro, non ‘dà ſempre’ libertà al

Muſei-ww di mandati} via , quandb non

fi: ſono ' ’bene 'eſaminati ², *affinché meglio

:ditàminino le ‘loro ?cofeîdàael e* :Regga

mo meg-l'io i naſcondigli -de-'loro cuori“;

ciò :ſalata-mac ’praticano i =petîtiGperarj

rogl‘ hdifivflî , e con" coloro”; che age

volmerrre patrono torna-re dal Cohfe'ſſo

re . Che .ſe all" incontro viene "adecco

ſarſi un anima veramente contritìa, ma

con ‘coſcienza intrigata ,‘ e‘d- Î inWioìpPata

per lo gran numero de“pecçaü’; i’qulh

ancora non sà Mike ,Pe non' recenſir

ſentenze, ed ñ ConIèſſore ſoſpatîa Che

fçcílmenre non tomare, non la map

dlivía, con c rignerla a--ſarſil’mſeghñ

e a
_ .. .. ñ ñ…,-x.… .a

' *(aſſ) Tamb. met. Confl‘lib; 2.1%}- L7

mm. 39. -
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,5 eſame-della golden”; ma ayuxandola

;con alti-_e molte, inccrrogpzìoniù `ſecondo

-loñxstawiilf- ladele a. .inclinazioni a. ec» di

_ça-l vazz-[ricavi quelle-7v ſpezie , e

*mx-:lzwtneroswshe: Può-.ee. Paí incon

.xapeswl'-aſſfllva--z(a,)- , -

5,, ‘Gioverà margine regole, preſcritto ,

by @ara ,_uontlutx1efls.r la manica-l‘ aggiu

;gqerç - ç ſeguentiflbrcasionirLz prima’,

.chclçtçgohxmqnçe. qaçlliz‘u che’. ;immerfi

“ſeno. ?nzzcatxizvflx p.th ’fizsçpzffeſſazm

JF: “Pale“,- ema, fllcrefflwllfl ,, vs {aglio

np. effçre ,ingltri remai~ñpfì~al>4 ”81113,

.deleflqümu moroſaz., . deſideri-1.5 ,. ”Ilmio

.permc'rbçfljnhomflm ep'ure ,non ſe; nîás*

;miſano ,j ſe -nogz (lortlarzclruti~zflv o Ananda

‘p9p __ Lorem; distmcflmſeme ſagarſené; il nua

Perflz baite AdifcrzmîConfefloridomau

ſizia": ,alla-ñ :mf-*ſm &aſp-riſo. amnìvano

ieflì‘rrparm,` La Mazda, che quando

'ÌQLL'UÌQ, `lſiç’{gplice-,xtreme , confuſa; : Par

- 'dre‘hîo‘peçcäcoçonlunadoufla‘, o… ppt”

,Padrc‘ho Peccato-cor) un uomo, doman

,dar- ſi J”, ’num‘ fur-ri: ”pel-1à ;al ſi”

Pëſíw-_Îáëë’ z, B‘Î’ëndo ~,A*Î°Wtîroz Smi

.mo WLM-1 ÈrppofizíQfls-zsnl‘

MFP?? 4? i ..c ,012° s che UPnP-'WW nOn-Her

.ceſſauflè sì. .fatta .Mew-one, indiriduales

.i › ,Noi Len ſapfíamphchez turco Anello .

.:Licia ora a‘bíary, ;lette Per. rendere
“CVOLB‘ìlà-znoçlziç› numero, e (337,5.

. e,

L

EZ), Wuz; 7m': zz. 593.. LajmJ. z. m —.

É. .‘Î'P- Hai( G_ …
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" tie-‘peccati gra-Vi,›'non»{a`rà` quel [tutto,

che‘ pretendiamoc-onî duest’ opera aîCon

‘~ ſeſſor-í `d‘ Villaggi; ’perlocchè non mcr-er

.- ſca loro leggere questa brieve ſcorſa,cbe

abbiam riſoluro ſàre sù d’ alcuni ſola

mente Precetti del Decalogo per agevo

,lare quanto ſi può la pratica dell’inter

rogare i Pe-nitenti; Niuno però ſi ma—

ravigli, ſe in altri Precetti ci ſiamo un

Î’pò_ diffuſi ,altri per contrario , appena

‘ abbiamo accennati , ed- altri 'affatto tra

Îflſéîatifmoffi a ſar ciò dalla ſperienaa

e dal conſiglio de' dotti Mſſronaſ] ,Z

qualialcune coſe appartenenti a’ dem

Precetti hanno filmare più, altre meno

neceſſarie, ed altri Precerti, chedi 1‘340

*conducono alla pratica. di confeſſare m

~ Terre , o Villaggi.

‘CAPITOLO V;

:Corna-debbail confeſſore intei-ñ

~ rogare-i Penitentírintorno a’pec
I _ ,cati coin-inciſi vcontro a’ Coman

; damentidi-Díoñ, e della Chieſa .

ñ ~ Primo Comm-(affilata,

m

ì r

l

I

i I' , ir ' b

² 'IL primo Comandamentodella- leg'ge

| ‘.- i-di Dicci obbliga adon'orare *il no—

--1stto .gran Signore, ed adorarlo.; il chesſi

,_ fa per .mezzo .della .Fede , della Speran

e-ſiñ‘ z" i
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za , della Carità, edellaReligione . Del—

le tre virtù Teologali noi non ſaremo paro

la , perchè della pratica di eſſe n' abbiam

ſopra alquantopanlato , ſecondoche ricer

cava la notizia d' un Confeſſo”: di Villag

gio; onde ci restringiamo a dírqualcbe

picciola coſadi ciò, che puòoffendere la

Religione , per rendere culto il medeſimo

Confeſſare. Laſciando dunque ogni altro

vizioopposto aqznesta gran virtù, perchè

la ſuperstizioane èiBiù frequente nelle Ter

re , e Comandi“, perciò accenneremo pura

mente quel ch’ è neceſſario. ‘

Se le ſuperstirzioni ſono frequenti , e qua

ſi communemente uſate nel ſuo paeſe ,è

obbliga-to domandare il Conſeſiore il Pe

nitente, ſe ne abbia commeſſe, emeſſi

mamente, perchè molti Evergognano di

maniſestarle, temendo di non riceverne

1’, aſſoluzione . 7 ‘ z '

ì’ I Dottori pongono le ſeguenti regole per

conoſcere, e giudicare, ſe le azioni ſiano

ſuperstizioſe .E’ ſuperstizioiie,e conſeguen

_tementegraviffinpacol azPrirno, ſe s’iná

voca eſpreſſamenteiil Eemonio: ſecondo,

ſe s’ invoca tacitamente , il che avviene ,

quando-Pſi prohriſconoalcnne parole non

ſignificative ,o veramente ſi praticano al- ñ

cune coſe, le quali non poſſono produrre

naturalmente l’ effetto, che ſi deſidera.

PC! cagion,.zd’eſempio, ſe -ſiulinoalcuni

mezzi, oſiproſeriſcano alcune` parole er

guarire da qualche infermità, oper li e

mſi daalenn travaglio , lequaliparoáe,

,r , e
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*ed-1 qnëſîmezam‘ì-Òuoſea , :Ere non' poſ

ſono naturalmente Togliere* queidol-ore ,e

'o ”erba-o‘tiberare-da quel travaglio,

perchè in quanto-ak; edalſa loro forza

propria , e naturale non 'è poffibile ,che >

poſſano produrre quegſi effetti; e ſon ſu—

perst'izioſe tali coſe,perchè aſlora non po

tendoſi l’effe‘ttoſperare da cagion natura—

le,~né ”for-fiori* da Dio, i1- quale non
'concorre corrì c‘oſe vane, ‘di neceſſità ſi

ha da ſperare-dalDemonio', e così fi ira

tnflrmercìdcon lni-.` z ²

Ebenchè chi adopra le dette coſe, non

penſi a ciò, nèintenda invocarlo, il fa

tuttavia faä’o ipſe, e con l’opera medez,

ſima (a-)‘.Nè pnntorilieva, che l'effer’.

to- poi non ſegna: a cagion d' eſempio,

ehe ?infermità nen ſi tolga,Perchè per

com-merr'erſi il peccatoſh‘aſh, che fico

noſca 'non eſſere quelle parole, ocoſe a':

le perqneîl’ effetto. - -

E’aneora ſuperſtizione uſar parole ſagre

oportar addoſſoçerte orazioni con alcuni
terhäíniìì’firavugaoti- miſchiati con parole

fagr'eaìc‘èiò- certa mente' li ſperi l‘èfferro ,

v. pil guarire le maláffl’eîloſcampareda

tal 'pericolon quale, oſe’gua,o non fe

gua: ſempre ſi rcaiconci’oſiacbè ilSi—

gnor Iddio eſaudrſce le preghiere, che ſi

fanno _ ſecondo"ſhrfm'ë rito deiÌaChiefa ,
- .i .'1 . pur‘… .5" .E .‘ r non.r.

o' .
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"non già questeorazioni, nelle qualii fili-a;

miſchia il Demonio. _ ñ‘ ;i -, _

'Deeſi però avvertire, che le perſone

*ſemplici moltiffime volta per` la buona ſe

. de ſono ſcuſate nel praticar ieſuddette co

ſe da colpa‘mortale ”LA-1a, ,in ,tal caſo

il Conſeſſore ha ſh‘ettiffimo obbligo di di

Jingannarle , ed onninarnente di proccurg

.:e di perſuadere lorq'lazxxeritàffi).

.L .Nè püpto importa ilñdilre, che talvolta

,facendolilledette coſe, non E dà piena

credenza, 0 veramente ſi ſa la proteſi:

_prima di adoptarle oſr fanno più tolto

.per ſar‘ eſperienza, ſe ſegua , o nò l'effet

to; imperciocche ſempre ciò èpeccato,

,ed ordinariamente èpeccarog‘rave, e ſo

‘ lamente potrebbonſi ſcuſare, ſecondo la

. dottrina de'huoni Teolçgì_,alcu:n'r ſempli

._ci, i quali ſenza .pienacredenza uſanoi

7 mezzi ſuperstizioſi: anzi ſe ill-Penitente

dubitando , ſe tali ,coſe ſoflemzlecite, o‘ nò

z, pur avendole ſure, già .pqccöfleſponen

z doſi al pericolo”).E_,ſe;9er›ayyentnrz

ñ, _eli èHawd-alcun:ahrexcqefefſorczv

_.vertito a laſciare di ;praticare-,galiſnper

_ñ Ritieni più altre veſte" che; ſi-…è @eſem

. to, e‘ ciòznon diante, non ſxè emenda

…ao-z 51.9.3535.“ ognisontoñ- differire 'l’ àçíolu

' 'i .'ffl 4-.,- ,- '27.44%‘ Î‘.Î ;zlçf

(anemia: I. a. ddr-perſi. e'. 43. dub' 5
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zioneyìffiñìahdolo Re‘c’îdivo; nè_ ilCon-ì

feſſore dc': -laſcíarſi piegare-ad aſiblverîo

‘per "qualunque neteffità urgente , ch' egli

diceſſe-5d': ay’eflp ſpinto a-pntìcar tali co

ſe: mafflm’ame’nte ſenou 1'919 una, ednc

vbk‘e; più volte 'fl‘- fiato eſortato a

dçteſiafè ;sì -fmo‘ abominevole coſi-ame ,

e-lo-“Ha frequentemente di poîpraticato

fc'uſandofi coll‘ urgenza della coſa , per

eſempio , ſe - faranno` i--Penítcmi pastori,

per incantar i lupi, ocani: ſe fara!) Ma

dri per -Iiberar da’ ‘vel-mini i figliuolí, in

ſomma períſcampar da pericoli, o ritro- …

var robbe perdute ,‘ec. Imperocchè non?

vi ha neceffirà, che ſcuſi, quandpÎſi ſan

coſe intrinſecamente male, come fi ò que# .

{ka-della 'ſuperstizionL Î" ' z ~ ñ ‘

. :n- ñ ñ ~

’1 -Î'ffl ;agendo Comun-lamento .

Ue’Ho; ch‘ç nvvîene più-*ordinario

?metin -rraſgreffione diquesto ſecon

ñ ²`áó,Comandamenco, ſono 'le be—

Hèffimieàìe gli ſpergiurì… >

*'²-In"tojrhó alla bestcmmìa fa dimestíeri
aîììſareì; che questa parola, bestemmia,

deèimèm’í è‘ ‘preſa da Teologi-,a-lcrìmen

ci 'dalla'geme ”gates—Per besteaníaì

Teólogì `:mandano ogni urlare ingiu

tíoſo Ii“Dí'Òfó‘ in fa'st- 0,' o He's-mi'

ſuoì*î;"²o'²ín qflaìunque alici-‘a, ſua creatura ,

che' i abbia a», lui nnoſyezialzraypprw, com’

è l’anima nostra, _l Anime {Max-xi, la

` :"4 .ÎcoſhiASH“ ,
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coſe~tuue`, @Manuali xiluee ſpecialmené

_te la‘ Maeſtà di Diolça ‘)j. ._E-_ queſta J

bestemmia _propriamente detta., è _ſempre

. peccato monde. .ſe _non_,;f9ſſe nel' in”,

`Meter-mm preferita ,.pcr‘cbè-,allpna-»ñ per#

mancanza d" mazzíufficienheavzcflanzh

porrebbe-divenir mago-Neniale… _

Lonate-.volgare por uſa più geneal

mence ,-questàipprola , beſtemmia. non ſ0

‘Îamente zaſignificaee la vena beſtemmia.

ma ancora a [ſignificare l' imprecazioni,

»chef-ſi ſcagliono contro del _proſſimo ,

quantunque ſenza: ſpeziale rapport-o ;Dio ,

ed a ſignffiCll’QÈCCRC. formale ancora di

;parlare inſenſato , e ’ſcorretcoflqn cui ſo

gliono yi’ iracpndi maledire ,ed ÃMPECQZ-J

re leceſe incapaci,…e dizmaîeae dii'bcnex,

come i venti, le tem este, il mare, i

giorni , 'i Meſi, ſenz’afiçtxo uè ;penſare ,

nè riferire 'le ſuddettecoſe -al lor -Creaſi

:ore Iddio.'E lg v“gione, dieciò fi È"

”che :uſando le -ſteſſe parole_ inipreçaáve ,

Ramo nellezvere—be‘stemmieñ, quanto nelle

‘imprecazioni, ;e vvin quelli ;altri -Îſcioccli

modi dipdrlare , ſtimano., che tutte eguale

mente'ſxamibestemmie ,i e :quel ch’è peg

gio, *arriva-«alle -volte .in v,al-:uni razzi a.

tal 'ſemo "la logo ignoranza., .çhe.,zstíma.

mo più {grave peccato -qhuajlche‘ ;ſconcjo

mode :di :parlate airaspfl ,creando prof

nemmeno; in; eci-Michi:: Îvera .’bestqmmh

-E'- .dusqaezdehstm ,neceſſarmi-,cbe il

. _ A _ .con
1

f aJLefl'. Iió. z. cap. 45. 'dub, 5.12:; roſane
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Confeffore istruiſca ilPeniteme, qualora

-lo ritrovi di lingnaſcorretca, a conoſce'

re, e a diffinguere le vere dalle non ve

re beflemmie , equelle ahborrire , come

peccato gravifflmo . Apra cene' occhi a far

conoſcere a’Penitenti la fianchezzn , e la

baldanmî, ch'efii hanno nel parlare , cioè

faccia loro mccar con mani,quanto ſia

no icorretti alcuni modi enfatici di ſpie

garti di riprendere, di sfogare: queflzi

modi in ver'nà non ſono né bestemmie ,

né impretazioni. E faccia loro ſapere ,—

che regolarmente ſon peccarileggierido

vendofene all'ora, non. `aver aſtra ragio

ne, che di sfoghi ,, etraſporti di paffioní

appartamenti 'al peccato d’ira , e non già

al peccato di* bestemmia .Non ſi puòdi.

re, quanto giova-mento poffa portare al

le coſcienze de’ toni' lo ſviluppare la

ſudder” dottrina con facilità- adarrara al

la loro ‘ca nità . E molto reſtiamo am

mirati d'a euni- Conſeffori, che {cor-‘genu

do non* ſolo in qpe‘fl'a materia, ma in

altre ancor-a mille coſcienze eri-once ne"

poveri Penitentiçanon gl’ iſhuiícuno, e*

non li Cavin d'errore,-come per l’nffizio

di Conſeſiòre ſono ſhetrameme obbliga

ti (a):v quanti [i 'periuadono ,H che be

flemmiando, com’ effià dicono, la malo

re, o ‘ilDiavoio, peechirioguvemenre!"

il che non è vero , (conſiderata int ſeſletî

ſa la coſa , pmchè-nwabbianoîtrrifiu'rw

- u . _ ’ al;

...4.… _ …,- d… ,. J

(a )Tambzbr_m.\CMfe}f. lil. e. c. 2. ”ñ 43“9
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alDemonio iltitoio di Santo,0 grande’,

o potente, non potendo noi , nè doven

do. in conto alcuno farliverun onorez)

e pure con queſta coſcienza erronea già

peccano gravemente‘, quando nel vero non

avrebbon peccato ſenon .leggiermenre;

purchè ſolol’ave ero ſattoperiſcherzo,

o troppo parlare, e ſe è stato per iranon

hanno per verità al peccato dell’ ira dipa

role aggiuntoaltro peccato distinto.(a)_

Che ſi dirà d‘ alcuni rozzi , che dico

no , per tale Santo, per lo Sangue di Dio

ec , ec. ſarò queflo , o `quello male e

poi nel conſeſſarſi dicono aver bestem

miato :› il: che quanrunque ſia formola

giuratoria, e ſempre illecita, tuttavia

nonlimporta bestemmia ,e pronuncian

dolí per, mero .ſdegno ſenza piena delibe

razionenon è peccatograve .Che ſe co

lui , che così pronunciandogiura, avver

te al giuramento5allora, oabbia l’ani

‘ mo d’adempiere, onon l’abbia,ſempre

peccherà mortalmente : ſe l’abbia, per

che' giura deliberamente ſu di coſa gra

vemente ingiusta, ſe non i’ abbia, per

chè giura il falſo.

E' mestiere adunque per tutt' i ve~ſi

in alcune circostanze interrogare il be

liemmiatore di quali, formule, ,,:bestem

miando, ſiſiaavvaluto;.E ſerruoizeliîffi ,

Î ' ‘ i~ . ì - . .C e
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che ſiaſi uſato di formole enormiffime , al—

lor-a può inoltrarſi ad interrogarlo , ſe

v’ abbia miſchiato eſpreffioni ereticali,ó

di parole, o di fatti, o ingiurìoſe con

tro a Dio, o a' Santi, o ſe gli aveſſero ’

ingiurati con azioni comumelioíe :’per

eſempio ſputracchiandoli , percuorendolí,

ed ancora ſe per avventura diſperatiſi fo

ſero lamentati di Dio chiamandolo em

piiſiimamenre ingiusto; o ſe ſi foſſero

lamentati de' Sami, minacciandoli di

uon volervi più invocare;o all’ incontro

ſe aveſſero invocato il nostro nemico il

Demonio, che gli ajoraffe, o ſi pigliaſ—

ſe la loro anima , che ſono peccati or

rendi: ma , come abbiamo detto, biſo

gna ſol domandare le accennare coſe ,

a quei che alla sfienata ſ1 ſono dati al

la bestemmia , tra quali ſogliono eſſervi

i perverſi giocatori.

Quì c’istruiſcono i periti Operarj del

la maniera, colla qualedebbariſponder—

ſi ad una fievole , ma comune ſcuſa de' mi

ſeri bestemmiatori, , quali hanno in co.,

stume di dire: lo feci per primo moto.

e ſenz’ animo veramente di bestemmia

re .Allora ſi dica loro:Oh figlio: e chi

mai bestemmia ſenz’ira; ſi, può dare,è

vero, un primo moro, che ſcuſi dapec—

oaro grave , ma in pratica non ſuole av

venire così; perchè l'ira non offuſca in

teramente l’intellerto , ſicchè non cono—

‘ [caſi la malizia del parlare, benchè in :quel

arto. non—ri ſi rifletta ,con diffinxione

e.. F ‘Onde
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'Onde nOn deeſi prefiar fede alle eller

re ſcuſe., nè d: così facile cono cere i

primi mori per poter giudicar .della col

pa 5 dicaſi vloro .più rosto , che bestemmi

no il‘Demonio, il peccato, -1’ ln-ſèrno.e

-quefioè :ungran remedio, per .togliere il

vizio della' bellemmia. In quel’ca mate—

ria vdi bestemmia ſi ricordino ſempre zi

-Conſeſſori di rintracciar .da Penitcnti , ſe

l' OU’à‘ſlch del 'bestemmîare ‘ſrl 'rl-gino—

co, accmccbè -poſſan regolari‘: ſecondo i:

regole .che ſ1 dire-no appreſſo.- -

(“ſeſſione prati”: d’ rm .Brflemmiatou ~

_power/'0, e ijmnato.

Lcnni accorti , :e pratici :Operai _ai`

~ hanno .benignameme conſigliato a

dererivereuqui una pratica minuta , ed in

divrduale .della ,maniera , come .debbaſí

interroga! e . instruire ., .e riprendere .un ,bc—

flemmiamre, sr ;per eſſere .questo vizio

comunrffimo, e sì anche perchè i Peni

tenu, non distinguendo levere dalle im.

proprie bellemmie, peccano ſpellp .mor

talmente per la ~erronea ,perſuaſione .di

lororoſcienze. Noi .ci avvaleremo ed' al

cum: ’proposte , e riſjaoſie proprie , che

uſano -i rustici .nell’ accuſardi, .nè ci cu—

riuno, che ;per la vilrà de'loro .termini

rieſca anche vile .queſta -nostra pratica.

Genſeffione, perchè unicameme abbiamo

l’ occhio all’ utile ,che può riportare un

Confeſſo” del_Villagglo, e non già al

' . no
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’nostro applauſo” perciò l‘abbiamo ſcrit
*ìta quanto ‘più naturale s' ‘è ‘por'uto.

‘P, Padre rho bestemmiato i Morti , la

?Fc-de, i Santi. C. Figlio., Poco appoco.

ÈIn quanto a i Moni: L'anima dell’ur

"gatorí-ohñ mai …bestemmiatef P. Padre

nò .C. Hai mai Bestemmiata la Fede di

iCriſto! P. Padre Giò-C.. di quai voci ti

ſci ſervito ,. quando *hai bestemmiato i

Santi 241562 maledetto . C.~Q9anre vol

g*trail giorno'? P.Padre., 'giorni n‘, giorni

mò: cadi-volta in un-orasteſsabestemmia

"va, più Santi; tal ñvolta-paffavano letti

-manetſenzaë che io bestemmiaflis altre

-volte-in ogni giorno.'C.4Oltre di que

sta parola ſia maledertoquelSanto ,, che

ìvuole così ,‘hai posto mai bocca alla

vWigwam—17:1’. Padre sì. C. Spiegati più

-Î'chiaro, come propriamente :haiñdetto .1’

.PL Per la Madonna Santiſſima ti voglio

uccidere.. C.Av.~vi veramente questa v0

:ñiontà di ammazzare? P. Padre-nè. C.

Qualche‘ volta nel gioco avraidetto pa

role ingiurioſe ‘a Dio , a"ila Vergine, a'

Santi? P. A Dio ſolo mi ricOrdo, che

dìffi una voltato-'non ſei giusto. C.Ri

-cordati meglioz'fi-glio, vedi ſe per diſpe—

--Îaaione , quando perni-:vi nel gioco , ti

-fuſſero~uſcrto di bocca altre parole in

giuxioſe , o realmente averli 'fatta qual- i

:che ingiuria aquaiche Sacra immagine.)

P. Mi r~cordo,-che da dueL o trevolteſi -

‘tratrai la Vergine conxparoieke tratti

molti Villani, e-buttaì- via-ilfito Roſa-~
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rio, anzi diedi un pugno ad un Croci

fiflo. (Queste interrogazioni facciamo ,

perchè ſupponiamoeſſere al maggior gra

do perverſo il bestemmiare . E quì ter

minramo la ſua Conſeflione delle bestem

mie- ) 1

› C. Or figlio, prima io ti voglio istrui— ,

re , quali di queste bestemmie ſon gravi,

e quali leggiere , e oi _ti ſarò conoſce
re, che male ſia la estſſemmia . Le beñ

ſit-mmie de’Morti, e della Fede, quan—

do non s’intendono l’ Anime del Purga

torio, e la Fede di Cristo, non ſon pec

cati gravi: studia tu però a ſar quanto

puoi dal canto tuo a (indicare questì vi

zj.Le bestemmie de’ giorni, c dell’ ore

non ſon gravi , ma ti pare forſe bene

maledirli ? `

Quando per ira hai detto: perla Ma

donna , per il tal Sento ti voglio ucci—

dere: è vero, che furono parole uſcite

ſenza- piena avvertenza , eper questo ca

po puoi eſſer ſcuſate da colpa grave 5

ma sta attento, mio figlio; vedi,econ

fidera, che invochi la Vergine Santini

ma lu d’ una coſa ingiustiſiima.

Intorno poi alle Bestemmie de’ Santi

è—flato a dir così uno sferzo della Mi

ſericordia di Dio, che , maledicendo tu

i Santi ſuoi, non ti ſiaſi ſcagliaro con..

tro tutto il Paradiſo, e non t" abbia ſul..

minato: e con ragione , perchè tu ma

ledicendoli te gli haiirrirariper glimag

gior nemici. che aveflìl potuto aver con

~ tro:
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ñtro: e come* `potevi aver bene con ave

re iSanti per nemiciPlSanti ſono i no

stri Avvocati ,e tu con bestemmiarli di

cevi loro, ſe non col ſuon delle parole,

almeno col ſenſo, e ſigniñcato di eſſe :

Io vi voglio per nemici, e non mi cu.

r0 di voi, ec. Sopra tutto mi diſpiace ,

c’ hai posto bocca a Dio, ed alla San

riffima Vergine, bestemmiando l’ uno ',

e l' altro-Come! quel Dio, che ci man

tiene , e che ri provvede , t’ ha fat

to, e riſa tanti benefizi,che ti può an

nientare, ta non ſolo hai offeſſo, ma hei

ardito di maledire , chiamare ingiusto ,

trattarlo villanamente? La nostra cara

Maria hai potuto malcrat‘rar con parole

ingiurioſe? P. Padre la diſperazione n’è

(lara la cagione.C. Come la diſperazio

ne? ſe per ogni besteminia aveſſr aVuto

a perdere qualche ſomma di danaro, ſa*

xesti per quella diſperazione prorottor in

tali bestemmieISenza meno mi riſpondi

di nò. Ecco dunque , figlio benedetto ,

(come tu steſſo conſeſſr colla bocca tua )-,

che hai fatto conto maggiore di picciol

danaro- , che di Dio , della ‘Vergine- .

Quanto ſiamo ciechi .' ſenz’ alcun gua

dagno, ſenza gusto, o piacere per non

frenarri un poco la lingua hai commeſ—

fotanto male-2E non parevisfogar l‘ ira

con maledir ilnemìco di Dio, ilpeccaro?

Così apoco apoco fifa entrare inſe me

deſi'no- il Penitente , e ſr và diſponendo

al dolore , di, cui ſavelleremo appreſſo .

F z L1



ms ISTRUZIQN .A CON'FEs.,

Intorno. a’ giura menti preghiamwi Con-ñ

ſeſſori- a IOSli-?Î'ÎÈ' ;Icone coſcienze erro-z

nce, che ſono frcquentine'rozzi, i‘qua

li giudicano. non eſſer peccari gravi , giu-

rar il' falſo con bugia leggierax, che non

tia di dannoñ del PMffiMO', ovvero quan

do gior-no. ſenz'animo` di giurare , iiche

e errore condannato da lnnoc.…Xl.di-ñ S.

M. nella. propoſ. :PayPal locomrario

molti Rimane, che ſia peccato.v mortale:

il giurare colla verità, ed alkri, che-ſia.

vero giuramento. il‘ dire: in conſcienza.

mia (a), in conſcienza dell’ animaxmia .

Tutti quelli errori ſa duopo., che-tolga:

il zelame Ministro di Grillo.

Vi ſono degli altri- Penitentb eziandioñ

rustici ,, che ad ogni parola; quaſi frap

pougono-queste voci:. per Dio, per l'. aó

ni-ma; mia, quellilermini inſe. fltffi,C0-‘~

me ſuonano, imporrerebbcro vero giu-

tamento ,., ma: perchè‘ ſem pre , o quaſi ſem

pre gli` uomini del- mondo- nels lÒro "raó

gionare- vi [iſramìſchiano, perciòda'ſaz

vi ſi giudica, che‘ glie l." abbiano lia-mio`

{thìatiñ per una vana, interiezzìone di

parlare , e per conſeguente ,e che non ab

biano in reſo- veramente giura-rñe :` onde il

Conſeffore non dee per ordinario giudi—ñ

calli per pot-cori gra-…wi (~6)‘. -

Lo. dicoñinnanoba Dio, Dio. lo ſega…

3;;

 

(a) LP/ſlſi i." eye; 47;. dub.. 1…”. 4.

(b) Thom..Tamb`;ñ exp/ic. Der-rl; l. 3..e'. 1-..

' of". z. zz. 6.7.. w..
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s' è vero, o nö.Dio sà la mia coſcien

za, Dio m” ha da giudicare; in Verità,

in fede mia; questo è il Vangelo,‘è di

ſede: Tutte quelle* foi-mole non conten

gono giuramento: Comi-:ne però giura‘

mento l"eſprcſſi`one:Pcr ’l’ anima mia,

ſecondo la‘ più’ pxobabilc opinione de' Teo

logi.Qucll’aitracſP1-effionc: -ſopra- l’ ani

ma- mia', è giuramento eſecratorio` , col

qjaleſi cerca- aDio~ una maledizione' (0

ra ſe medeſimo, ſe la coſa non- v‘a~ cod'

e questot giuramento eſeuarorio* ſecondo

la' materia grave; 0 leggiera-, ſarà- colpa

moi-tale, o veniale. DaCristiano, e' da,

Sacerdote è probabile‘, che fiano, o non

ſianovgíuramenti ;ma stia avvertito il

Confeſſo”: a perſuadere ſempre‘ i, Peni

tenti' , che nom ſi- avvalgano mai‘ ſopra

tutto di' quelle ultime* fox-«mole ſenza ie

dovute condizioni del-"giuramento, per

chè' il` popolo del Villaggio Te reputa per

ordinario giuratorie.^Qüeste- alnre- fÒrmo

le: è vero, come` è vero Dio; ſono in

nocente , come la .Vergine- Santiflìma ,

dinorano- ſolamente ſim—iglìanza, non ià‘

invenzione ,,- e* però dir nom ſi ”ſigno
di‘ certo giuramenti. Il 'dire~ ſemplice-ì

meme ,Î gioia , quantunquc nè' Dio , nè

Santo, nè’ altu- coſa- ſanta ſiÎ chiami in

teſtimonia,- pur‘ è ſuor d" ogni dubbio

VUO= giuramento .« Per~ lo- contrario: vi

potrei, o~ vi poſſo giurare: non ſono eſ

preſſioni giuratorie.

Chi giura- ſu- di: coſá-falſa , ancorac’nè

F' 4; 133;
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leggieriffima, e menoma; o promette

con giuramento ,~1ebbene {ia .infima ba

gatella, pecca gravemente, quando non

lia 1’ animo di adempierla : non adem

piendola però è peccato grave, o leggia—

ro ſecondo la quantità della meteria.

E' illecito ilgiurare ſenz’ animo di gia

ra-re, nè è veto giuramento; ma ſe l’in
vocazìone cade ſu di coſa falz’aſieziandio

leggiera , ſempre certamente è peccato

mortale.

Della fleſſa maniera dee ſormarſi- il

giudizio delle donne, che ad ogni occa~

fione dicono a loro figliuoli : Dio mi

cast-ighi s’ ionon ti batto perSanro N. N..

ti voglio uccidere ;poſſa io morire ſe

non ti caríligo;` Imperocchè sì fatto par

lare , quantunque contenga in ſe un ve

ro giuramento eſeeratorìo , Col quale ſn

chiama Dio a vendetta ſopra di. noi, ſe

non eſeguiamo… il minacciato castigo 5

tuttavia, perchèordinariamenbe non ſuol

profer-irſi con piena avvertenza , non ſi

dee giudicare pacca“) grave . Istruiſcano

però i. Confeſſori queste dorme, E e gio

verà quest’ avvertimento per porle in

freno per l' avvenire )«, che di rado , e

non mai può ſcanzarſi- lo ſeandalo , che

da tali eſecrazìoni poſſon ricevere ,, o›í

puſilli lo: figiiuoli… o ;ltñzeçperſonm che

L’ aſholtano.

I'm-,x
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Terzo ſomatici-1mm”.

U`r poco abbiamo a dire ſulle ob

bligazioni di astenerſi dalle iervili

atiche ne’ giorni festivi , e di aſ

ſistere al S. Sagrí-fiizio della Meſſa : ac

cenn-ìamo ſolamente per la pratica . Il

faticare per una, o dimore, tutti ſanno

non eſſer peccato grave per la parvità del

la materia(a). Ma ſia ſollecito ll Con

ſeſſoe a dileguare alcune coſcienzeerro—

nce, particolarmente de’ rustici. Alcuni

di coltmo penſano, che allora ſolo pec

caſi gravemente,quando ſi fatica a gior

nate, o collo ſtipendi-o, il che perord-i-ñ

nario è falſo. Altri ſono di ſentimento.

che non peccanmquando la fatica èim

piegata per la propria caſa, ancoracchè

per interagiornara o per tratto lunghiſ

ſimo di tempo,( enza grave neceliìtà:

o importante cauſa,chegli ſcuſidalla fa

lìca ), il che altresì è falſiffimo ((1)..

Giultiffimo dunque è' , che il Con-ſcſ

ſore l’ istruiſca,ch’ eccet'uata la parvuà

della materia, oaltra tie-ceſſervaragione‘R

non fipuò faticare i giornidi f-:stñ de

stinati al culto di Dio , e ſantificazìonc

delle noſire anime.

Alcuni repllcberanno , che ne’ miled

F s Vll

(50412”. Dim; p. z. tr. [5. reſ- tó. La Croix

l. 3.17. 1.Cmf.fefl. fl. 594p1.1)D.r.-flr.

(b) Tama. :xp/.Ucral. 1.4”. 3. I. z. ,71. 7.
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Villaggi* lav povertà- ſa,- che molti- ſiano',

ſcuſati s, ciò~ è‘ vero.-, mavv è" obbligazion

delí Confeſſore eſaminare, ſer’la povertà:

ſia tanta', che ſcuſi ,benchè all"inconztro

non d’ebbañ eſſer ſi* ſcrupoloſo ceri que’ po

veri., che in- iom'r di‘festa accomodatio

le proprie* v . .':~, o lait'r‘e coſe-di` caſa , e`

che: fun-legna per uſo, loro per non aver
tempo, nè 'commedia -di- ſailo- ne’gìor

ni* di* lavoro, perche ”inni mau' ſi »ha ſos

gnam, che tal" povertà debbaeſſer elite»

ma, cioè‘: che -alirimentis foſſe in.- perito»

lo. ‘la pmpria- vita :, ſaràe bastevole eſſer*

rale-,quale- ponendo gli mancherebbe quel"

vitto,…oqueſ vestìto-,che cotiaiianame'n—

te tengono per-uſo proprio.: ſiccome-altre*

ai potrebbe* ſcuſérſi una. mi fatica da col‘

pa ,. ſe oggi< nonñ fa‘eic’andm gli manche—

rebbe ne” giorni ſeguenti: buona porzioñ

ne- di vitto (.-a )f. _

Anzi ſe veggaſi, che* i'n- ‘alcuneTcrre’

vi è`~ uſanza legitimamente- introdotta, e"

permeſſa.- dla.- Sogeriori d-l fare* alcune ſaó

tícbe ne"g~iorni~ &ſi-…ivi ,.. ſudee permette-

real Penitenre,.che le faccia ,ancowbè

non.` le. 'faccia per sè, ma- per* alti-iam‘

con ſalario, qual fra: l’ altre ,, ſarebbe‘rió~

dune nel'. molino- grano-ó in: far-ina. ih - ſo»

migliante: maniera non- ſubito condanni

di: peccato. grave ’quegli‘ «operarj, i‘ quali.

i-n-giorfno festivo dopo il.“eſperoapparecr

ehianerçſyeziabnentex-iirtempodizmeffe- ~

'.7v
gli,

ſia; ),I'b~ Sa naſa-*117mm 1;. 5..:..2.dub..rä.ìm.t.5f..
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gli ſ’eromenti ,4 per lañſarica‘ de" giorni ſè-‘

guenti (a).- ~ y 1 1‘

Non condanni:,- diſlimo, ſubito* di'gffl‘

-ve colpa un tale apparecchio, ‘ſi perchè'

non pochi T-eOlogí (b) lo-ſ'cuſan05' s'i am"

cora ,a perchè‘ comunemente" ‘ſuoi: eſſervi:`

l'a: conſuetudine.. ’ * ñ- - -

La ſteſſa ragione' affiste’ a rendere"irn*.-

muni da colpa‘ quei fantaccini domesti

ci ,› i_ quali- per' rendere più' atti al’ cibo `

uccelli” animali, ec. ſogliono _Pelarlí ;ff

ſcorUCarli in gzomo di* preretîtouNë' dif-"3
fimiglievole a coſtoro: dee' dir'ſi‘ìdis qnd‘,

gliO‘nolani ,. o aſtra: gente‘, la _quale-po-ì‘

tendo raccogliere' leſrn‘rra* inñ giorni' di’ 11-.v

voro, le' racCOglino ne’ſestivi‘, per aver" _

le=meno~marcite,- an zipiù'* pronte‘. (e N.0’,

fieſſo diciamo dello zapp‘a're'g‘ coltivare',- e

qn’aiunqu‘eal’rra. fatica* di- campagna, che*

far' ſi- ſuole‘, non` ſol’am’eme' in- tempo: di"

vendemm’iao di' meſſe‘, madopoz… o- pri—

mm la imminente* pioggia'… e

Sovra- r‘urrocié preme , chemiCÒnfëſſo-ñ

ri tolganö-*una- ſalſa ſcuſa‘, o- dalle‘Ma

dri ,1 quando impengono* fatica aile- -li

glie‘, o dalle‘ figlie‘, quando lavoranone"

giorni feſtivi dicendo am’endu’e‘, ehe-mi--f

glior‘ partiro- èì il‘ t'arica‘re ,i che io: (fare-<3‘

i‘n- ozio, ovv l’ amoreggìare, o- il *conver--ì

ſare‘, dove: ſuol!. più; volte" eſſer perî-änlo

Gi * "oz ‘i’

/ r

(a )'ſdem~ dub: ro. n’.. 'Ir,- -

(LIMONE Croix' IQ. 3*.. dflbi 2'.. m. 755;.. ~ñ

(Le ma!… t. 9-.. pe ro) m. no., ~
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o di mormorazione ,, o di ſcandalo , a

d' altra colpa‘: questa ſcuſa in un ſolxca

ſo. può aver Lnog0,ci0è quando non po

teflero, ſe non ſe con grava incommodoñ

vincer la tentazione,` ſenza uſate 'll-mes_

zo della fatica:. il che è caſonon ordi

nario .. Nel rimanente chi vuol faticare'

col… colore, e c01- pcet'esto in` giorno db

ſflstapomandata ,, percbèeolla-ſatíca vin

ce inericoÎo dellacolpa , faticando no

tabilmtnte. , commette peccato mona»

lc_ perchè questa. ſenſa è fr-ivola , ſe

condo i—lconcordn- inſegnamento dc’ TEO-*

ſogi. t ’ _

Per quello poi-.,. cha- s" appartiene* ali"

obbligazione Id' affistere alla Santa. Meſe

ſa, fl rifletta ,a che avviene ſpeſſo ,-che*

gli OPC rai-,i ?Morri , o altri-z Ganzoni~P

faticando i giorni feſiivi*, o-traſcñurandO*

d? aflìste re_ alla Santa Meſſorſogliono dat-

ne la. colpa a’ loro I’adtOnì nel conſc—

farſi’. Con costoro poſſono regolapſi' i<pru~~

denti- Operai;- nelſa ſeguente maniera‘ ::

Eſaminino ,,ſe i-Padroni ſenza giuſta:

eauſa ,ue ſenza qualche grave' neceſſità

hanno ſor. comandato.,…e- tuttavia cof

mandano di faticaremdi laſciar la Meſ-ñ

fa, e- trovando eſſi- cos‘… deſtino i Dea

nitcnti- z lincenziarſi da' ſuoi Padroni .ñ

,Ma ſe &oſìoro non poteſſero lièenſiarfi ,

~o per ist‘romenm galíäto fra-eſſi', o per,

chè çop difficoſcà tsovejtebbono- altri‘ Pa

dzom; e fintanto non troverebbono- co

)Î conſueto di* vivere. ;

" 9.110::
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allora non obblighino i- ſuddeti palìorîE

a laſciare i loi-o Padroni (a). `

La ſperienzà nondimeno dimostra, che:.

quando eglino voleſſero Veramente offer-r

vare le feste ,moltiſſime volte petrebbeó

m 5 ed appartiene al Confefleie ,- ch’ è'

ben informato del coſtume del ſuo paeñ

ſe, il ponderare , ſe gl‘impediment-iflheö

costoro- allegano,-ſian0 leg-icimi, e ſe ſiañ

no ſufficienti a ſcuſarli dallîeſſepvanaa dií

quello preccetto, dal quale non qualunñ-v

queincommodo, ma—_l’ incomffiodo gra*

v-e ſolo diſobbliga (zb).- i

Non ſon per’ò obbligati i‘ Confeſſori-a’

dar conſiglio a’l’enixenti-,c-he ſi licenzi

no da’ lor Padwniyquando una, duec

tare volte ſaceſſero loro forze, o a ſaii'-~

c care, o a laſciar ia-Me-ffa in giorno fe—

st-ivo 5' ma ſolamente: ſono afl'retti a dai-d

un tal- conſiglio ,-. quando bal forza glie**

la* faceſſero fiequentemente (o) .ñ

Nè. ſi laſcino ingannare dalla negligenz

re irreligioſità dicoloro, che! non curan—

do' il gran benefizio ,ñ. che vuole l'oro-fa*

’ :e il Signore per il Santo Sagr-ifizio ,r aiî

qual debbono‘ amike-re con attenzione;

pia, erivercnte ,allegano mille ſcuſe pen

oggi-ire- in low pigxçizia,…E.gliò- veto pe‘

ñ › l'0,
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tb", che colero, cheaſſiflono a gl’isfèr-ì—

mi: di pericoloſa malat'tia‘,ñ-e' che' non‘

trÒVano altri‘, aeui il’ neeefl'arìo u-ffizio

puſſa ”0‘ commettere' ,- ſon‘ ſe u ſa t'ì',- fitto—

me le Madri ,- che non poſſono* ſenza

pericolo laſciarB ſoli: in' caſa. i‘piccioiipar-

golerti': e'generalmente ſcuſa? qualſivo

glia` occorrenza‘ di.affare neceſſario… che;

non può laſciarli, o differirſi? ſenzn’ gra-`

we danno', ſcandalo', ~o pericolo‘ (a).—

E perquel ch'appa-rtiene a"viandanti,

Conviene rifletìtr‘er bene’,,che‘ non ſono

egflno- ſcuſat’i, ſe' _c‘ombd‘amente p‘oteanor

a‘flistere‘ alla S. 'Meſſa, o anticipatamen

t'e‘,ñ o in altro modo ,-,ſenO'Verö fáuſari

”tarm- ebe‘ Viaggiando- 'm compagnia di~

altri‘ non* ‘poſſono' laſciar i' Compagni' ;z

0- ‘Per le' difficoltà delle {tr-de‘, o per le'

inſidie de’i‘aìdron’i', o' perchèl‘oro è igno—

t‘b‘ il cammino , ſe i-' ſuddetti compagni

non vz'ogliono- roſerare ,ñ che egli‘ aſpet—`

ti‘,- nè-Îi‘ tratte'ngflnoñ per‘ 1-’ ora; del²$e~~

griflz‘io (>5).

Per lÎ impor’enzaë-ſono‘ anche’ diſobbli;

g’átií coloroy che? ne" lunghi-ì viaggi 9 _per

vel-ray o per mare' non‘ arrivano añ’ loc-

ghi, dove' ſi Celebri’… ** _ `

_Scufa ”indio- il' dottiffimovcaráinal"

Tol'eto quelle mogli che devono. appa

ncchitreil necerfaríuvino- atta-ñ foro-.fa

“ m1!

…4

(a)s~…Amo›r. 2.571455*.. 9. rap;` xo..

UNI. de 55728. ib‘… ì ‘ -’
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miglia‘, e perciò non poſſono uſcir di"

caſa , temendo da' mariti' o indiſcretivfl

o st'ravag‘anti‘ mali’ teattamentì ,avea-7*

do in costume 0’ di bastona'rîe’ì, o di?

contendet con- loro alla rotta (a); Imi-;ì

perocd‘iè—ì quel" dännwçdrigotaie’ fonda le.

gitima ſcuſa dal-l’ oſſervanzz'del'comanr

demente .della benignìfflma noffreMa-î

dre. S';›‘Chieſa , benché pecchmo* grave-

ment-‘e li (uddetti—marit-i;~che polpongo

no alla l'oro-comodità* il` Bene ſpirituale*

delle loro‘mogli‘,,e'dell’ anime-:flow :I

ma confideflno-;Ã pií Dimtrörî‘, ſe eli-'tali‘

mi; ,Je difiutb'r, ſie-no elle cagionì mi

l’a‘ loro‘ oſſ'ttſa‘xione‘ ,ñ *es-durezza - nell' ubñ

bidire a’ mariti ne’ Ilecitiñ‘, e debìiti'uffia-ñ

zi, e _le Arip’rendeno , ed ammoniſcan'og.

che {è fioriſſe' la; carità; Cnistian’a- nelle"

ſamiglíe-'V di' lèg'gi‘erì- le‘ :negli Pacifici”,

e- pazienti oneri-.ebbero da’ mariti la ii'

@enza-*di* pagare i] debbjto uib'mo MSP

gnore Supremo-del tutto i '

ll dan-o ancora ragione‘volmen't‘e teó‘v

muto, cherpoffw iuccedere- o ne’ no'stri*

beni', o in? qpe" del- proſſmo-“dàz-bai

ffèvolerſcuſaz,. come- avviene añ- coloro‘… -

ehe’ tzofiodiſcono.` ne" campi gli.: ar—memi ,u

ed: í- biefliami-z o` guidano pecore-…- ec“;- 0?

hanno* curnr’ delle;~ mandre , 01- ſono? ai

guardia- delle vigne', oa d’élle caſe-peté-teó';

ma:-_giusta~- de’ 'ladri ‘,, nè" Mono-Jawa?

laiſudext'az custodiat, ſe‘nzaa che detrimen-v

("by

( a. ),Z"o/er… 115i- ſagre ..
1
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to ne avvenga .-Costoro tuttavia foglio“

no ſar a vicenda ,. alcuni rimanendo a:

@uſted-ire l-e coſe dette, ed altri portanz—

d—eſi ad affistere al ſanto Sagri-fizio ; e'

qualora ciò poſſa farſi , debbono in ogni

maniera ſare così* 5 d-acchè poſſono ſod

disfare al- precetto , onde perchè polſo

no , ſono tenuti . Sono ſcuſate ancbra

quelle povere perſone, che in miſeria Ca

dute non hanno vesti al proprio `stato

convenienti.- _ . _

Quelle Madri ,\ cbe hanno. fondato tic

more d-i danno ſpirituale dell’ anima

delle loro figliuole , che‘ non poſſor'to

menar ſeco,hanno giusta cagioue di` norr

uſcire di caſa, e non aſſistere alla San—

t'a Melia, equalſiſia danno dell’ anima ,1

che ſi terna , o per sè , o per il proſſi—

mo porge ſcuſa ſufficiente.

Finalm‘eme in ogni paeſe, oVe la cos

stumanza st-ia in piedi , che in avveni

mento di morte. , o di altro le donne.r

stiino chiuſein caſa _per qualche tempo ,

ſenza uſcirne, ſono ſcuſate dall'offervan.

‘za di questo precetto (a). 1 7_

Inculchino però i Pastori ne’Carehiſ-n

mi ,e nelle predicbe ,i Confeſſori nelle am—
monizi’orñſiii ,- che deono ſare a’ Penitenti,

che in giornidiſcsta ſonogiorni intieri,e

ſpezialmente dedicati‘all’ onore di Dio,

ed a’ rimedi delle noſtre ſpirituali mana-ana

ze‘

u

(a ) 5." ,ma näì ſup,

,,~ i i--.“ _M

a
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ze negliahri giorni commefle ;onde *i

fedeli conſiderandoli come tempo,` che

il- ſupremoSignore d'ogni coſa haſcelro, '

acciocchè ſe gli renda ſpezial culto, e onore

per il ſuo dominio ſupremo, eper gl’in—

ceſſanri ſuoi benefizj , e ſi eſercitino in

opere di Religione, portandoſi ad udire

le prediche, ad offerire inſieme col San—

to Sagrifizio Eucaristico il Sagriſizio an

cora delle preghiere , delle pie confide

razioni, ’e deli' opere di miſericordia: e

ſe per mala ſÒrte nella ſettimana aveſ—

ſe alcuno commeſſo qualche coſa contra

la. divina legge, nella proſſima festa ri..

medi alla ſua anima , e ſi riconcil) con

Dio` (a)

*l

_Quarto Comandammto.

Enendo ora aſpiegare le domande

da ſarſi intorno al quarto Coman

damento: preghiamo caldamente iCon

feſſori a ſeguire la pratica diligente de'

pii , e ſavj Operai , i quali interrogano

i Padri , e le Madri sù l'educazione de;

i-Oro figliuoli , nè ſi contentano di do

mandare generalmente, dicendo loro :

Avete voi educato bene ivostri figliufle

lsi? Imperocchè a questa domanda fatta

generalmente, riſponder ſeguono di s`r g

dacchè ciaſcuno.. ſuppcme adempire ii ſuo

.e do,—
 

—~Ia) Nat-i alle.“ l. IV.. dl. Deco!. @e E.

far:. P’L Liegi-'Lx,
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dovere; ma coll’andate più *dentro 'rm

d'agando trovandoſi.- delle molte mancan—

ze; perlocchè‘ in -pattìroiare è‘ ſpedientiſ

ſimo- demand-r loro, ſe vegliano ſu 'l‘

tronverſat'v de figli, ſe attendono a .:ſar .

che frequentino- i Sacramenti , ſe pet-met.

tono ,› che le ſancitgll’e ammoregino , ſe

le mandano , ove ſi _ſpiega la Dottrina

Criſi-ian- , ſe' loro ſono colle beſtem

mie, ire, e giovedi‘, o'- llÎtto occaſionr

di ſcandalo - E’ non uſandoſi' quelle ,- e

ſi’mili` domande~ partieoi’ari- ,, le &Serienza

ci' a- fitto conoſcere, che non ſi' emen

dano i. toni* ne" gravi difetti di educa

zione. Anzi non estimano gli accorti

Conſeſſori fuor-di propoſito alcune vol

te interrogare i ſuddetti , ſe ſanno ne”

propri letti dormire i-*figliuoli capaci diì

maliziat-,~ o. nello-fieſſo- letto dormire' aſ-ñ

fleme Fratelli*,.e~50relfe ,. ils che* è‘- gra

viſſimo diſordine,… e-pet rimediarvi è

eſpediente:- talvolta differir l'aſſoluzione*

i‘ detti Padri, e Madri , affinchè li ſe

parino dal dormire inſieme . Ed- avver

mi? ancor-,eli eſortinogagliardamente

ost'ar atoentiſſxmi-, (.ſei figliuolid‘ormono

nella ſFeſſa flat!” )Î‘benchè`- d‘iviſi‘, .a' non

dar* l'oro minhnapceaſi’one di ſcandolo-.

Procedendo in—'t‘al guiſat; ſcorgeraſſi

,pian piano- coll‘e` interrogazioni ,che non

fi? ſoddisfav da’G‘enitori al' grand’ obbligo

loro, ond’ è obbligato il Confeſsme a.:

mozzi, ed ignoranti* per’ tutt’ i verſi do

manda: ciò.: e la. ragione di tale ob

li
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Sli'gazione naſce dall'eſsere egfi aſheth

’avvertire, ed, interrogare íñ poveri ‘Pani-ñ

remi intorno azquegliobbiighi', che non

[anno-,c molto. più:. intorno- a- queiii ,.

che; credeſi da» Penitenti ſaperſi , ma in.

verità‘ non- li ſanno, (4*)- -

Che ſe. ai Tribunale-delle ?Penitenzafi-Î

preſentano Padri», e M'adrizche. frequenñ- ~

ñtanodivotamente:iSagramenti', e chef-i

ſappia-,the 'ſondiligenti nella cura’ di lo

mfigliuoli, non vi ha int-tal. caſo.` 0b-

. hligazioncrdi eſaminarli'ſovm ciò": txt-ii.

coſa* però' ſi è di tempo in tempo *ricor

dar lor-o l’obbligazione, che hanno, ac»

eiocchè S’ inſcrvori la lor diligenza.

Rariffime volte i.-Padrir, e- le Madri

ſcandaloſo‘ ſis confeſs'ano d’ello- ſcandalo'

dato a fi"giiuoli—z e, piuttoſto i. figliuoliſiÎ

oonſeſsano dello ſcandalo: ricevuto dà effi ,.

honda; qualora i] Confeſsme’/ ne abbia.

occaſione , ne, dee. ‘ibn domandare,… Con..

quelle Madri poi-,r che: poſici‘va mente con

figliano. male alle figliuole .per la pover

rà‘~, or affine d-i maritarle permettono-5…

che gl'lnnamorati entrino in caſa-r, dei

il Confeſsore eſser rigoroſi» neiî" aſsolj-'ñ

”eric-,.aceiocchè' ſaccian concerto d? un

tanto mal‘e,ſpez*ialmeme- ſe abBiano ‘roſi

mcſso adîaltri²ÉConfeisorì di`-`non› ario-ó

più ,ed abbian poi-alla proméſs'a mancato‘…

LEgliuoli p'oi aliî incontro— nOn-r foglio

no conſcſ'sarſi',rſe- non per. modo di. p1‘c-~

‘ ' ` fa: —

(‘a j fiſh-relax 1nflr.Conf.. m 3457,…
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(a mandata a morte delle dìſubbidienó

;e a' loro Genitori. Or queste benchè

ordinariamente ,quando nOn ſon di co

ſa di grand’importanza, non ſiano pec

cati gravi,- tutta volta , ſe dalle parole

fi ſcorga. che hanno diſubbidìtoin mate

ria rilevante, deeſi allora stimate , che

abbiano gravemente peccato; ſia per

cagion d'eſernpio: ſe il Padre, o la Ma

dre comandi al figlio non uſcit di caſa

latnOtte , per fargli evitar qualche pe

ricolo d’ anima; ovvero ſe gli proibiſce

giocare -.a giuochi pericoloſi , o il con

verſar con alcuni , che potrebbono loro

eſſer di grave rovina; o ſe vieti alla fi

glia di far l’amorcpericoloſo; in questi ,

0 ſimili caſt, -ne’quali ſive’de manifesta

mente, che iGenitori volevano ovviare

a‘pericoli dell' Anima de’figli loro, e fi

milmente ne’ caſi , quando comandano co

ſe digrand’ importanza per il buono gover

no, e mantenimento della. pace nelle fa

miglie , i figliuoñli diſubidiendo peccano

gravemente , e ſe do eſſere stati più

.volte avvertiti, non ene ſono emenda—

ti, deefi differire l’ aſſoluzione. (a) L0

steſſopraticar ſidee con que'figli-temera

rj., i quali colle male riſposte,ed incivili

trattamentl ſono oceaſione a’ Genitori d-i

dare nelle furie.'e di prorompete inim

ptecazioni gravi, e beſtemmie E b ).

Ta

ca mmm-fin l. 3 .pp. rr… 3.:.2. dub. ”1.3.

{bìldcm num.
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Tale negligenza nell'attendcre alla cu—

ra delle perſoneſoggette, fiſcc-rgcrà mag.

giore ne’ Padroni ed altri Superiori , i

quali ſr danno acredere d’ aver compiu

tamente ſoddisfatto al loro obbligo , ſe

non le hanno impedito d' affistere alla

Mella ne’ giorni festivi,o ſe han fatto,

the quelle ubbidíſſero al precetto della

Communione Paſquale 5 ma s’ inganna

no , perchè quantunque eglino non ab—

biano l’ obbligo così rigoroſo, come

l' hannoi Padri‘, eleMadri ; tutta volta

ſono tenuti qualora ſappiano, o dubiti—

no, che i ſudetti Garzoni, o altri a ſe

ſoggettl abbiano qualche vizio grave ,

v. g. di bestemmiare, 0 di diſonestà , o

di ſrrgolatezaa nel parlare, o di ragio

nare ſcandaloſo , o fiano ignoranti ‘de’

Misterj della Fede, e negligenti nel fre

quentar i Sagramenti , ſono tenuti , di

ciamo,ad avvertirli, riprenderli,ed an

cora a minacciarli , accciochè ſi emen

dino, e s’ incaminino per la vera ſtra

da . (a)

Che direm poi di coloro , che chia

mano a lavorarefin tempo di mietere;

0 vendemmiare perſone , le qualiv ſan

no, che ſono libere: ed immodefle nel

parlare? costoro non poſſono avvalerſi*

del lavorodi tali operai ſenza grave ne

ceflì

 

(a ) Bonae. in Der-rl. diſp. quxflſiimir. par!.

8. num. a. .

A..
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"Ìeffiià, per modo che, ſe nel-paeſe"ſo—.

…o alrre perſone più costumate; e me-,
.o ſcorretta , .ſono obbligati i -ſuſſdetti

’pí‘altüsto chiamare a lavorare costoro .,

che coloro,- perch-è ſon tenuri impedire

quel male , ñche…a :molti: ſembra_ leggi-e

r0 , ma è pernizioſo-oltre ad ogni cre—

dere. Ch: ſe ſovrastaſſe *grave neceſſità

ñdi avvalerſi dell’opera delle ſudette per

.ſone libere’, eſcorrette ' in *talcaſo aſ

-ſiste lom-obbligazionestxeua di avver

~tirle‘prima , etalora di minacciarle‘Cri

stianamente_,che attendauo unicamente

.al-ſervizio , cui «ſon chiamate , e :non

già `ſi divertino in ‘queſti .paſſatempi dì

parole, gesti, o ſimili .coſe illecite ..

Nella ſpiegazione di quelio quarto pre

cetto trattano ,i Teologi_ del riſpetto ,che

ñdebbono a' Mariti le Mogli, region vuo

zle, che alrresi noi ne facciamo vqualche

parola :r‘la pratica. _ .

"Le ogli :ſpeſſo provocanoi Mat-iti.,

,ſpezialmente stizziti con aZCune parole

pungenti a bestemmiare gravamente, ~e

di ciò non ſi recano a ſcrupolo.Si -fatte

ñdonne debbono ammonirſi ad emendar—

ſene, e dee loro `impari'… che Quando

vcggono i Mariti-ela`ſperati , elle poſſo-ñ

.no'gra-vemente :peccare., ſe con parole

.aſpree dure gl’ `indiano _a ſparlare graó_

veme'nte male.; così oitre al :peccato 3

che 'poſſono commettere contra la rive

Jenz-î} dovuta_ a‘ Matrici-. e contro al.

mtenimçntovdella_ pace , che_ debbo
ſi— ` ’ _ 4-0"
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-no procurare che .fioriſca nelle caſe lo

ro, poſſono peccare di ſcandalo. (a)

Che ſe foſſero pazienti., e dolci , non

ſolo non incorr'crebhoro ne' peccati ſuder—

ti,'ma .col .favore di Dio .corregercbbe

ro iMaritá , i -quaiíall’ incontro poi deb

Ibonoavvertirſi, ,chepeccano eglino gra

-rsvemente, _ſe ingiuriano gravemente l‘è'

:proprie Mogli…, o ìle maltrattauo, .ſpeſſo

;baſionandolm .ſicché quelle :di molto aſ

ſai ſe n'ñotfendmo; o non proveggano,

Îſeoondo :la loro condizione, al vitto, e

mantenimento delle Conſorti per la diſ

ſipazione , che fanno ', ,del .frutto .delle

opere loro , e guadagni.. (b) ’

_ Già ſi ſanno, e ſi deplorano 'le riſſe,

-e le inquietudini, che apportano alcuni

Marin' alle loro Mogli ., ‘ed a .tutto la

Famiglia per lo vizio delgi-noco, edi-lla

crapula- Or collera nelConfc-ſſarſi dico;

oo ſemplicemente , eſſerſi .adirati colla

Famiglia, averBeſLemmiaeo, 43cc. e non

dicono, ch”-eſſi nedanno l’occaſione coi

diffipare nel giuoeo , e nelle crapule

’quello, che guadagnano col mefiiere, -o

fatiche .. Sia dunque* accorto il Confeſ- `

[ore , ‘re non: tralaſci di eſaminati* bene

cofioro, _per_ far loro apprendere il gran

, . E ‘l’ ma

(I) Fili”. Bon”. alti-{ue ap'. Baſtoni. 1. 3

tr. 3. c. a. di/Z. 5. ‘ - ‘

(b LFnd.Caflrop. .da Spoflfl ”fin-r. p. 5..

F. ì. x. 3. crei-am; 8m:. i” Der-d..?

edi)?- 6. qucfl, 1. p. 7. a. z. L9" 3
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male , che ſanno , e che ſon cagione ,

che ſi faccia dalla Famiglia: e non

vedendoli emendati, differiſca l' aſſolu

eiÒne.

Lain” Comandamrm .

NElle picciolle Terre è grand' igno

ranza circa l' odio proibito in

queſto quinto precetto, e quella fa ,

che molti Cont’cſſori non Foſſano far

giudizi diritti ſopra questa materia: dun

que per giudicare rettamente dimandi—

ſi a l’enitenti, ſerabbiano odio co’ptoſ-ñ

ſimi. (lui però ci ſi apre' un gran cam

po d’ eſercitar la pazienza, e la diligen

za acerdorale, la quale arricchirà di

merito copioſo i zelantiMinistri di Ge

sù; imperocchèa tal dimanda riſponde—

ranno confuſamente e con grand’ ;invi—

luppo i Penitenti; alle volte stimeranno

aver avuto vero odio con alcuno , per

aVer ricuſato di ſalutarlo , e parlatgli ;

alle volte acciecati non conoſceranno 'rl

veroodio, chexhanno neiçuore ,e ſi per

ſuaderanno di non poterlo diſporre, per

eſſer stati gravemente offeſi . Per iſvi

luppare la facenda , eſaminar ñſr debba

no ſempre queste due coſe, cioè, ſe ab

biano eglino odio interno ,-ñe ſe ñuſino-i

ſegni communi di amicizia, cioèra dire,

il ſolito ſàlutarſi ſcambievolmenter 0 il

ſolito parlatſi inſieme; eſſendo ne luoñ_

ghi piccioli ordinariamente tali coſe. ſegno

- * ` comu‘ . . y ”L
.

~Ì
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comune d‘amicizia, che fi praticano con

tutli- (a) r_ . *- ,.-z .

IlConfeſſore per chiarirſidalla prima ,

dimandi ſe hanno deſiderato grave male

al loro nemico , o pure hanno goduto

delle ſue diſgrazie gravi, e ſi ſono rat:

tristati de’ ſuoi beni , nel qual -caſo è

certo , che hanno veroodio nelcuore. Se

aggiungono per iſcuſa, che tai ſentimen

ti ſono stati paſſaggieri , e di picciola

durata, deouoconfiderarſi, e bilanciarſi

le circostanze per; determinare, ſe in

quel picciolo ſpazio-di tempo, egiino

hanno veramente deſiderato male al proſ

ſimo: star deeſi ſu l’avviſo ſyezialmen

te, quando ſiconfeſſano donnicciuole, e

Contadini , i quali nelle loro riſſe , e

conteſe s’ingiuriàno, e ſi ſcagliano con—

tro a vicenda mille imprecazioni, e nel

confeſlàrſi poiſi ſcuſano , dicendo, aver

ne avuto gran ragione, e motivi: Bar g

deeſi sù l’ avviſo 5 imperocchè ſe bene

l’ odio fia ?paſſato ſubito , tuttavia col

perſuaderſi anche dopo l’ occaſione d’ aver

avuto ragione di così sfogar la paſſione_

contro del proſſimo, ègrancontraſiegno

al’ animo già dall’ odio vero avçeleuxr

to;~ Per-[oche facilmente s' accorgerà il‘

Conſelſhrea che hand nel hollor della

,riſſa , -benchè per piccio o'ſ azio’, conce

piti odj--veri.~-Sì~-fatte_per one .non coniñ.

mettono d’ ordinario“ colpiti-,mortale dj
motto“. .g tt: .G _Q ..COD- i

 

(a ) sf Thom; zÌÎZ {in ;as-:ant: 9
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:bntuì’n’el‘ia nell"ingiutiarſi lca’mbievol

mente nelle riſſe, e conteſe , che hanno

fra loro ,L‘eosl perch' elſe-non ne fanno

gran conto", nè molto le ~ne .attristano z

come perchè‘ chi gli aſcolta , non erede

eſiere‘ vero ciò , che allora dicono, e

rinfaccianfl ìaîvicenda'. (a) ’

Per diviſarrpoi la ’ſecondá delle due
coſe pi-oposte:` sſiì'anderà indagando, ſei

Penitenti ſi piegano'jad uſare con nemi

ci i ſegni comuni dii‘amicixia; eperciò ,’

ſe accuſandoſi dell’ odio non ’vogliono

perſuaderſi , cheÎſon tenuti a niostrare

almeno idetîti fegnizrereplieano ſempre:

Noi *non portiamo'odio 5 non-:dëſideria-P

mo male-a’ hiun‘o, iàerò con costui- non

ci vogliamo ‘after più' the fare ; allora

già ſi fcorgerà eſſere 'ungtan motivo

da -condann'ar l’animo loro qomeinfetto

d’ odio vero"; eg'aglíardamente deeſi in

eulca‘re loro la propria obbligazione-,neon
àflringèrliìá 'Mom-ar detti ſegn`i,-;cotùet

ſalute”é it-vieinoínella- maniera, che-'uſa—

o’,èon gli_ altripaeſani , e ſe olii-nati ti.

Éu nano, lì dee differir l’aſſoluzione.

- -gli è vero però, che ſe il *Penitente

è l’ offeſo, non può regolarmente obbli— r

garſi ad em" il primo ad uſa-re cotestì.

ſegni di- paee. (b)~~M-'a ‘può,- e deeſi eſor

' ñ -. \_ tare'

(a) Domus”, da julia-:19* jan-lil!… 5*.

qu. 9. art. '2. in' z. com-I.

(lr) La'f’nrx. T'.- ’r.*ier”it-.~Iib. a. qu.

48, 1mm, 133,; .: .s :xv-x.; ~ y -

q
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rare a fa: ciò , obbligandolo tutavia a‘ f

corriſpondere ,, ſel’offenſore l'uſi conlui - T;

perchè quando colui, chel’avea offeſo, ſi

porta ſeco così, egli è obbligato a cor— .

riſpondergli, altrimenti manifeſierebbe l*

odio , e la inimicizìa; ma ſia accorto

il Confeſſare', e non dia facilmente ſe

dc_ alle parole, di tali perſone, perchè 0r

dinaríamente ognuno dice , ch’ egli è

Puff-:ſo , egliè l'aggravato: onde vi bi—

ſogna avvedutezza, giudizio ,. e pruden

m ſcaltra per riſaper’la verità . Abbìaſì

ſempre d‘àvanti a gli occhi , che ſe al-z

anni ſalutano tutti gli altri fuorché il

nemico ,y è ſegno, che l’ odio ſia ben vi

vo nel fondo del cuore, benchè foſſe

naſcosto, edappiattaco: nè è legittima

la ſcuſa , che` allegano dix~ non volerci

avere amicizia, ;per toglìer l’occaſionedi

nuove riſſe; perchè quantunque non ſia

no i `ſrrrietti tenuti ad aver con nemici

la confidenza di prima , ſono obbligati

però a portarſi di, maniera nel ſalutarſi ,

e nell: altre occaſioni a che non ſi ven

ga-a dimoſtrare , ci” ancora gli hanno

per, nemici. `( a) a, l_

L E ſe in niun modo‘ potranno indurſi

:Lquesta esterna rappacrficazionel , nè ſr

porrà fare ,b c'ne depuigano l’ odio inter

”dal Confeſſore .canoſ into chiaramen.- _

,rei-?in .tal caſo‘il buon inistro di Ge.

sù .Grillo ‘t‘ollerr ,, c..e IF-'Îghuo' ſeco 'la

La,… ‘\`Ga"loro

' (,a) TOÌi "o [Oi-MV"~ . i
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'oro amarezza, mostri com a‘tirli , con

l",arole umiliü prieghi, edicram così, li

upplichi a perdonare a' nemici , adducen

do loro ſorti ragioni ; e ſe proſeguono

ad eſſer duri , con dolce , e manſueta

maniera ſi dichiari, che non ſono di

ſposti per l‘ aſſoluzione ,—eſi aiutino con

particolar carità , inſegnando loro ciò

che hanno a praticare per diſperſi colſa

vore del Signore Gesù manſuetiffimo

Agnello', che volle eſſer confitto in Cro

ce per gli ſuoi nemici: onde s’ impon

ga la pratica ſeguente, cioè, che peral— _

cuni giorni ſi portino davanti il SS. Sa

gramento, o qualche Imagine della SS.

Vergine, ed iviprieghino per ſe, e per

gli nemici, e nel ritorno, che ſanno, ſe

mostrano ancora durezza, non ſi perda

d' animo il caritativo Conſeſſore, ma

faccia lor coraggio aſeguìr la stcſſa pra

tica per qualche tempo: ſe così faran

n‘o , avverrà di leggieri -coll’ aiuto di

'Dio, che ſi compungeranno , e ſi ren

deranno capaci d' aſſoluzione. _

Qui viene in acconcio il ricordare al

Confeſſare, di non eſſere indulgente con

quelle' donnicciuole, che fomentano gli

odj_ cOn ſeminar zizanie, cioè', i‘ol riſe.

rire quel che ſerr'tÒno da una parte all’altra

parte .'Si'ſatte don'ne poſſono cagionar ma

li, e ‘danni graviſſimi, epoco, o niuno

ſcrupolo rimorde la'lor'coſcienza. (a)

n—

 

(a) Dom. Somiibà's. qft 1. atm per 'forum '

,ñ/
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Ancor qui cade molto a propoſito di

ſCOrrere alquanto delle im recazioni, le

quali ſiccome ſono molto requenti, co

sì è ben difficile il conoſcere , quando

fiano peccati gravi~5 perchè è difficolto

ſo il ſapere, ſe ſianſi dette con animo

di vederle effettuate. Irozzi, interrogati

da Conſeſſori, ſe mai ebbero tal animo

pravo allora , quando le ſcagliano, non

ſogliono riſpondere diſtintamente; laou

de per uſcir d’intrigo èuopo domandaz

re a*Penitenti, ſe l'abbian dette contra

perſone della steſſa Famiglia propria, nel

qual caſo ſi preſumono da Teologi leg

giere, perchè comunemente in tal caſo

mancavi il ſudetto animo: Purchè tut

tavia non ſi ſiano dette contra i Genífl

tori da’ figli , ſpezialmente in loro pre—

ſenza, le quali ſempre per la ſola vio

lazione della riverenza dovuta a‘ loro ,

ſono colpa grave; (a) ma ſe ſi ſiano

ſcagliate contra altre rſone, che non

vivono inſieme nell'i eſſa Famiglia, E

debbono giudicare dalle circoſtanze , e

dalle occaſioni , perchè , ſe.ſi ſono av

ventate contro *ad alcune perſone , che

gravemente pria hanno ingiuriato , odan

neggiato , allora “ordinari-mente par-,

lando, ſi dicono con tutto l‘animo deſi

deroſo di vendetta, maſſimamente ſe

ciò ſuccede tra donne: nè deeſì -stimare,

G 3 che

 

(a) RemigJ” ſum-NM!. z. e'. 4. j'. 1.

filius, [.18, c. 17. nñ. r7
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‘us

che diminuiſce la colpa la cauſn,the

arrecano, che ſolo nell’atto ſudetto bra—

mavano vedere i' effetto di tai im

precazione ,'. perchè ciò balia per eſſerſt

commeſſo in quell’ atto peccato grave,

ancorchè appreſo, ceſſato quello ſde—

gno. ſia anche ſnai-tito quel mal ani

mo. (a)

Sebbenepoſſa il ſubito {degno far, che

tal volta ſi parli ſenza piena avverten

za, e ſenza volontà pienamente delibe

rata 5 tuttavia', perchè non ſempre In

coſa paſſì così , e perch'è difficile a de—

terminare ciò in pratica , perciò ripren

der ſi debbono i Penitenti , e giudica!

fi debbono tali imprecazioni , come ſo—

no d’ avanti a Dio , e ſe n' eſigerà la

Conſeſfione del numem almeno in con

ſaſſo. -

Quando all'incontro ſi ſon dette con

tro ad alcuna perſona, da cui non ſi ſia

ricevuta grave ingiuria , o danno , ordi—

natiamente non ſogliono prorowperſì

con animo di vederle effettuare. Abbia

mo detto ordinar'iamente , perchè ſe

bene ſon-o taluni di animo così cattivo,

che perogni piccio’ln occaſione 'ſcaglia

noimprecazioni ”Lele-Metin , che col

píſrarro ,- però coſboro ſono pochiffimí ;

onde per h pratica' altra regola della.

indetta non ſiptrò due, cioè &doman

dare ſempre in quale occaſione , ed in

qua
 

-(a) .Azar. par. 3. 1. 13. c. to.
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quali circonstanze le imprecazrom ſi ſiano

avventate per, formatoe un prudenteg-iu

diziò. a) ‘ ›

ñ Si giudicano ”alarme peccato gra

Ve le maledizioni fulminante .da Genito

ria figliuoli. e maſîimamente , ſe le Ma

dri abbiaaomſato quel‘petverſo costu

me d’alcuni luoghi cſimaledirli col pet—

to ſcoperto , o stando ingìnocchioni , o

pure quando i Genitori trovandoſi .gra

vamente stizzati per -quelcine ingiuria

gra-ve da‘ figliuoli ricevuta , l’hanno_ pro

feeite coil’ animo-commoflo; ed infieq

nto. - 'ſ4 ' ‘t `

“Speſſo adoade, che le Madri -deſidera

no la. morte' a ſe , o a' loi-..o :figliuoli ,

quali deſideri lnou :biſogna ſubito con

dannare di‘coipa grave; concioſiiachè

per lo più manca arl-:ſli: la ,piena av

vertenza , e piuttosto naſcono questi mal

deiiaerati deſideri da uno ſdegno paſſag
gier-o , che dann: volontà, :deliberata pie-ì

nameme ;e :iſolata-.de k

:Le: {teſſe ?regole ſi debbono Oſſervare

per conoſcere., quando ſiano peccato gra,

ve le contumelie , cioè le ingiurioſe pa;

role , che ſi dicono `al proffimo in ſua

preſenza ', ed offendonofl’onore… che

ciaſcuno gli dee; imperocchè ſono mor—

tali colpe , quando ſi dicono con anin o

di gravemente macchiato 1—’-onore di co—

‘ ñ G .4 lui.

 

(a) Core”. in ?rientra-ml. c. 3. ~

(b ) Col/eg.$`alm.T. 5. Tnzo. 543.34.72.46.
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lui , con cui {i parla‘ così ancorchè le

parole non conteneſſero grave offeſa: e

più gravi colpe ſono, ſe le ſuddette*pa—

role contengcſho un grave affronto , e

diſpreggio. (a)

l

q Sofia Camandamento. - -u

Ran cautela, e prudenza adopra

no gli avveduti Conéèſſori nell'

interrogare i figliuoli intorno a’ peccati

contro al ſesto comandamento; impe

rocchè il Rituale’Romano (b)~coma-n

da a’çonſeſſori , che ai ſuddetti affatto

non‘ſi ſacci’ano’dómande'; che …poſiano

ſvegliare la malizia. Sicchè parrebbe ave:

cominciamento l’eſame di questa- mate

ria dall’interrogare coſe quaſi ‘mdifièrenñ

ti, che ſogäono tal-_volta , benchè rimo

tamente, ſpianar la strada a qualcheims

' parità; onde non estimiamo male dat'

principio a queste interrogazionirche fi

ſann’o a Penitentìdi tenera età/da alcu

nj ſcherzi fatti con loro pari, daaleune

parole, ed altre cole ſimili; indi-diman

dare, ſe in queffi ſcherzi-.hanno fatte, ſe

hanno dette , openſate cofebrutbe, -ſehan—

no butlato con-figliuóle , (e in-queste burle

andavano in luoghi riſtroti, e‘ fuggi-value

. l illu ,,.J

(a) .Azor.pan.g. l. 13m. s.dub.7.

(b) Ki!. Rom. 4‘” .ad. minifl. Sac. Treni!.

`o'./'rd. ”marx-mb. ConaTrid. p. a. gap.

7. Lu‘, de Sac.'PerÎ;.d-ìſp.16.fc5~r4,in fin.

I
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iſ c'oſpettodc’Superiori,- od’altri, eſchiá

Vavano d'eſſer veda-ri; ed oſſervino- co

me riſpondino, e da ciocche eſſr dico

no, vadanopian pianoreſarninando-, ſen-a

za dimostrare nell’atto, che riſpondono,

far conto di ciò, che dicono.`

S”astenghinoda parole aſpre,- oaltro-,

che potrebbe atterr’irlí , e Far , ch‘e norr`

riſpondino con quella {chietteaz‘a , e (in-x

ce'rità , che richiedela SantaConfèllîone' .

Preghiamo iGonſe‘ſſorí ad avvalerſi iu

tali interrogazioni , non ſoio di quei

termini adattati all’ età ,- ma eaiandío

P oprj del paeſe‘, co’qualiſogliono eſpri-`

merſi da’ figliuoli l' oſeenità , come iti'

alcuni Villaggi ſr‘ciìiam’ano coſe‘- brutte,

male parole, brutte parole ;- a giovani

poi ,* e' zitclle nubili domandina ſempre,

ſe facciano l’amore, e ſe ciò ſia accomó

pag-nato da penſieri cattivi, o parole pe

ricoloſe: ma non entrino a domandare

individualmente l’atto esteriote peccad

minoſo, ſe eſſi non aprono la strala, e

ſolamente con de strezza s’ mgìegnifl-o Em}

gel-lo. Che k poi ſi fiano celebrati gli

ſponſali, e' la confidenza Baſi inoltrata,

non ci apponiamomatameìnte—ç ſe corſi»,

gliamo a’Conſeſſori d'inolt‘rarſi anch eh'

ſi in qualche maggiore in-ter-ogazieìüì:.

Fuor di tai caſi di amorreggia-äetití

Confidenziaii, epericoloſi ( in questi- e:

ulàrſi molta rudenza ) nondee aſſdu

tameote domandarſi a’g’iovan‘i, o zitzl.

le , (` quando eſſi- calla Manifeſtazione

.K G i 5 dcff‘a `
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dellaloro conſcienza non ne abbiano da

to ſegni, ocongctrure molto probabili),

ſe abbiano commcſlo peccato di m’alli

zie , 'perchè può avvenire , che non ſa

pendolo , con il domandarglielo impor

tunameme , loro s‘ inſegni . Solamente

con un qualche giro di parole può il

Confeſſore rintracciarlo, ed uſando mo

delli termini, caNrglielo di bocca.

E’ vero, che qualche Teologo (a) ha

ſcritto, che questo peccato molte volte

non ſi accvſa , le non da chi n‘è inter

rogato ,* però è meno male, che îalnno.

non lo confcffi, che qualche povero ſem

plice lo apprenda 5 ed avvertaſi a non

credere facilmentea figliuoli, quando dì

cono, che nOn ſapevano eſi’er ciò pecca

ro grave , perchè lo dicono alle volte

per iſcuſa; onde conviene prenderne il

numero , e fare loro conoſcere la brut

tezza di questo gran PCCCatO- .

Grande ignoranza ſi ſperimenta, ecle

plora intorno a gli ſcandali , che ſi ſo

glion dare con le parole diſoneste , con

le burlc, con cemi d’ occhi , equivoci ,

urtare , _ſtriſciare di piedi , dec. E non

dimeno non ſempreè agevole al Con

fcffore il giudicare , ſe ſon peccati gra.

vi , o nò , ſe non l’interroga di molte

circostu—nze , del fine , del pericolo , del

male previsto , o non previsto , ed al

tro , di che poſſono quelle -cole eſſere

d’oc—

 

(a) Lajm. lil'. s. tran?, 6. cap. là. n.8.
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cl' occaſione a’ Penitenzi medeſimi , ed

à circostami. > ~

Avverrano i Cbnfeſſorì nel giudicare

di tai parole, a distinguere quelle , che

ſono-veramente vcontro alla parità z da

quelle, che ſono` men-convenevoli; per*

chè' i ‘-rustici appellano ſovente della steſ

ſa maniera così -l’ une, come l’alrre, e

tutte chiamano egualmente diſoneste .

Tralaſciamo di parlar di queste , come

non dl coſa [per ſe steſſa neceſſaria , e

tratteníamoci un poco ſu quelle , che

ſono veramente diſoneste . Queste ‘tal

volta ſi dicono per burla ſenza …perico-v

lo. ſenza Compiacimento', e ſenza ſcan.

dalo, come tra donne: e donne marika

te; ed in queſto caſo per ordinario ſono

peccati leggeri. Non ſiconſonda il Con

ſeſſore , ma pratichí queſta regola nell’

eſercizio di tal Ministero: interroghí pri
nì'ia avanti a chìſi ſiano preferite le pa‘.

role diſoneste, perchè ſe la donna l’ab

bia preferite avanti gli uomini, o zitel

le; o ſel'euomo l’abbia proſcríre avantiaz

glovanetri non ammoglìatí , o tancìuli ,

o Verginelle, in qucsti caſi con :difficoltà

ſaranno ſcuſati , o daſcaTÎdolo, o‘da pe; ~

ricolo di ſcandalo", o ne faccimper lopíù

‘idea di peccato mortale ., vSecondo inter.

Toghi‘, e ſeſi ſon dette amal fine, ocon

'cattiva compiacenza, ed al-lora- già ſi co

noſce eſſere ſtato peccato' ,grave . Scri

vìamo così, imperciochè non di rado ſi

'preferiſcono così da uo-nini , come da

G 6 don
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donne per un impeto ñ, ,o una corruziók

ne di parlare , o per un sfogo di rab-r

bia, ed in'tali circost—ìnzenon poſſono

aſſolutamente giudicarſì peccato grave e

Da ciò s' inſeriſce , che quandoi Peñ

_ nitenti ſi accuſano d' averle dette' per

but’la ,' per paflàtempd, per‘ aíllevar lañ

fatica , e“ con ciò dimostrano non avere

ne fatto caſo , e pretendono così ſuffi

cientemente kuſarſi, a: coſtoro conviene'

far conoſcere ,7 ch" effi,~ perchè non ri—

flettono a ciò‘ che debbono conſiderare,

non` avvertono aſ- danno ,ñ- che «ragiona-r

no , ch'è'norabiliſiimo‘z, _ r‘chè t‘aliparoñ

' le ſveglia-no la concupi-ënza ,-Îeogromc

ono i” innocenza-,~ ed inducono a-ll’a mat.

izia: preghiamo don-que‘ i zelanti'ñCon-r

iii-fiori' a procedere ſeinpre' i‘n qnest-a , o

ſimil maniera in,tal materia‘, s‘r’ perchè

non tutt’ i: Penitemi‘ di?" Villaggi' da sè‘

ſi: ne confeſſano-diflintarnent‘e ,- come per‘

dar loro a- divede’re, che di qnesti pec—

catibiſogna tenere gran con-roy e‘ ſi: eſa ‘a

geri loro il make, che ſanno a'ſe ffe t’,>

e ad aîtri (a): V r

Chi' interrog’herà un Confeſſorè, come

portarſi* debba: quando* in un Còntado

regna il* peffimo- abuſo div parlar diſone

stamente, e ſpezia’l-meitte ne’ Etempi delz

ia vendemmia-r, e della raccolta., in qual

tempo , perchè -quaſr _da tutti gli Opee‘

nta-j‘ {corteſemente ſi- parla , ſembra ,ñ che

. , . a ma

ñ-_n ó

(3) {ti-?Cha de Marr. 1. 9. diff-45.477x34.
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CAPITOLO i’:- »57
- a r’ñaie così comune' non ſi poſſa dani:

medio? , .

Riſpondiamo-,ñ che non‘ vi ſia vizio i'r-ç

reparabile , e ir‘rimediabiſe , quando

’eſercita da’Conſeſſori la ſor facoltà col`

ricorſo a Dio , e colla reſti‘tudi‘ne dell"

intenzione. Prima d” ogni altra coſa gli

ricordiamo a ſtar ſaldo z ed a rintuzzar

ſem re qualunque ſcuſa ,- cheqadduchino‘

q’ue i operarj di abuſi; di alleviamento
di faticheLe di ſollievo d’animo, pon-ì

ga tutto 1’ argine poſſibile a queſia corñ'

rcnte inventata dal Demonio , per ſar'

trionfare il vizio della diſonestà, :timeri`v ~

nelle parole; dica ſempte con tuttov l’ar

dor del ſuo zelo’, che queſti ſono motivi'

fallaci, e nè pure poſſono avere qr'nhrt

di ſcuſa’. E, ſe ſia- Paroco, è in obbligo“

egli di ſare ogni diligenza a s‘b‘arbicare

tal abuſo dalſdo popolo, facendo cono'—

ſrere, e nelle Istruiioni i1 gran danno;

che reca'.v , ancorchè ſi parli per' burla ,,

COn dir loro ,— ch’è rnoralmente impoſſr.

Liſe , che un parlar così ſcorretto, non’

ſia di mina all" anime , con indurre, o’

_chi parta, oehi aſcolta, a cattive com

‘iacenze, ed a deſideri ‘impuri. E c0513,

n ſentendoſi le Confeſſioni di costóro ,›

,facciaſi in quantoal peccato paſſato qu‘el

`giudizio ,che do‘po ii convenevoleeſame

*fai-e ſi pocrà,`ma per ?avvenire facciaſif

`fare il fermo propoſito di non mai più(

cÒsi parlare, eſe ſitrover’änno in ciòde’

ree’idivi, loro differiſcaſi l’aſſoluzione.

' Agadir
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A queste parole ſcandaloſe cade in ac- ‘

concioilridurte alcuni, o lunghi, obrie—

vi ragionamenti, iquali o' rinchuiudono,

o‘poſſono rinchiudere la ſieſſa malizia

dello ſcandolo, e pure di eſſa regna un

altiſſima ignoranza, e 'pochi ſono, che

ne' Villaggi ſe n’ accuſino in -Conſeſſioó

ne . Accenneremo pochiſſimi più frequen

ti di questi perverſi ragionamenti. Tali

ſono: il vantarſi d’averpeccato-con qual

che donna , maniſestare in diſcorſo ta

luna, che ootultamente ſa la mererrice

a perſone, le quali volentieri per talun

tizia inciamparebbono; corromperia men

te d’ alcuni“ giovanetti, o di zitele con

inſinuar loro quegli amor'eggiamenti ,

che ſoglion eſſer pericoloſi, o pure por

tare , e riportare ambaſciate ,b o donati

vi , quando preveggono potere eſſere gli

qualche pericolo, parlare in preſenza de’

giovinetti del comercio coniugale , o

~altre coſe, che ſogliono ſvegliar la con

cupiſCenza , ſcherzar troppo libero con

perſone. di differente ſeſſo, quantunque

ſenza mal fine, ma ccn riſchio dell’ani

ma , «qu-al ſarebbe ſe per 1’ addietro inſo

miglianti ſcherzi foſſe. caduto, o in deſi

deri, o in compiacimentì , racontar- per

burla alcuni fatti, che poſſono destarela

-libidine , 'perchè ‘accompagnati da’alcu

ne circoli-anne pi'ù vive , e piùgſenſuali .

ln que‘sti,~e4`imili cas'ſi-non tutti inten

dono direttamente‘di‘ſcandaliiare il Proſ—

… ſimo; ma il proſſimo con difficoltà non
. -_ ‘ ne ì
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ne patìſce danno: e ſebbene per' la loro

tozezza, o cecità non conoſcono, o non

vogliono conoſcere il male , di cui poſ—

ſono eſſere cagione ; nondimeno i Con

feffori v’impieghino tutta la loro accu

ratezza a far sì ,- ch’effi. e conoſchìno ,

e tiflettino a questo profondo precipizio,

dove poflono cadere l’anime per l’occa

ſione di cali ragionamenti.

Ed a questo propoſito ccnvîen riflette

re al ma] costume d‘ alcune donne, che

con burle, Con rìſa, con ocrhiate , con

parole poco modeste ſvegliano la concu—

piſcenza in taluni, i quali poi moffi da

cotesto ſcandalo, s'iuoltmno a coſe peg

giori, e poi dicono e’ſſere stare piunosto

tentare, che tematricì., e‘le donne pre— ,

dette non ſolo non riflettono-al grave dan

no, cb’banno cagionato, ma neppur re—

candoci a ſcrupolo le dette coſe , non ſe

ne ſolgìono confeſſare. Pertanto ſempre.,

che una donna 'ſi accuſa d’aver peccato

diſonestamenre con quaîche uomo , du

mandi l’accorro Conſeffore; ſe mai dalla

parte ſua-vi ſianprecedute dette burle; e

riſpondendo eſſa di sì , con aggiungavi

la ſcuſa , che lo faòeva, e diteva ſchiet

tamente ,ge-ſenza fine cattivo , debba

ammonir bene , con farla conoſcere ,

…quanto ſiano pericoloſe ‘le …ſudette coſe ,

che -íono regolarmente origine .di mali

graviſſimi, -da’quali -vorrà como il giu

fliffimo Giudice Divino. v ~ , '

Non` è iontano-dallo ſcandalo , e‘he ſ0—

gl o- '
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gliono recare le ciancie, e le burle‘ delle’

donne’ eo‘gli uomini, il vano veffir del-

le medeſime , ſe nOn Vogliam dire con

S‘. Franceſco di Sales; che più danno apc'

porta la vanità delle‘ vesti , che la va:

nità delle‘ parole ; eonnmociò ra'ccom‘ankv

diamo caldamente‘ al Co‘nfeffo're , che in*

tai materia‘ uſi u‘na st‘raorJin‘aria pruden-`

za: ſia egli non' troppa ſcrupoloſo , nè

{anto benigno', che ſappia del -rilmſci‘arſhv

Se la donna cla sè, e’ da ciocche dice

A nella ſua Confeffione gli dia motivo di

giudicare d’ aver tropp‘o atteſo a b‘elletó'

farſi,v e corn-pari!- vàna , dee rappreſen—ì

tarle gran rovina , che ſenta badar‘ví fa

a tanti, ehe la mirano; così- ancora ſe`

fi ſcorga’ dallo steſſo ſuo parlare,- eſſer'

Poco accorta nel coprirſi avanti a gli

uomini, fortemente dee riprenderl'a; ma

ſe la donna non ſomministra oCcaſi'one

di fa‘k queſto giudizio , il diſtreto Corr;

feflore n‘on ne parli' , k non nel caſo ,

che il ve‘sti’r vano‘ , o i‘mm‘ode'sto porta

menro di ra'luna foſſe manîſesto (a). `

_ Da turco ciò,` che abbiamo detto del

l'a- mareria dello ſcandalo, ſpecialmente‘

`intorno! alle' laide‘zze‘z conoſcérà a puro‘

Òa il Confeffore; non eſſer sì agevole' ,

~ conîe

(a) S.Tbam.z.~z.~ 91.264. art. l. ad 4. autumn.

pa, Lapo-.5.5.7. (TS. Cajet. 2.2.4.109. art.

I.Na‘o.c.23. Man”. n.18. (9* ex Recenti*

ribm Leſfiur 1.4.' N.1.;- (1515.14.72. l'8 l. Laz-‘rn

Ìzä. null.). mp.: 3m am”. u. uſque ad fi”;
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come altri penſano; il confeſſare ezianfl

dio ne’ Villaggi un Contadino 5 e pure

non è questo tuttoil difficoltoſo, cheha

a ſuperarſi . Maggior'intoppo, econſuſio- ~

ne s’ incontra nell’ eſaminarei peccatídi

penſieti, perchè molti non gli stimano

per peccati, ſe non èſeguita l'opera, e

percrò non ſogliono confeſſarſene, ſe non

domandati ; altri ſoſiamente credono di

peccare, quando veramente han deſide

rato qualche oggetto peccaminoſo, ſenza`

farſi ſcrupolo delle compiacenze , o de'

difetti moroſi , cioè a dire di quei, ne’

quali ſi ſono volontariamente trattenutl

con compiacimento impuí’o; altri poí

non fanno conoſcere, ſe volontariamen

te v’hanno conſentito, o nò.

Or qui conviene ſeguire la maniera

de' più pratici, cioè dimandando a’ Pe

nitenti , ſe mai ſian paſſati penſieri di—

ſonestí per la mente loro. Riſpondendo

effidi st , proſeguono ad interrogare, ſe`

accorgendoſi de’ detti penſierìgli ſcaccia

vano, o vi ſ1 trattenevano con diletto:`

ſe 'dopo aver fatta queſta domandanon

riſpondan chiara-mente , facciaſi loro quest’

altra più distinta, cioè a dire ſe avean

diletto di quei penſieri, opure ſentiva”

diſgusto di averli , ſe ricorrevano aDio,

alla Vergine, a’Santi , o 'non vi ricorre

vano, ſe facevano atto contrario, o noſ
facevano. ' ì

Quando dopo tutte quefie domande ,

,anche dalle [Ororiſposte poſſono rica—

. ‘ v“ l

` _ u
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va'r lume per farne giudizio chiaro, edi-~

ſtimo ; allora li giudichino come ſono

innanzi a Dio; Avvertino nondimeno

i Conſe‘ffari , che ſe ‘le perſone , che ſi

conſeſſanodi ta-í penſieri, ſono inf-'inga

te in impurità, non così volentieri pre

stino lor ſede , quando affermano, che

non hanno acconſentito a cattivi penſie

ri, 'perchè il loro mal vivere Ii rende

accieccati a non riflettere al conſenſo ,

che veramente avtan dato alle fugge.

stioni cattive , e perciò non badano a

quelle quaſi impercettibili compiacenze ,

le _qualiptoduçe l’abito‘ catch-o nell’ ani

mo 10:0. (a) j

Talora con tutte ueste diligenze non

potrannoaccertatſi, e. abbia i] Penitente

conſentito con piena avvertenza al cat

tivo penſiero, perehètal volta gli riſpon

derà, che ſi ſia trattenuto un pocolino,

ma poi l’abbia difcacciato, ed inoltranó

doſi’ il Confeſſore a domandatgli , ſe ſi

ſia. trattenuto dopo eſſerſi accorto del

Penſiero , oprima , ein neppure ſaprà

diſtintamente ſpiegarſi , e non li darà

riſpoſta adequate , ſicché non ſi potrà

giudicare dalle 'ſue parole. ſe il Conſen

ſoá fu avvertito, e deliberato; _in tal

caſo ſi regolerà dalla‘vita”, _e-da' coi-Zu

mi del Penitente, perchè 'ſelquesta èdi

vora’, e pia , è un gran ſegno -,‘ che il

‘ - Con—
 

(a) Ludo-v. .Ab-elly Med. Theo]. tom. 2. tr.

2. rie .Album. C.1. ſcéZ. 5.5. 4. n.3
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cÒnſentſo non .ſu avvertito , nè deſibcñ

rato.. (e) . ' q .

Aſſe edite avviene , che Laümui reazi

ignoranti ‘ſ1 accuſano :ſilver avuto mali

penſieri, e pure non ſarannoſhti penſie

ri diſoneſ’ci, magiadiziremeranì: ſenten

done l'accuſa il C 'nfeſſor—e dee eſamina

re , ſe queſti pen_reri ſono stati giudizi

temerarj, cho ſe vſono stari tali, veggaſi

ſe abbiano @coſtui-ſi i confini di ſemplici

ſoſpetti, o ſianogiuuti alla nota di vera

ci affermazioni, o n azioni; ſe stati ſo—

no ſemplici ſoſpetti, ~ tti ſenza alcun in

dizio; ſarà stata regolarmente ſola colpa

veniale: ſe giudizi certi fatti con indizi

ſufficienti, non ſono peccati., per la pra

tica ſpenti-tentata . (b)

ñ Sogliano eoſioro ſar ſoſpetti, e non

giudizi certi, ondeal ‘più ſonopeccative

'nializ peròdomandare ſempreſa d’uopo,

ſe cotesti giudizi, o ſoſpetti ſiano man-i.

festati ad altri, perchè regna tra [edoa

nicciuoie unmalcostnme, eſi è, che veq.

dendo una perſona frequentar quaicho

caſa , oregalarqualche donna , dicono ai

le vicine, o alle parenti il ma] ſoſpetto,

che ne han formato, ecostoro Poi ad al

t—re; ed eccO, chefi vieneben toi-1:0 alla

mormorazione , e ſpeſſo 'dal ſoſpetto .ſi

procede al giudizio temerario : e pieraò

ee >
 

(a) Doſſo”: rommuriter. , ~

4 ( b) S‘. Th. z. 2. q. 60. art. Lis”. ubiſmze ,

(9* la:: ‘erf. 1. 2. p.29. dub. 1.19”.
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dee incaricarſi loro ſempre :non paleſat’

mai queſti ſinistti ſoſpetti, ead accuſar—

ſene, ſe gli han paleſati, perchèhan p0

tuto in questo peccar gravemente, e di

ordinario così avviene. ,

Prima di terminate questo ſesto Precet—

to abbiamo stimato util coſa raportar

"brevemente la pratica, che ſecondol’in

ſegnamento de’ Teologi , devono uſar

ſta di loroi Conjugati, perchè nonèim

poſſibile ad accadere, che poſſa commet

retſi nel commercio coniugale peccato

contro al ſesto comandamento , ma gli

ſperimentati medici dell' anime ci ammae

strano, che nondobbiam interrogarglie

ne , per-non eſſer cola convenevolc. ſe

v altro non dettaſſe alcuna circoſtanza , che

dia motivo di far loro sì fatte domande.

‘Primo: Non ef! perramm rane pete

’re, aut redderc debitum in ma pnt-poſt':—

ro, modo copula fiati” 'vaſt- naturali, [ed

tantum :fl ernia/ir culpa; ſu”: tamen dr

lm Conjugu abjurgandi ,ni/i adjir aliqua

cauſa , fl: non mortali!” pet-cam', fi mu

It‘cr ſupra oirum , 'vel e” late” concubar,

modo non fit enormi!” ftt-*du: modus , (9*‘

dummado'ſèminatio fiat intra *var , i9* fl—

mul omne periculum abflt, -neſemm prof}

ciatur, *vel dìfliuat e vaſi!.

Secundo: Peccatgra-vììer Conjux‘, fine

ge: debitum conjuzale altera' Conjugt , qué

inflanter ,13- ſerio exigit , ”iam tacire. f

modo non paffir petenrflatim precibm, aut,

alia ratio” averti. -

.z r. , Tar-z
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Tenia: Gra've non :ſi regalariter ſeme!

negare patenti ſ‘epim. s.

Quarto: ‘Non pecca: Conjux ſi nega!

jufla de muſa, put”, qui mm bene val”.

(9* nocumentum gra-ve *valcmdím' timer ,

aut quando ſimul i” [uffa ”cubane fi/ii :

ìmo mn:- rem’mrillud negare propenſo-ab_

damm

Quinto: Vir ”onpaper petendo debitum

ab uxore lac‘lame , ”11m efflt duriflímum

jugum matrimoniale , fl nempe debe-rt”:

Conjugc: toto lac‘îatìoni: tempore cantine”;

ſed f Conjuger fin: paupcr”, da» non peſ

jínt alare nutricem , flxor non ceca: ne

gando debitum , fi rcdditio de in' nona:

1418:', (9** inf-mn' ſugenti illa-i.

Sum: Samp” :fl peccatumgmw qua-K

cumquc de cauſa ſeminare extra ‘var, (9-:

pecca: gravita* muli” ho: pennino”: ,

etiam fi ſint pauperfl Conjugcx, non enim

#nquam lit-et ho: (a). * -x " ‘-‘

,' - "1' .' '.i. ...3'

r .- “…-1 - 1"?“ ‘

~- .' . .-l * I

" x _ J. 1

Sk:. _
 

(a) Cajet- ‘2. a. 4.154,11”. Lpd—4. 8.41”

to”. 344i!. 1. e‘an 20. 3'. 3. Gerflm. mp.

compend,~alpb, 27.-«Na'v4r.ſam. rap. to»

. n.49‘ Son” i” 444M‘. 31.11”. un.` art. 4.

ad’ N.17* imumcri- alii e” recenti-ció

,bmg,.~pmjèflim Sano-b.. '1.9. diſp… 16. n.

~ v3.,(9*‘piega-.gerz'HFL 1%,_ gr. diſp:. num.

n.1ib. 9. diſp. 22. n.5. L9‘ paffim .3
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Settimo Comandamento .

’ Istruzione pratica di queſto ſettimo

Con-:andamento per un Conſeſſore

di Villagio ſarebbe un mar ſenza fondo,

e ſenza Lido.; Noi ſecondo il.nostro co.

stume, ommeſlo tutto ciò, che nonèaſe

'ſoluramen-te neceſſario per la contezza

d’eſſo diciamo alla rinſuſa qualche pic—

ciola coſa, la quale ſoglionoi rusticí

contro di qnesto Precetto commettere .

Primo , “fa mestieri eſaminarli bene de'

furti minuti , perchè di questi ſi ſperi—

menta, che non ſe ne recanoa ſcrupofl

lo, anche nel caſo , che questi piccrolí

furticetli uniti inſieme pervengonoañma

teria grave. L’ avvedñuto Conſeſlore ri

cordiſi .ſempre delle propoſ. dannata 36.

_ e 37. da Innoc. XI. quando gli avver

rà di udire tal u"na accuſa in Confeffio—

ne : ma nello stè‘ſſo tenor l’ eſortiamo

a non eſſer nè molto rigido , nè molto

indulgente; imperciotchè è vero , che

.un qualche colore di povertà ci stimola

ad uſar loro alcuna indulgenza , ma è

vero- altresì, che‘non- -ſempreſflà pover

tà tale,-c‘be-gli ſcuſerà dalila colpa. Eſa7

mini` ancora il prudente, Confeſſo”` le

circoflzanae della Perſonale-del tempo,

in cui fl ſon commeſſi? rai 'ſm-ti; minuti ,

come diremoagpreſſo’; conc oſiacuſs’cc bè

CO” ‘difficoltàl‘giugnerà a malizia grave

- ;gift-;lla quantità dì coſe eomestibili, che

.L q‘ 7°…- -Î-i‘. .1; All" .e .'Îno'ço
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poco a poco han preſo le ſèrve da lor-o Pa

droni, i garzoni , glìoperari, ibifolchi,

ed altri daloro‘maellriper proprio , bea

chè non neceſſario riſoci lamento. La pra

tica prudente degl’ illuminati Confeſſori

è far mostra di gran caſo d' ogni coſa

delle ſudette, accioccbè i (Îontadini, ed

í.poveri non prendano anſa di ſar peg

gio; ma avvertano a non partorire con

queſta mostra qualche coſcienza erronea

ne’ Penitenti ,~ onde aveſſero costoro a

giudicar colpa grave quella , che tal

volta ,non .è. ,

Secondo, quandol’accuſa nonèdi ſur—

ti minuti , ma è d’ un azione tutta ad

un tempomoralmente fatta, rammenti—

ſi il Conſeſſore pria d’ogni altra coſa in

ten-@gare il l’enitentedella quantità del

la materia altrui preſa ſenza la volontà

del Padrone, perchè ſe queſta ſarà gra

ve, ſaràaènche' grave la colpa.

t, Materia gravedìceſiqual ora aduna per

ſonaſiruba. ’tanto, quantoîſarebbe per lui

stato bastevole per l’ alimento, di un gior

no, e rendeſi tutta detta quantità inuna

volta ola, dieſe ſiprendeſí'e da diverſe

perſone , oda una medeſima perſona in più.

volto, ſi ricerca materia maggioreperla

gravità del peccato di quella‘,- che ricerca*

rebbeſiguando ſi rubaflè tuttoadun tempo

coſa grave-dana medeſima—perſona .ñ (a)

.- t g. . ‘f ‘ Per@

4 ?“7- 7- “u r

( e) Le”. Near. 1 ”Miomap- Lago. Salm—
deRtflJr. 1 3.0.5 4023p” [Dì-‘Uſed omar! ì
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Terzo , queſta regola generale della

gravità della materia petlo più non ha

luoco nel figlio , che {rende roba grave

delPadre; imperocch ſirichiede quanti

tà maggiore della comune, ed ordinaria

in. questo caſo per giugnereamalizia gra

’ ve di furto: onde gravi Autori inſegna

"\

no, che regolarmente non pecca grave

mente il figliuolo , ſe ruba della roba di

ſuo Padre quantità minore di due otre

ſcudi , quando costui foſſe uotno ricco

(a), edella steſſa maniera diſcorrono de'

furti, che fanno le mogli della roba de’

doro -mariti ( b).

Qui ſirammemo-ri ilConfeſſore di non

condannare a prima vedutadi colpa mor

-talequeste mogli, eziandio nel caſo, che

-prendeſſero quantità notabile; imperoc

:chè oltre alla ragione ſuddetta, che ne’.

furti di costoro la materia debba eſſer più

:grave della `con-'tune, ordinariamente ac

cade , che la prendono da lor mariti, o

periſpenderla in uſi domestici, oper con;

.-ſ’ervarla ne’ biſogni., .de’qualinon molto

,ſi prendono penſier‘oí mariti, oper far-ì

ne elimoſine moderate a benefizio della

‘ ...caſa , oancotaper »fare qualche -donatittq

.ſecondo-:il coſtume delle perſone' della steí’r

ſa ,condizione , che ſcambievolmente ſi:

.. … . , man_ _1‘("m ' . EÌ'J ‘

 

r( a-) rC-oll. Salt”. de Reſi”. c. ho. 4. n. 46.1101!

-Leſſmm-üb.ñz.- c.- urdub. r 3. n. 76. Lu

› gone”: diga-1,6.iſo-9.4. ”WLW-MN}

(feb) Sale”. i171‘ 5'. 3ſi`ìluik,50.ì r 7-7. ~
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mandano, e rimandano doni per debito

di convenienza, eciviſtà(a)ed in que..

sti caſi non peccano gravemente.

IV. Ricordiamo al Confeſſare delVii

ſaggio, che di que‘sta materia grave

richiegga il’enitenti , ſpezialmente quan

do eſſi hanno danneggiato il proſſimo .

Questi danni poſſono avvenire in due

modi,o direttamente facendoli, o in eſ.

ſendo altrui cagione , che li facciano : im.

mediatemente `facendoli,qual ſarebbe co

lui, che ruba, o mette a fuoco la vigna

del vicino,recide aiberi,ſaccheggia, ec.

in eſſendo altrui cagione, qual ſarebbe

o chi il comanda, e conſiglia,o chido

vendo per obbligo dell’ uffizio ſuo impe.

dirſi, non l’ impediſce. V. G. Un paſto

re, che vedendo la greggio traſcorrere

nell' altrui maſſarie non la ritiene, nè l'

impediſce; o il Sindico dell' Univerſità,

che non proibiſce le frodi , che commet

tonſi da ſuoi ſubalterni, ec. Da ciò ſide.

duce, che ſpecialmente ne’VÎllaggi deb.

banſi interrogare i Contadini, ſe hanno

tagliato legna ne' boſchi altrui, (coſa di

cui non ſan caſo, ne la dicono, ſe non

interrogati), ed eſaminar ſidebbono, ſe .

i` legni eran ſruttiſeri, ſe il dannoca` io

nato è statograve per obbligarli ſubgm-vz’

’allarestituizone. Quì peròè da ramme.
morarſi, che coloro; iquali recidonol’eí-v

gna, o paſcOno animali in luoghi dell'

- H . WL,…

(aula-E. Luz. c. iz. dtd’- n}- Pi’ ”3,5
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\

\

Univerfità , quantunque vi ſia proibízio

ne, uondebbonſi condannare di peccato

grave, perciocchè tutte queste proi—bizio

ni ñ reputçno puramente penali(a): an

zi quando di due Terre' ciaſcuna ha il

ſuo boſco, o il ſuo Monte per ‘recidenſi

legna , o di paſcere gli ammali.,-ed i

Contadini zdi una Terra fan legna , .o

paſcoiano nel boſco, o monte deli’ altrañ,

ed al contrario, non peccano, quantun

que _ſc foſſero colti nel delitto, ſarebbe

xo castigari (b).

Inoltre ſpeſſo avvene nelleTerre, che

ìCa‘mpagnuoli paſcolano gli animali, o

xecidon legna in luoghi de’ Padrbnì par

ticolari, e ciò fanno, perchè lo stçflo

danno è facto loro da’ Padroni di detti

luoghi, o loro garzoni: coſa , che non

ian di certo; in tal caſo peccano, eſo

no obbligati alla restituzione,perchè per

eſſere ſcuſaticplla compenſazione j{i ri

cerca la’ certezzà, che_ il danno fia fia—` o‘

to cagionam da colui, con' cui ha da

compeniàrſi,ue ciò oltre l’ uguaglianza’:

nè vale per iſcuſa, che ‘mal volta i gar

zoni ;non (ſono far a m‘e’no di {cagio—

nare qu o anno per eſſerne comanda-ñ

:i da loro »Padronij imperochè non deb’

bono'u'bb'i'direre perciò peccano, e ſo

no tenuuiî-alla reſtituzione in difetto, de'

Pààwn’i', the bau ciò comandato`

,Quin

(a)Mar. Nav. in Man. I. 27. n. 55.

(b ) ch]. I. 2. daſs-11.11.9111” ns. d. 14.71,5 i*

' a
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'Quinto,- nelino i Conſeſſori in questa

‘materia de’ {urti ,e danni inſeriti dal prof.

ſrmo, quantoſi pnò,per lo-pericolodel

;le .-anime, e per l’obbligazioneflhes'ad

doſſano di resticuirc. Qrest’_ è un Punto

:che richiede tutta l' applicazione di un

‘Confeſſore per nOn laſciarli indurre da

quella volgar ſcuſa de" Penitenti , cioè

dell’ impotenza alla restituzione.Avver_

xano adungue iOonfeſiori a non dar di

ñleggieri -credenza a questavſcuſa, perchè

{ebbene -íian poveri, evivàno vcolle far

tícbe delle loro mani; tuttavia‘ſe vada—

íi ſottilflmenrerifletrendo, ſi truova, che

per ordinario ſannoqualche ſpeſa -ſover

chia, o nel vestire, o nel mangiare, è

di 'tempo in vtempo conſumano qualche

danajo ingiuochi, :inandare all’Osteria’,
e .tal .volta in peccati, vo almeno ſipro.

cacciaflo `‘co-mmodirà non neceſſarie, col

qual xlanajo, {c'l conſervaſſero, pori-eb.

bero -ſe enon in 'tutt.o,\ñ*ìn vvparte almeno

ſoddisfare “a’ ,proſſimi danneggiati .

'4 E, ſe mai adduceffero--quell’alrra ſcu.
ſa, cioè, che ancor vche portflero , non

hanno maniera direstiçuire ſenza infa—

marſi, ;dee replicarſi loro,che non man.

canovùmfeſſori, o _ala-i Uomini timo

rari di Dio, c‘ìprudentí,-per.lc Cui ma

ni porrebbe/paſſar la ,xresti-tuzÌOne ‘ſenza

che fiſcOVra la perſona , che restituiſcc.
Se poi non _foſſe poſſibile ílſi resticuixe

{enz’ infamia, allora ſon tenuti farne li

moſine, o farne celebrare Meſſe,,o im

H z- pie
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piegare in altri uſi pii: ma sì lattoìob—

ligo d' opere di pietà non s'imponga,

ſe *non quando ſia chiaro, che la reſti

tuzione non può farſi a chi ſi dee , o

perchè non ſ1 conoſce la perſona dan—

neggiata, o perchè non può giugnere

alle mani del Padrone la restituzione

ſenz’ inſamarſi il danneggiatore, nè ſi

può in conto alcuno ſcuſare la pratica

di quei Couſeſiori i quali ſenz’ eſſerſi

chiaríti prima, ſubito impongono: o li,

moſine, o celebrazioni di Meſſe. (a)

Non negbiamo però., ch’oltre a mol—

ti caſi, de’ quali ragioneremo più ſotto,

ſi può anche nel caſo ſeguente dar con

ſiglio, ch’ il danno ſi riſarciſca con li—

moſina, ec. tal ſi è,,quando i furti, e

i danni conſiderati ad uno ad uno ſono

leggieri, e di poco momento, e ſono

fiati {urti a perſone diverſe benchè tutt’

inſieme giungano a quella ſomma, che

baſta per il peccato grave, e conſegue!”

temente già vi è l' obbligazione della

reſtituzione; contuttociò, perchè questa

,rieſce in pratica malagevole farſi per la

moltiplicità de’Padroni, perciò puòcon—

figliarſì, che ſi ſoddisfi con limoſme, o

con Meſſe , come più copioſamente ſi

dirà in queſto fieſſo Capitolo nel- num.

la., così ſi preſume eſſer ragionevole

la volontà delle perſone, cuis’è fatto il

dan

(a ) Leff. 1. 2.”. 4, ”.47,M01ÎÌZ.[-. 3.dz'ſp. 746.

'Did, Hanna.” Reflit. diſp. hg. 3.1)- 4
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danno(a): e per agevolare la maniera

a poveri Camp’agnuoli, e miſeri Villa

nelli, che non han modo di ſoccorrere

altrui, o di far celebrare le Meſſe, cui

ſono tenuti, ſi può dire loro, che fac—

ciano limoline quando poſſono,e nel ri

manente, ſe non poſſono , abbiano in

tenzione difar limoſine a ſe steffi,o al

le loro coſe (b).

V1. Raccomandiamo a’ zelanti, e pii

Confeſſori.,che nonſi ſgomentino, nè de

fistano dal ſar l’uffizio loroin cotel’ci ca

ſi`di restituzione, come che conoſchino,

che per molto, che fi eſorti, ed eſcla

mi ì Penitenti non mai quaſi restitui—

ſcono, non ſi ſgomentino, diffimo, che

anzi almeno ſcorgendo qui maggiore il

biſogno delle anime, ſiano tutt" occhio,

e diligenza, e domandina, ammoniſca

no, correggano, e dian loro gli avviſi

opportuni. Proccurino di ſapere, ſe co

ſtoro, che ſono _così renitenti, abbiano

ad altri Conſefſori {pr-omeſſo di reſtitui

re, e .e potendo almeno in parte, non

abbiano atteſa la parola: -posto ciò dif

ſeriſcmo d'aſſolverli ,eccettuatoil ca—ſò,

in cui da qualche ſegno ſtraordinario

giudicar poſſano , che ade’mpieranno la

promeſſa di restituire. i

VII. Poichè le &rette-:ze de’ poveri

` H 3 Coa

(a) Vaſq. , dj- Salmant. ibidem.

_(b) S. Thom., Sco:. Nav. Grab. Mzdíi.

alii-z. apud Croix. l. z. p. 2. n. 49
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Contadini più di leggieri gl’ inducono a

compenſare con fatiche, lavori ,o altro,

ch’ a refiituire-con danari,o con robe5è`

ben ragione che apet'taſi -unatale strada

di compenſazione, volentieri conſiglino

a Penitenti di batterla, e praticarla per

chè rieſce ciò più facile . ll reſtituire com

penſando ſi fi, quando il debitore, per

cagion d'eſempio , fa o fatiche straordina

rie(a), alle q'ualinonè obbligato, e ſu

poſano la/mercede, cheforſe riceve, o fa

-altrë fatiche, o altra coſa utile a prodi

coloro,ña’ quali dee restiruireJn questk

pratica però è d’uopo occultamente pro

cedere: imperciocchè molte fiatei ſervi -,

i garzoni ,e gli operati prendono qualche

coſa a-ppoco appoco da’l’adronì in ſupple

m‘ento dellamercede, stimando, che quel

la , che ricevono, ſia ſcarſa ,e non propor

zionata alle loro fatiche,` epure nonpo

tranno giuſiamente prenderſela.: in tal

caſo ſi domandi a’ ſuddetti, ſe il Padro

ne, o Maeſtro troverebbe aktra perſona .

che nella steffit maniera. gli ſerviſie ,ecol

lo steſſo ſalario; eſe riſpondono, chesì,

dicaſi loro francamente , che a torto, e

ſenza ragionerban preſo il dipiù, e ciò

.accaderà ſpeſſo ,r perchè tai’- operati' non

conſiderando , che v-izſono molti altri , che

ſervirebberoÎalio fieſſo flipendio, chîegli

no flimano ſcarſo, enon rifiettono,che

non ha. luogo» la compenſazioneflhſe al

c

 

(a)Lejf.,/. 2. c. r:. diff. 8. num. 50.
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egano per ‘gíustificare l‘ loro ſurgi. Ne

quelle donne, che prendono a faticare ,

e lavorar qualche coſa, e riputando,che

non eſſendo ſufficientemente pagate per

le loro fatiche, ſi prendono qualche po

Co- della robba, che lavoronoz poſſono

eſſer _ſcuſate nella compenſazxone, che

pretendonoz quando ſarebbono altre ,

che farebbero lo fieſſo lavoro allo steſ

ſo prezzo, e non ſ1 prender-ebbero coſa

alcuna. (a) `

Ma c’ interrogherä un Confeſſore del

Villaggio, come portar ſi debbacon co—

loro, i quali o non ritengono coſa frau

data, o non ſono statì la cagion totale

del danno, ma ſolamente vi ſon `con~

corſi I“ . /

Riſpondîamo, che d? altra maniera

.debba regolarſi la resti‘tuzíone in colui ,

che COÎnmette il danno, che in colui ‘,

che ſolamente vi concorre. Fà d’ uopo

aduuque conſiderare, (e coloro , che ſon

concorſi ad un medeſimodanno, hanno

parte* nel azione, che ha cagionato il

danno, ohánno ſolo parte alla roba, ruó_

bata; a' Cagìon d’ eſempio, ſe nel ruba

te un Vitello, 0 Montone, o nel ſca-.

’cheggìar una vigna-l,v il penitente è con

corſo nel rubare, o dare il ſacco; o ſe ’

ſolamente, dopo il furto fiuto da altri

ſenza. ſcienza, e concorſo ſuo, hm par

ticipato delle carnidegli animali, o del

4 . le

(a) the DD. ſcrib..ſuper prop. dum. 37
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’le uve, in quest'o ſecondo caſo gli non

è tenuto a reſtituite, ſuon-chè la parte,

che egli è toccata; ma nel primo, ſei‘

compagni non vogliono, o non poſſono

rcſ’cituire, egli è tenuto all' intero dan

no. Si avvertiſca di vantaggio, che chi

ha comandato il futt0,0 danno,è tenu

to in primoluogo, e gli-altri ſon obbli

gati,qualora chi l’ ha comandato,o non

vuole, o non può: ſovra tutti,e prima

di tutti ,chitien' in ſuo potetela roba tol

ra , dee testìtuirla , e chi conſumata l’ aveſ

ſe con mala fede ,dee ſoddisfare nell’equi—

valente al Padrone, o a colui, che per

tutti ha ſoddisfatto. (a)

Vlll. Ci dirà un Conſeſſore, che nel

ſuo Villaggio di rado accadono furti, o

altri danni, de' qualiabbiam fatto paro

la; ma che poſſaavvcnire alcuna obbli

gazione di restituz'rone per cagion di

contratto , che per canto non ſarebbe

ſuor di propoſito, che quì glie ne dia

mo qualche ptatica notizia.

Noi non estimiamo ſoddisfare a que

sta, per altro, onesta curioſità del Con
{eſſere del Contado; imperciocchè—,ſi ſeba

l bene molte coſe quì dovrebbono ſpiegarti;

intorno a’ contratti , Î ne' quali varie ingiu—

stizie commettcnſx, in questo ſettimo

l’recetto condannate; contattociò ci ar

rcstiamoda tale impreſa,mercèla nostra

. , m

(a) DD. comm. agente: de Ordine in' res

fl‘it. [amando. , ;ì
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infezione èstato ſolo di proporre a’Con’.

ſeſſoridiVille le dottrine de’Teologipra

riche intorno le coſe più ordinarie, eco

mnni. Non tralaſciamo però affatto di

parlare delluſure, le qualipoſiono eſſere

più frequenti ne'Villaggi, e proponiamo

la maniera-,con cui dee ilConfeſſore re

golarſi con coloro, cheimprestano dena

ro con pretendere intereſſe , 0 impre

stano grano, orzo, e fimili Coſe e pre

tendono, che ſ1 rcstitniſca con qualche

Vantaggio , ovvero comprano un poco

meno del prezzo giusto, perchè lo paga

no anticipatamente,- o finalmente ven

dono a credenza, ma un poco più del

.‘giusto Prezzo, perchè aſpettano qualche

-tempo a ricever il danaro.ln tutteqne

ste coſe , che ordinariamente accadono

nelle Terre, ſe ſide'ſſe una regola certa,

ſi confonderebbe la dottrina,- ‘onde‘ con

la maggior distinzione, che potremmo ,

c’ ingegnere-mo trattameñ.

Elaminì ſempre il Gonfe’ſ‘sore, fe Vi ſia

lncro-Ceſsante , o danno emergente, ope

rìcolo d’i perdere laſortez perchè questiſo

no i t‘i’toli-,e le ragioni, per ie quali nel

mutuo fi può eſiggere qualche eolarelìlina

di più.Si~a per eſempio dellucro ceſsan

te: Voi im‘prestate dieciſcudia ta-l u-noz

i quali tenevate eſposti al negozio., e ſe

gli -aVreste negoziati, com’ era i-l Vostro

diſsegno, vi aiſi-ebbero partorito guadagno;
’or il benefiìzio ,che voi fatte acolui,gne

vuole da voi dettodannaro inprestanzz,

?Li ;5 non
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non dee farvi-perdere il giusto vostrd

guadagno z che ſperavatc, ma- perchè ſola‘

mente ne avevate la ſperanza, ed il ſrn.

,to non era ancor nelle mani vostre,pc1-.

ciò non potrete riſcuorere tutta quella

ſomma , ch’ aVreste guadagnato negozian

do, ma _tanto quanto corriſponde alla

ſperanza del guadagnare: anzi da'q'uesto*

frutto, che prodotto vi avrebbe queſta'

ſperanza, dOVete ſcemare ciocc‘bè corri‘

ſponde alla voſtra fatica pericolo,indu

ſiria, che‘ avreste uſato' negoziando, ed

01a riſparmiate, ſicché potrete eſig’gere’

non l'intiero guadagno, che' avreste ſat-a

teo,- nua qUello, che giudicherano i peri
ti della negoziazione (a).- ì

Eſempio del danno emergénſeíVoi da‘:

te in prestitodie‘cimìlure di grano,dacó

chè patire danno per doverlo poi compe

rare per vostr’ uſo a maggior preizo,-iu

tal caſo potete eſiggere quello , che ſiestî

ma tal danno,ma così nel caſodel lucro

ceſſante', come in quellodel danno e‘mer—

gente , dovete da principio ſateaWiſato,

chi richiede il 'mutuo (lr). i

Sia per eſempio del pericol01V0iintc

prel’tate ducati cento ad un Uomo,- che’

ha da, farlungo viaggio di mare',e pre

vedete ,che ſe per improviſa tempesta , o

per
 

(-a) Comm. DD. cum D. Thom. -

(.b)Di*vur Thom. z. a. q. 73. e19» ibi rum

Dam.$oro dejufiiyjur. I.6.qurfl. t.

art. 3. (9» comm. DD. 4 ‘
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per alcuna traverſia costuí il perda,'per—*

dereste il danajo impreſſa” , o fareſte

fatica, o ſpeſa per ricuperarlo per la

povertà z o Poca fedeltà del mutuatario ,

di cui non avr’este pegno, o altra-ſicur

tà: in‘questo avvenimento potreí’ce, ſe

condo l' arbitrio de’ prudenti, prendervi'

alcuna coſa di più, conſiderando bene ,.

le la'ſnfedeltà, o POVerLà del debitore

ſia tale, perla quale ogni omo pruden

te' te-nerebbe di poter ricflpera‘re il ſuo.

ſenza traVaglio. Sia cauto però iÌ Con

feſſure, che non baſta per eſiggere queñ*

sta Coſa di più l’ ordinaria POVeTſà , che*

s’ incontra, ne’ piccióli Paeſi, altrimente

in ogni`ffiutuo,.ebe ivi ſi fa, lì rinve

febbevdetro‘pericolo, e ſempre (ipotreb

be riſCu'Òteí-e qualche coſa di p-ù della

ſornma_d(ata ad i-nprestito ſenza uſura .

Deſíresto, qualora non vi ſia alcuno di

‘queſti titoli, in niun conto il mutuante

può eſiagere piùdclla coſa, nſumma mu- .

tuata , enchè’ faccia zrandegiovamento‘

Coi prestito al mutuaro, e benchè lo

aſpetti qualche tempo per la reſ’ciruzione`

del mutuo.Nè deeſi tenere inçu’nto alcuno,che eos‘i'cnſnunemente finanche nel i

Paeſe, perchè lqueſk’rtſ'o, e pra tc.›èc.er-- -

tamente ingiuſta ,e cattiva', ſe non ezin—

strfiíaña daqualch’ uno de’ ſud-.ſem titoli.

lX- Ram-neutri‘: il Confeſſare . che

quantunque talvolta nun ſia vero mutuo

eſpreſſo, può nondimeno eſſervi un mu

tuo tacito, e per conſeguente, ſebbene

H '6 l'uſu
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7]’ uſura non ſia chiara, ed aperta, può

vventuno ciò eſſervi naſcosta ,e palliata.

Tal avviene in alcuni traffichi: ci ſpie

ghiamo:NelleTene Ordinariamcnte çor'

:e il contratto di venderegrano, o altra

'cola, non eſiggendoſi il prezzo nel tema

po, che ſi celebra il conti-alto ma rc—

stando obbligato il comprarorc a pagat

que] prezzo ., che correrà-,quando uſcì;

là, come dicono, ’la voç'e, così ſimís

gliantcmcntc ſi_conſegnerà grano, _o ‘ala

, tro, riſerbahdoſi chi lo conſegna di ,ri

rcvere la reſtituzione ;, quando ſi,cr,edc z

rhe ‘può i] prezzo, ola miſura di detto

grano egualmente o creſcere' , o mancare;

In corestì caſi, perchè ſi ‘eſpang‘ono alla

Ventura dell'accreſçimemo ,o dxminuàioè

in:: del ‘prezzo, edella merce,percíò ſoa

?n'a eſenti da uſura e ‘non fi commette

ingíustízía (a). i_

_i .Si commette :All’incontro nel ‘c‘onm‘t:
’w, che ſegue‘. Alcune' pe‘rſprìe in avea-ì‘

do biſogno di grano; ó alti-a biadac ítì

’tekÌÎpo di ſe‘m'ìña, lo Preixdono atr’edenñ‘- y

2a‘, ſe pe! la mànc’aríza del prqnto pres:

iñ tuí ſuoleÎ :onere preiZo maggìoÎé.

queſto contratto co oro; che‘ véndónò id

qflcsta guiſa; 'cómuie’ttonö uſhra; defects

tuazö Però ‘H caſo' , nel q'uglé eránp rî‘-'

ſaluti di toñſeí-vaí il graño fihó a detto'

.Temp’m è 1’ avrebbero illoiá vefldum á

’ fu‘ez'ñ

ëd fi 'obbligano pagarlo in quel temp?,

‘n

‘_.`..‘..…..;”~ , .. -ä\-<~"0›u .s-~N,-*\v e

v( a ) fa@ a) ;im‘jz ge :Wiz
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fa‘rc'z'zoaho: ma ſi ſcemino ſempre da goes,

{lo prezzo fraggiqre le ſpeſe , le fatiche ed,

il pericolo di perderſi il grpho, ecáafu

‘Può a'ncoÎa incorrerſi nella ingiu iziá

dell’uſur’at ſe il giorno ſi mutua, o nel

:empoui ſeminare; o ‘nell’ Inverno, o

nella Pri'ma'ver'a z `con paſto di‘ 'reſtituir

ſi in 'tempo di raccolta, m'a inmaggioi

quantità 1perchè colui ;ch’impresta dend

'grano non abbia avuta pronta ‘occaſione

di 'venderlo dell’inverno; ec. è 'Per ca:

gione del m‘utuataiio non l'ha_ venduto;

Fuori di queſto caſo ſarebbe uſura' piena

d'erſi queſta maggior quantità, Quantuus

'que il muruo ſoſſe‘ per modou'cile al mu:

t‘uatari‘o, c e 'alſra inànie'ra ‘non aveſſe‘

da provvedere @lla ſua neceſſità’: e tu':è

'co che il medeſimo nukuataxio 'porre be

ſcuſarſi da peccato, ſe veniſſe ſpinto dà

neceffità a celebar dèno’ conti-atto, m;

zi potrebbe ſoggiàcceie a ’dar là’deità

maggior quantità. "convenuta ilm’utuan:

t‘e Però farebbe a l'ui ingiuſtizia nel ai‘.

r"e’rvel‘à, e ſempre zoomma-bbc 'pec

fiato; non avendo titolo veruno_dà prèn-ä

uerci Ciò Eh' eccede la quantità data ill

im' r‘estjro; , ,‘ -

~ . Veri-à ſàjíc’ie un Confeſſo”;- com'è

dehbà ‘pòriarſi, quando nel Villaggio-più e,

Éſérlöhé còmíengoho ìnſieme a ſai' sì z

‘he di uhà, ö Più ſi Pou'ga ’l’industlria,

r» 4_,... 0…., ,.- .... ., \.. ‘e …a...

(ÙI-eſſ- .Ì. "z.dc_îuſ?.,"F.ſſ-'àì, 1145.4, ha”

?31V @ſi -Ì' 3h -
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o é la fatica, e da altra ſi ponga la ſorte.»

Come a dire animali, ec. poſſorr mai in‘

tali contratti commetterſi uſure?

Per riſpondere’ adequat'amente, eſami

nar debboh’ſi diligentemente‘ coloro, che

in tal guiſa contrattano, e diceſi Con

tratto di ſocietà: ſe i Contraenti egual

mente‘ ſono eſpoſti c05i‘ al guadagno,v co- ‘

me alla perdita della ſorte, o materia

di _tal n‘eg’Òiiaéíone, ed il Pericolononè’

più dell'uno, ch'e' dell’altro,- il contrat

to è lecito; ma ſe alcun di' loro vuol

éſſer ſicuro _della ſorte; e del guadagno,

ſenza eſporſi a‘ Ver-un Pericolo, il quale

Vuole interamente rifondere' a‘ compagni,

iti questo avvenimento il contrattoè in

giusto, ed …ECÎtO'ASÌ limita però‘, quan

do nel contratto ſi compenſa-'ebbe a'com—

Paghi i-l Peſo della ſicurt‘a della, ſorte,

e~ q'ucsta compenſazione‘ ſarebbeſi Con‘ la-v

ſcia: loro tanto‘guadagno di piu,quatìt‘o

Vale‘,- e stimaſi il ſuddetto peſo; e‘ Così

ſ’tábilire cori sì fatto rilaſcio l’ egüal‘ttà

cotanto neceſſaria in tutt‘ i contratti ,

onde‘ con questa limitazione ilcojntr'arto

ſarebbcjgìuſto (a): per la med-:ſitua ra—

‘ giö'ne ſi tegolerà dell’ isteſÎa maniera il
Coñfſieſſore in quelcön‘t’ratro‘z chedìceſì a

Capo ſalvo. In tal contratto’ minutas

mente deeſi ‘bilanciare, ſe ſon giuſta.

Meute 'compenſati i‘peſiñ, epericoli -, che

~ s’im
 

(a)VaIc-nz.l. 3.1"” 12. diſp. 5. q. 24. art. a.

Leſſ- l.,rz. c. 25. dal:. 3. Lug. aliiq.
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s' impongono alConſocio, e ſeſi trovo:

tà , ,che non ſon [ſen compenſathgiudi-Î

chiſi~ ilcontratto ing'iusto,~ e' ſicondanni

qual‘ illecito (a).- _

, XI.- Dopo questa brie‘ve‘ iſi'rniione per'

la pratica contro all’uſur’e, non ci pare,

che d‘i altro contratto ſi debba più neceſi

ſariamenre trattare quanto della vendi

fa, e` compra,v in eſſendo aflái aſſaiffimö

ſoggetto a frodi , ed‘ ingiustizie .'In‘ que.

flo-conrtratto, benchè non ſi p‘offa cori '

poche paroledar regola per tutti i caſi,

quel che o'rdinäriamenteperò accade 5

(giacchè di queſio ſolo ſi ſiam Propostì

diſcorrere )ſi è, che chi compra proc’

cnra comprare a quanto minore prezzo

puòçe' chi vende' a quanto preZzo può

Maggiore, stimando ciò eſſere’,- non ſo

lo lecito; ma lodevoliſſimo, non conſi

derandoſi il valor della coſa, e‘ la ſcar

ſezza del pre'zirto,` e da qùesta ſalſa opi

nione naſce che chi così comprano., é

vendono‘,— ingiustat‘ne‘nte contraggòno .

Può ſolamente il compratore riſparmiare

qualche coſa ſtà i limiti del giusto prez

zocomune , e 'l venditoré può avanzare

qualchecoſa di più ſolo tra detti limiti;

itnperocchè il giuſto prezzo comune,- il

quale è quello ache viene flimato da’ pe).

riti. e prudentr, ba unav certa ampiìezz'a

n
 

(a) Six:. V. i” extra-v- Dneflhüh‘: .Am

viti@ Leſ. l. z. e-.ñzs. par ”rum Lfi

non {ut-ri:. pro Socio.
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in guiſa, che non ſi ristriuge a tal quali!

'lità di dannajo determinata, che non fl

Poſſa dal venditore nn poco allargare ,

nè ſcemarſi dal compratore , ma riceve

binv qualche poco di’più, o meno. '

ln oltre ſogliono icontraenri nel ven:

ere, Onel comp-rarezcon alcuno perde*

re, e con alcun altro guadagnare, eſſi;

mano , che poſſono avanzar con uno z

’ciocchè perdono con un altro, il che è'

_ingiustiſſimo , quando ſi oltrepaſſano i

limiti del giusto prezzo: di più non ſi

ſanno ſcrupolo di celare il vizio occulto

della mercè , che la rende inetta per

quell' uſo-,che intende i1 comprerei-cme

temono eſaggcrarla , anche con giuramen:

to, per miglior diquel che ſia, le quali

coſe benchè ſiano ingiusteznon tutti però

tali le riputano per l’ avarizia nè ſe le

recano a ſcrupolo“; eperciò qualora non

paia al Conſeffore, che vi ſia stata ne‘

ſuoi Penitemi inna‘vvertenza, o igno

'ranZa intorno a tali_ coſe,- che li poſſa

ſcuſare-,obbligar debbonſi alla reſtituzio

’ne, e ſempre vcon riprenderli fortemen

te, ſi avvertiſconodi non procede-re mai

‘più per l’avvenire così ingiuſtamente:

X11. Due coſe eziandio i ſaijit-etto'ri

‘ ‘a‘vvertiſconointomo allav compra , even

di'ta, le quali ſpeſſo poſſono accadere nel'

ieTcì-rez la prima›;‘che non può il Ven"

jdttore .vendere apiù caro prezzo col

`lore ,perchè vende a credenza,eccettuaó

ko il caſo del lucro ceſſanrç z e del dan

I”
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no emergente ,ſecondo le regole datoz

di ſopra; la ſeconda, che coloro , che

fatte picciole frodi, o nel peſo, o nelle

miſure ſono obbligati alla restituzioue ,

portinſi così : ſe tornano i compratori

fraudati altre volte , debbon effi far lo

ro peſi vantaggioſi, o eſiggere meno del

prezzo, che loro ſpetta 5 ſe poi non tor

nano, nè li conoſcono, ſono tenuti da

re apoveri , o ſar celebrar Meſſe ,o im

piegare in altri uſi pii , quanto più , 0

meno hanno potuto fraudare , come ab

biam diviſato nel numero 6. di questo

capitolo.

XMLSoggiungiamo in fine una prati.

ca maniera d’ interrogare i Penitenti

intorno a questo ſettimo Comandamen

r9 per dare il metodo più facile, cheſi

poſſa in ben portarſi sù questa materia

nella quale per la paſſione violenta all'

intereſſe cotanto ſpeſſo , ed in tante_

guiſe s’ incorre . Avete dunque tol—

ta roba altrui? P. Padre sì C. coſa

avete rubato è P. un giumento. C. Il

Padrone ſenti del danno, per eſſer privo`

di tal giumento? P.Padre si; non potè.

coltivarñle ſue terre; ſu obbligato prenz

dcr in affitto _un altro giumento, e pa.,

garlo. C. ſiçCjAè dovete riſcarcrre quello

danno. P. Pa re farò quel m'ímponere.

C. e quando il Padrone non dovea colti

var la ſua terra, ilgiumento era in po

ter vostro? P. Padre sì. C. e ſe in que

üo tempo fofle (lato in man delPadro

ne,
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ne, in qualîuſo egli l’ avrebbe impiega

l

r

l

l

l

r

to? P.“Soleva darlo in affitto ad

C. dunque v-ì affiste obbligazione

altri ,

di re

stituire al Padrone quel guadagno, che

avrebbe riportato da queſto tempo? P.

ma Padre in questa'volca il Padrone non

l’ avrebbe data altrui in affitto , onde aven—

dolo dato io, par che ilguadagno debba

eſſer mio, e non del Padrone. C. no ,
mio figlio, la coſa fruttiſe-ra a chi nì-è

il ’Padrone', fruttifica, e non avoi, ‘che

l’ avere preſir ſenza la volontà del nre

deſimo. iP. ma io ho dovuto ſpendere

danajo in aljmentarlo , e mantenerlo :

C. dovete ritenervì tanto, quanto detta

ſpeſa importa, il rimanente restiruíre al

Padrone. Avete chiamato altri in

nel rubarlo? P. Padre sì. C. di

perſone viſete ſervito P P. di due.

figlio non: vi ſere contentato di fa

aiuto

quante

C. Ah

r ma.

le a voi, avere di 'vantaggio voluto eſs

ſer d! tanta rovrna a vostri proffimr. E
voltre di questo furt‘o del giumento aveñ*

te fatto alcun danno all’ -altrui robe ?

P. Padre fp'egarevi più chiaramente, ch' ›

io non v" intendo. CI— avete reciſo bra—

de, o ſarto’ ſcorrere v,`ſÒ paſcolare, i vo~“

firi' armenti' i'm-campagne n’on` vostre

P. Padre sì'. C. quante‘volte l’avete fac

to , è quanto di danno per volta avete

cagionato ?‘ P‘. una- volra la ſettimana ,

ogni meſe una `vol'ta-,.'talvolra il danno

è staro leggiero, tal volta grave.C. Vi

ſu ”lira-negligenza, in fare ſcorr

\

ere gli

anìq

u
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animati‘ per lo ſeminato, dire lat-verità ,

e— non: tradire- ,lav `vofir*'anima.? P. alle‘

voice sì', alle voice* nè“, ma; noi; anca ri

ceviamo danno ne’ ſeminari nost'ri. C.

ma non ſapete da chi! P. Padre nò‘e C.

avere tagliate [Egna ne’ boſrhi aſtrui’, a

alberi ſrmn'ſeriëP. Padre si.C.` ma non

avere' voii boſchi comuni, perchè fare

queſto danno a particolari. Non ſapere

vòì il danno,.che riſulta dal recidereun

albero frutriſeror P.» Padre mi veniva

comodo, e l’ ho ſacre‘. C. ſpeflo, o di*

rado? P. ogni meſe, ogni due meſi- la

volta., d ‘ A

Vi ſarebbero altre coſe d'a- domandare`

intorno ad altre ingiufiízíe , ma non è. ~

obbligato il Confeſſare far` rante inter

rogazioni', ſe non gli ſomminiſha ilPe—

nìreme occaſicni ,- e-morivi' da ſargiiele ,

per eſempio, ſe il Penitenke énegozian‘

re, potrebbe pian pi'a-noaprirſi la stra‘d‘z‘

adinrerrogarlo d’uſnreec. s’ëmercatanñ

re ardomandarflgliv le frodi, il prezzo im?

giulio, il vizio occuer della-merce, ec;

s' è venditore` di? coſca» minuto, il peſo.,

la 'miſura, ec. C. da- quadro tiempo che

ſare questo mestiere,'v`r ſostenrate col;

la roba, e_coI danno de’vostri proſſimi?

P. Padre,queſìonon 6miomestiere, ma

vive: oppreíſo'dzgravi' neceffità, aper—

ciòv mi ſono` indotto’ a prendere la roba, i

d’ altrinAh, figlio benedetto, tu ti per—

ſuadi , che col: prendere- l'a roba- d** aſlrr'r

Foſſi ſollevar l'a ma. povertà-,mac ;o non

r ñ, ire;
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i:

dire; che’questa stefla povertà naſce da que

fla steſſa roba d' altri, che tu prendi :quan—

ti tuoi paeſani non ſono così poveri ,

perchè non rubano , ne mai fan danno

ad altri? tu all’incontro vivi miſero, ti

perdi l’ anima, e dai ſcandalo; credi a‘

me, che ſe , in luogo di rubate, fre

quentaſſi le divozioni , il Signore ti pro

vedercbbe. Vedi dunque , quanto male

hai fatto, hai peccato gravemente , per

chè questa neceſſità non poteva ſeuſarti,

ed’oltre al peccato ſei divenuto più po

vero di quel cb’ eri.

XIV. Tutte queste domande non ſi

debbono ſare a tutti,ma ſecondo lo stì—

ma il prudente Conſeſſore ne’ caſi, che

gli occorreranno , e noi quì l’ abbiamo

registrate , ſeguendo l’iſtruzione di dot—

to , e celebre Scrittore moderno , che

non ha giudicato ayvilire la ſua grandiſ

ſima erudizione con inchinarla a tratta

re minutamente sì fatte coſe (a) : anzi

per maggior utilità de’Confeſſori abbia

mo penſato non importuno il tradurre

fedelmente , ( benchè riducendolo in com

pendio), l'eſame,-ch`egli ſcrive in lin—

gua Franceſe d’ un.negoziante , ed è il

*ſeguente:

i; C. avere voi venduto una merce cat

tiva, ed inutile, come ſe foſſe buona ,

-- ñ e l'

 

(a) Ludov- Huber!. pra”. Suap”. tr. z.

up. 13.
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e l’ avete venduta collo steſſo prezzo,(be

ſe foſſe stata buona, ed utile? P. Padre

si. C. Or fig-iio, queſta vendita è di

niun valore perchè eſſendo inutile quel—

la merce al ſine del compratore non

crede, ch’ abbia dato conſenſo al con

tratto: anzi ancorchè la roba vizioſa foſ-_

ſe utile al ſuo fine, però ſe costuiaven

do ſaputo talvizio, non l'avrebbecom

prata allora, ſe voglia tornargliela, eri

pigliarſi il prezzo, ſete obbligato a dar—

gliela , ſe ſi la voglia ritenere, dovete

cambiargli la roba viziata venduta con

un altra utile, o almeno restituirgli il

prezzo ſoverchio : anzi dovete rifare il

danno, ch’ è ſeguito della vendita al

compratore come a dire, ſe avete ven

duta una borte guasta non conoſciuta ,

e ſete stato ragione, ch’ il vino s’ ina

cidiſſe, dovetevoi rifar quaſìo danno .

C. Avete voi ſempreconſervata la vo

lontà di vendere al più alto prezzo in

giusto, che potevate, ed ingannare la

ſemplicità delle perſone, che non ſape

vano il giulio prezzo delle Coſe} P.Pa-_

dre sì, però io patiſco ſovente ſimili

danni, e ſon ſpeſſo ingannato da al…

compratori, e venditori. C. Figlio IPlO-r

questa tua ſcuſa è chiaramente cattiva,

imperocchè, benchè altri abbiano teco

uſato ingiuſtizia, non per questo tu hai

acquistato da ciò diritto, di poter uſare

ingiustìzia con gl'innocenti. Di più dirn

mi , ſe mai hai fatto convenzione , e

- pat?
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patto con tutti gli altri venditori divi.

no, dinouvenderiozſe non a tale prez

zo, che ciò non ſi ,può ‘ſare ſenza pec

cato d’. ingiustizia ,come-anchenon ſi può

ſen-z’ uſura -comprar-e a *più viie iprezzo

la roba col precetto, che ſi compra con

anticipare il pagamento ñdel -danajo ,

quand-o da queſta anticipazione non ſi

ca‘gionava a. te verun danno; e ſarebbe

{tata poi graviffima ingiustizia, ſe ven

duto avefli qualche coſa a prezzo il più

alto, che porca venderſi, non *con vera

L intenzione di vendere, ma col patto di

vir…P'.m‘W‘FWHM'fl-W…uJ"-.

u.-~.-~..._

~“…uu-…ñu...WQIÌ'Ì

W"ñ-'Vu'

…-ouW…

w.

K'

:

íhbiroricomprare la steſſa coſa ad un

prezzo :più baſſo . P. Padre di tai coſe

ne hocommeíîo moirc. C. vorrei ſape

re. ſe voi avete vendutoapiù caroprez—

zo, perchè vendevate .a credenza , .ben

chè ‘non ſenti-lie, ne temeste ragionevol

mente ñalcun danno? P. Padre icompra

cori ſono poveri. C. ma pur ſogiiono

pagare -ciocchè debbono,- P. sì ma do

po molto travaglio di chi hà da-eſigge—

re, e dopo molte ſpeſe, che s’ hanno a

ſare per riavere il ſuo. C.- *or -tu , figlio ,

*ſe veramente flimavi, -cheii debitore

era perſona -poccoíicura, e Poteri-i fai-ml

giudizio .per quello, ache ,ſolevazeglj :fa:

patire ;a ſuoi creditori, potevi-così meiiie

vendite acraderiza, come neìñmurui-eſig

gere-alcuna »coſa .di -più, qua-rido pruden

xemente i periti stimavano porter ñvaie

xe :sì ‘fano-pericolo, al quale *t'e'fpone—

vi‘. C. avete ;forſe comprato mbſe , che

ape

È??
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ſapevate, o dubitavate, che ſoffero ſla

te rubate I avete ſecondo la ,giu›stizia,e

verità operato, quando ſi’ete stati chia

mati per apprezzare .nella Terrai frutti,

le fatiche, o altroìFinalmente ,nelle ſo

cietà avete ulatodezregoledebite _per-l'e

guaglìanza? P. in tutte queſte _coſe ho ſal

lito. C, quante ‘volte? ec. Q`ui biſogna ,

figſiuol mio, .por mano al riparo, (e ſi

ſervirà il Conſeſſore delle regole ſcritte.

di ſopra per regolare le restítuzioni).Fin

qui quest' Autor moderno uomo dl ſingo

lar dottrina,prudenza epietà: ſe n’ av

vvaglia il Confeſſare del Villaggio ſecon- -

do la maggiore, o minor capacità del

Contadino Penitente. Noi intanto, per

chè canoſciamo eſſer ſovra-modo gioye

ññvole :alla pratica, che dove ſ1 tratta di

,danno inſerito aproſíimi, s’ abbia ſempre

a tenere avanti agli occhi la ſeguente

regola’, perciò la ricordiamo. .1 Teologi

inſegnano , chei ſe alcuno cagionando

danno, benchègrave in ſeſteſſo, hatut

.ta-via riñputato in ſua coſcienza di non com

mettereñcolpa grave , nonè astretto alla re

stiruzionealmeno intiera nè al riſcarcimen—

to di tuttoil danno ì ed alcuni Dottori paſ

ſan oltre,e dicono ,cläeaffattoèdiſobbli

gatordalla reflituzione e che, ſolamentcdeb

banoavvertírſi iPenitenti , .a non cagio

nare più dannoaltruizper l' a‘vveniáe t( a i.),

. ~ " er

 

(a) Lrfliurſ. 7. nu.a4,,25ÎSaflrla.-in

Summ. p. r. l. 2.*cap.23. n. 160`
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S’ eccettua da queſta regola il caſo, nel

quale l’obbligazione naſceſſe da qualche

contratto, o patto, allora ſempre dee

-adempierſi ſecondo le promeſſeconvenu

`te tra le parti .

XV. In quello ſettimo Comandamen

, to, nel quale ſi tratta della restituzione

della roba, alcuniTeologi ſogliono par

lare anche della restituzione della fama,

- la qualeeſſcndo maggior-bene della roba,

ci viene al manco niente meno di quella

'proibitodi toglier al nostroproſſimo, ed

è molto neceſſario a ſaperſi, e ſpiegarſi

per dirittura ciò a Penitenti,che le più

volte formano ſu di ciò conſcienze erro

nee in varie maniere. Accaderà nel pae

ſe un fatto benchèda principio occulto,

indi poi s’è andato paleſando,egìà edi

venutopubblico; di tal fatto molti avran

diſcorſo, e l‘avranno dettoad altre per

ſone, etuttí ſe n'accuſano; ilConfeſſo

re all’udir tal una accuſa giudicherà per

altro ſaviamente, che queſta non ſia col

pa grave,per eſſer materia comunemen

te ſàputa, e conoſciuta publicamente 5

ma gli raccomandiamo a ſare ſempre

due interrogazioni ſu di ciò azPeniten

ti :- la prima s’ effi ſiano stati la cagione

a far sì, che la coſa, ch’ era occulta ,

foſſe divenuta pubblica , con comunicarla

ad altri, e- da coſtoro mano in mano ſi

foſſe più ſparſa, e divulgata: la ſecon

da, che ſebbene la mormorazione stata

foſſe di materia già reſa pubblica, s’ in

. tet
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tetroghino iPenitenti aqual fine, econ

qual' animo abbiano mormorato, perchè

l’ animo dígravemente_ nuocere, il com»

iacimento _d‘ infamia g'rave,ſcbbcne pu

lica , de’ ‘noſtri Proſſimi ſono peccati

mortali.. ‘

XVI. In'oltre ſpeſſo avverrà , che il

Penitentedomandato dal CÒnſeſſor-e s'

abbia mormorato gravemente alcune vol

te , riſponderà , che ciò che ha pronunzia

to ,non ha affermato ‘per certo , ma. l’ ha

detto come coſa , ch` egli ha inteſa da

altri , e conſprot‘estarſi di ‘non crederla;

in questo calo converrà riprenderlo ſar

temente , dicendogli , che queste coſe ,

quando ſono occulte , non poſſono ne dir

ſi, ne ſentirſi, con approvazione, o co

me ſiſuol .dire neppur darviorec‘chio: al

tre Volte s’ accuſano d’ aver detta coſa

grave occulta ,p perchè‘ver’a_ , non l’han

no palsato per colp'a grave ; _qui fà me

{liete togler via queſta comune coſcien—

za erronea , la uale è cagione, che pochi

da s'è ſe n‘accu_ mo, come di peccato gra

ve, perchè flimano non eſser marmora

zione, quando. ſi maniſesta qualche coſa

occulta,quantunque grave‘, ma vera del

proflìmo, e'che ſolamente ſia peccato ,

ami-‘t grave .‘ .

XVll. ln deflà materia dell’ offeſsa del
la fama 'alnfirlì‘a me ſembra tanto difficol

toſo il‘ronoſiter‘ne la grávÎità della mali

zia, quinto il darne regola pratica pala
"" "M ſ" ~ re "

...ru v4

?nando s’ inventa dipi-op'rio capriccio in-v

i "TJ

,.
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~rèstiiuìion`e ’della medeſima.~ Diciamo'

dunque‘ ſçgue'nfdò' gl' inſegnamenti“de' più:

eſperti Ma'el’cri,ch'e quando il Penitente

' Jha’ detto un mate n‘on veto, tri-finden‘—
r‘aſic’o di proprio "capriccio-',` inſëgnaiip

Teologi , che d, bbalobbl' _atſiaj diſdirſi-,L
anclieſiçon'giür'aincri’to' ſÎe-btſó' ’n'àÎ ({a )Î, ed?

ancheſicbn diſca'gitd’dé'll‘a ſua_ ſam'a",ſè` ſia

neceſſario,v e’ tal’volr'á eſp'e’di‘c'nte ,'.c lie‘ loc

facc‘ia" prima?, e Poi‘ torni _dal Conſeſſórë

"er ‘ricevere- l', aſſoluzione’ .. (Daniſh-"poi’

era’vëìó’il male', 'rníſ‘eàrcto' l‘ obblig‘p‘ñöÎ
a din'? figue’lle/'perſon'e`,colleìqîi’ali_lì'lſihaî

”anziani-:ò hr“, unì' deu-c 'ſeàtie‘ntimafiieſi'
r3:: oſſchè ày‘endo‘pedſazd,meglio-v, c"o'ç:

npſcidt‘dſcli'e‘ a'. coſa 'ſti detta'ſc‘n'zì' raſa'
gionté. 'éçh’e’ u'e‘ll‘aìperſorìaña' pa‘riſceîdabſi

bene , ’ocón _'Ìi‘r‘e‘ ; ,dat cîgn ſia îflga‘nnftz.:

tb , ,e ché gli‘ [uomini: ſpe ſſo’? ni'etítliſconó‘;

»i vendetta-…re coſe' ‘d’è'Profl'il‘nfl; c‘hfîeg'l’ìì
veramente' fe’ceìlírigiuiia: :a ’colui ’, diàctîif

i I`

i mmoniſcohojnro'iüy, che &Futz'deoî

uſa-ſki: grkinÎReffrJe’z‘zr-i , e` g`vveflucîc`çiá

- peròhë- .v’è tiirioíe, che' gli uomini’níflz'

liz'io'ſi' ſétÎ't'èifdtí quante- ſcuſe», abile-- gru-ati:

non ſi‘ dichiara Wikimedia. fl’ error-Met-;

uz ilſaìlſö, ,tion;creda-'16mm iiiü‘äíàó‘î—

da‘ciö,,,clië` i; ‘con‘ 'ſia "ſtarai fiera" fear}
“lui. 12"“; 298‘?, aim :MGM-Ki?? ‘iii Për-’SO‘
Edel???",ÎLÎPÎRÈE'VÌÎWÌÎÎLÌ-EPPÃÌWÙ

neſſi cattiva opinione” eHanno

.. ,.-.. ,i o
Z.- : .'gîv LYÌÎ’Î»

k

Layla-È Le".d‘ç ”mm53,-.. z’
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ffzto diffamaro .Onde in calcaſo, ed arl;-`

y cora nel caſo , che giujdicgſſc pwd-ente

mente', che col’o‘ro, cò'-quaìi ſi manife

stò il male del proffimo,~ſi~ ſiàno (corda… z

ni dieffo, èmoko meglio non rí'nfreſcar

l'a memoria, ma ſolo lodarſì ildiffamaco_

per 17 altro:` ſue buone doti ,,- e_ virtuoſe

azioni , proceuna-ndoqwmo più ſi può di

far, chi’ abbi‘aſi buona` opinionedi 'lui, ed

ancora onorandolo , e riſpettando-lo in

L ogni? occorrenza (a . `

Alcuni Teologí riparano Ieggíere xlev inf‘

gîurìe ,’che. le donne di Vil copd-*í‘zipn‘efl

ſcambicvolmenre ſifmno, patchè ad chè

non ſi. ſuole prestarc credenza :nondinie

no può avvcn-ìre- ta] vol'ta,"chc nel 'bol

[orz cllìira dicaaſi in faccia ingiurie‘ gm

Vi‘, con manifcstarſi dif-‘etti nÒ-cabíſì’, ed

occulti , cheinfámanomolro, da che pull'

ſono eomm-crteríígraví peémcí‘ dildkrrazr'

*zionc>,odío, e contumclía'; erlocchè nel

riceverà: le confeffioní‘, ſe bene dicauc}

ſolo, che hanno traloro (Mato, non dg:

il Confeflorc paſíanefaciſmcmc innanzi;

ma fermandoſi un ~poco dee- eſſammare,

ſe lc parole dette pote-vanogramlomente ’

diſpiacere all’ alrrc,ſe'í vizi maniſcstarì

por-cano cffçr creduri , con ponderarvíanñ

cera , `ſe vi ſia staro odio, equnfi fiano :'Î

{fate Icimprecazioní , e contumelie,che 7

fi hanno ſcagfi ate contro ſcamb-ìevglmen—

ì ’ z tc.

i

(a ) Leſſ. l. ZAILL :Lam-num, x 10.Lu~

*- ga- df'fp. 157110114” "
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' .‘97 ricordiamo breveiflenre tre" Coſe",icoìf

'DI’ epr-Ke , che iron" patron’ rac'cîogìii’efſit"

f .if 196, IISTRUZIO'N al CONFES.

‘54.. -, te, An’zi S. Franceſco Saverio ( ”Monſt

“Z-;fi - ‘ i giia va, che queste donne così riſſoſe non

;.-n- l s'affolveſiero,ſe prima non s’erano rap

pacificate, e fëmprc ſi ricordi il Confeſ

fóre, che benchè ?ingiurie dette a do

meſtici , fogiiono ordinaria-”ente eſſer

coipeiegg-iere‘: dette peròa Padri, oMa

dſi, anche ſenza mal animo, ſono gravi

colpe , perchè offend‘ono k’ oſſervanza ,e

pietà, com: altrove abbiam detto.

XVIII. Data 'già-una Appefla mezzànz

notizia de’ peccati, che commettonſicorrñ

tro i ſette già diviſati Pre-certi dei De
calogo , con iſpìegar ſolo, ,quclìehe comm.

nememezfnoiìeaccatrere ric-’piccoli paeſi ,»

reflexebfgejlfoggiugner qual’ci’m coſa ſii (ſe’ ’

tre’ altri `_vrhimi che rimangono" r e de’

12mm; defl‘a Chieſa ; ma,percbë n‘oi per

‘am verſo non voglia mo e (ter moſto-moiest i, ~
è gravofirìaſ Comi-fibre- def Vilîaggio, e

fer- t‘alrm verſo eÌQCchè' porrebbedirſid'i*

r tico intorno* à‘quefl‘i tre Comàmd'ai
;n‘x ri' , edi-n‘r‘ortro :{:qlxeffir deſlzChìieí’a,

ra Voimenke ,tz-ſenza faricä‘ fi può* racco

ñ ere du* quanto* fi‘n' › ’rabbia-11 i'CriNö’;
z riébattrndo fafira `.a. ”Spiri (ſiaſrìjlîiae-r

’ î‘trî- mi? inmerifl., abbia-m‘ penfat'o‘ztra'zr’

farſi. ' N , ‘_ _1‘ ,

Solamente îfltorkrtr ai' digiuno', ‘dre- c‘îz

Jim tonfár-Ìtſa’t'diü‘ àI‘crrnî' giorni d“eI-i" än‘

  

, dial'

(a ) s'iráììîëfl‘x ;gf-w.- Ep. I. z. rap. iz
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d‘aldctto ſinora .La prima ſi’è , che non

dobbiam ſempre diſobbligare i faticatori

daldigiuno ne‘ tempi , ne’quali non fati

cano, ma allora ſolamente, quando per

uno, 0 due giorni non lavorano, e tutti

.gli altri durano fatica (a) : la ſeconda

biſogna s’ oſſervi ,ſola fatica ſia cpu molto

danno del corpo:. imperocchè in_ quella ,

che non è tale, ſidee eſſaminar bene, ſe

chi la ſostiene poſſa toJcraril digiunomel

qual caſo nonè diſpenſato.- la terza ,che

non ſolamente -ſi è opportuna coſa ram

'menrare a coloro , che 'ſono obbligati a

_-digiunare,cbe nOn baſi-a per l'oſſervan

za del digiuno , il non mangiar ſuor di

pranzo, nè l’aſienerſi da ſolicibi'Paſqua

îi, ne ſolo, che in obbligo lav ſera con-

` tentar‘ſi della ſemplicecollazione permeſſa

‘dalla .SantaChie’ſae coſa, che niuno non

ſa; ma è altresì opportuno, ch’ iCon

` ſeſſori tolgano la coſcienza erronea da quei

poveri, i quali nel pranzo non potendo

aver cibi ſufficientiper ii mantenimento

`di tutto il giorno, vivono in angustie ,

perchè la ſera non poſſon-mantenerſi col

laſcia già detta' collazioncina: anzi com

patir debbono coloro, che tal voltamanñ

_giano cibi l’aſquali,o ,perchè non hanno

altro, o perchè altro non hanno potuto

aver per limoſina, e non s' inCOlperan.

.no d’ avar violato il Preccetto. (b)

I 3 CA
  

(a) Tel. ira/frati‘. Saccrd]. 6. MP. 4. n. 4. 5.

(b) .Azar. ’er, 7-. c; r7. 5. item q. 94. Dc,
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A. p. ñrzîrlo L o VL.:

è…, de‘bbaxíl Conſeſſóre ,ai

i ,Î taſſi' 'nellÎ--inte fregare lì Peni

tenti con agevokzm,se ſenſi

‘~ za confonderfi- 'in ;gram- di

- 4 concorſo’, ` '

13.' Accanto , e pratico Conſeſſore non

'› . "deeſgomentarſi.ſcle‘rantecafe,

ſ'cb’zlzbiai! dette , che' iTeologi ſcrivono

‘doverſi damnandare, egli in tempo di fre

quenza , e di calca da' Penitenrì non poſ

'ſa eſſeguirezlmperocchè i med'efimiTeo

ſo‘gi inſegnano ancora ,che queste do—

mande debbono farſi ſecondo lo stato,e

condizione .delle perſone, che ſi accuſa

no.4Sicchè ’ſe di coloro , che ſiconfeſſa

rr‘o'ſpeſſo, 'il -Conſeſîore ſappia bene la

conſcienza , e ſiano Uomini pii,e dabbe

ne, può“ſpedirſi‘con `picciol‘o.- domande 1

ed avvertimenti ;v per gli ?altri poi dee far

quelle‘ interrogazioni; che ſono più con

cernenti 'alloîſì'ato loro , e interrogare ſu

vquei jp’eccati ,- ne"'qnalli ſoſpetta , - che` ab

biano potuto cadere. Per eſempio ;viene

' u’n‘roz‘z‘o Pldredi famiglia, e s’ ’accuſa’di

beſtemmie., d‘imprecazion-i , di ~peccati di

i carne ,'e ’di altre ‘coſe'al'la rinfufa . I_l çon.

i ieiſòr‘e‘, ‘dopo ‘averlo 'eſaminato drflrflta

_m’ónte ſovra qu‘ei peccati', de'quali ſr

accuſato , s’ inoltriad interrogarlo ſu_dr

'quelle altre coſe, _nelle'qüali ſi ſuole rn

- ‘ " cum
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x i ’f W‘IT-Îſioñl-;OMFL- ,11.9,

.:iziampare ’da, ſimili 'perſone nel 'pàéle

quali ;ſarebbono _il meſtiere, ‘ch’ eſercita;

:ſe l’ha-.praticato ſecondo‘ lalçgge di Dio .
-_0' -n_ò,,ì ’ſe‘ -ba portato odio’, a_ ipnlchcper- o

’ſona , ’ſe ;ha mcr-tiratato‘fdel‘ſuo .proſſ

zrno, ſe";ha rubato, oſath dop—no :in cam

-pä na,»i'eÎhazavuto. gonfie?? 'o’ :trapa

"ro ‘diſon'efle, ſechd‘çraſcuìéìö’ áſiffie

?rc ìaîa ?Meſſa-,"3 ſe'. Fia‘ ‘fáti’ç‘áçw‘ffle‘ſgiorni

‘ſefliyi instaîîcaqſaè, "ſe h‘á’1›bene ,
;educato i“ `figli,“inì'v'igiiaro-ìſuììdegliìOpe

. rarjz, ,oggatzonjí."ec.ſi‘l²atte. quell-‘e x; dipo

chre altrpçſorriiglianti interrog iiòiii,~'non
?ſi agi-'ti ,j1'_Con,fefl'ore ìinììpa ar oltre ` a

”nnoie domande, :pei-ch'è tin-“queſte colpe

ſogl iono regolarinente~-radexeperíìineî,-di

{al fatta ,ſe lecouſdo guel',ſchf'egli tiſ "on

R 'de ,p “cori _Eprocuriſi .di‘fonoſc‘e'rì la ’ſuä~`~eo

L‘fcjenza ';ì_I)çe radunqu‘e ‘Conſe’fl‘me' di'

‘ſc‘re-_toſnggire,glîestremhfciöè 'non-"eller
_ÌÌJÃQZÎBZU, ríe`ſofistiç0`,`e ſcrupdpſo {per- ì

;chè il "ſentire'le "-_Confeflion'i -è nunzio
_MOLLA ;cher’ſi ì; ha" ‘da , ſare'ìcon ,tìp‘ella _edili

"enza" ;ana ,qualejwſoddisfare"bè-al* tuo

,govereçjo’jistefloj Pç‘nitent’e (‘à ) ~ ' `²
4 íLÎ.—.ÙQMZÎBW Îìaccowbdaffl'mfla" *quälî

, ;Mez-Legumi; nç‘lläeſſ ere-Mems l'a rio

,tizia de’,~.pecç,ari`,ciqe .più ſottilmentein

,tecxgga’rſiìſ‘pffi‘ culti; pin ’ roſſamente i

b-pii‘r gozzi, più eſatta'notiira ‘riſcuoteruſ

. ſiñ-däñHITha'..líìù,\'ì‘è².iíäl5²ckîäì_a ;zac-ma

7 1,! ;i .-. 1 :4c

: .LS-l. “3- PL! 57’ 4. ”51"58j.;415,-, ,4

' ’i

a 1,., fam-Lmi .ì—ms- ërp.-"I3.’n.~* s.

r
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dai' ne ha ottuſa; perciocch‘èticercandofi

in questoSagramento unadiligenza uma

na, ed ordinariaſha da eſſere tale,che

e non renda la Con- ‘

ieflione ſoverchio molesta , nè al Confeſſo

re, nè al Penitente.0nde non ſi dovran

no i Conſeflori diffidare,qualoraaſcolte

ranno unaConſeſiione lunga, intrigatae

confuſa , e nella quale il Penitente non

avrà fatto il dovutoeſame, nè ſaprà ri

ſpondere con chiarezza; ma 'attendano

alla n0tîzia delle ſpezie, del numerod‘e’

peccati , dell’ abito , dell’ occaſioni ,"ec. e

poi lor paia, che le coſe non .vadano co- `

sì, non s' affliggano, e procedendo coin

ſanta libertà, contentinſi di cio ,che ſi può

umanamente conſeguire -, incontrandoſì ra!

volta` coſcienze cotanto imbrogliate ,"e

7 confuſe, ch‘è impoſſibile moralmente lo

ſ rarne molta distinzione , echiarezza .

HLNel rimanente non mai iConſeſio—

ri, che amano‘ la vera carità di Gesù

Cristo, diſcacciano. da eſſo loto tali ’Peni

tenti col rimproveto , che non ſi ìſan con

feſſare , ſpezialmente ne' giorni di ‘concor

{0: anzi in quem-giorni, ſe capita alcun

eccatore carico sì di peccati gravi, e

enormi, ma diſpoſto, e eontrito, il qua

le', 'o per ragione della ſua rozzezza, o

perchè non ſi ricorda , o perchè non ſt

avrà "fatto un eſame eſatto; e minuto,

non ,ſa distintamente conſeflarſi 5 non ſo

lo'non ne mostrun tedio,ma gioiſcono,

che .lor ſia giunta nelle mani un’ aniám,

l _ ~ . , c e
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‘che [miſano, benchè con duro travaglio’,

da’lacci mortali diſciorre, e di cui polla—

`no guarír col favor dl Dio le piaghe ,

nella maniera , che un Medico amorevo

le non diſcacciarebbe da sè un piagato,

che mostraſſe già la ſua piaga matura ,

e nel punto d’ eſſere curata , benchè ua

gran folla d’ infermi intorniato egli .ſol—

le. Adunque nel miglior modo , che ſi

puòistruendo le ſuddette perſone , proc

curíno di ricavarne quel che ſi Puo , e

e dar loro l'aſſoluzione, eflendoh ſpen

n.cntato, che sì ſacri rozzi, ed ignoran

ri , benchè promettono ritornare ,, non ſo—

`ghono _poi attender la parola . Leu-amen

ie rimarrebbe' nelle pieroſe viſere de Con

Îèflori ficcata una Laetta , che gli pene

(rerebbe il midollo, ſenza ceflar mai di

tormentarli quel penſiero, che rimanda

rono , e licenziarono perſone , che forſe

allora erano ben comme, e diſpoſte.

1V. Sarà ottimo mezzo per ua: una

regola da guidarſi in ridi Iaberinti , ed

Cicorità'di coſcienze_ il loggiuzner qui un

eſempio d'una inviluppara Confeſſionedi

un bestemmiacore ,\ che na più anni non

ſi è confeſſato , eneblo ſte-tao tempo (ng

ne la coſcienza 4:01’` reaço di ione. ſe lpe—`-`

, zie di beſtemmie, e per la xouezn, e \,

[earſezza d’ eſame non riſponde-con di

flinzione al Confeſsore: è vero, che ſ0

miglianté’ ,eſempio abbiam recato anche

'di [cpr-;ma non ci è ”Lcieſcimo coc

carlo altra volta .in WÌQ;WJñQ-Î
i .v3 A _ .
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che 'al *preſente vogliam cOn eflo ſoia

m‘enfe far toccar con mani, come-deb
vbat-portarti un Confeflore nel Villaggio,

"q-.tando- non può diſtintamente far idea

delle ſpezie, e-del numero de’ peccati;

’indOVe’di ſopra abbiam'posto l’occhio

~alla maniera pratica d’intetrog‘are didet

re ſpezie , numero , e eireostanze ſenza

Vraiare ‘al giudizio ”confuſo ,-- odistinto del

`la materia , ch’ efpgne il 'Peflitente .

‘CH—kai bestemmiatii Zaini‘? P.~ Padre

~s`1. C. da‘quami—anni'ìpe’ffiedi ‘queſto va’

ìzio, forſe dalla fanciullezzafl). non ‘mi

riCordo C. quante voi-teñ-gli‘fflhai bestem

‘miati? P ſecondo l' ira ,.e l’occaſione. -

*C.1 più , o meno 'era 'ogningiomo , ogni

"t-re., o qU'aHI’O‘giÒſniìz'o pure più di ra

--d’o?P.-~-aile vo ’te --più,ñ aile volte meno.

--C. in qùe‘ste blestemmíeprorompevi nel

giuocare,opure in altre occaſioni d’ira, `

c di {degno è P. ora Heligiuoco , Òra fuor

del ~giuóco , ehiſi’ -vuol ricordare . -C. hai

*’ "vomitàîé---bè'stèm-mie ſcontra ~ñDi0 , ‘c' ia

- -Ve‘rgi‘ne’Ì-Pa Padre ai ;C.xqua-ii'erano più

-freqttem-Lqueñfle ,~ o'qùelle degli altri San

ti ?L P. *m* -' arrabbiava‘ddn tutto -iiPa radi

>~í0 , e'cosiñsſogava i’ìirña .Ci hai ,fattaflin

*’-giuriav a'Dio; .o-a’ San-ti per diſperazio

ne‘dariwre-con_ libertà , e non temere.

`'LKR-Padre sì,.C_.l'hai -maichiamaro ingiu-_ñ

*íìmbaiſpurac'chiata qua—ich‘eimagine ,hai

@mai 'dette parole di'diſpregio ;alla Ver

wgine? P. Padre FLC. :ſarai stato due, _o

»tre volte la"iettimana- ;JK-non .miffovp

`l

Vie



- .. .PAPUA-LO.. ZZ. zo!,

vy’îçnç; ,-bai maibefiqmmia-to- qué! Dn’o 5
‘chat‘ìha‘ c’rearo,a_o{ti“ mamiçn'e, il Sañ;

_e gg ’Criſl’ça ,fz i.'g!óÎnifſanti ?i I’. quaſi

_'-leixìpkçL‘Cg `[inni, {thlÀMAÌQ‘AÎantOÌ‘H Demo
.--

~ ;mſm , '-e ‘1:hai'invoçaiòzxéàc"sÎavcfle prè—
{nf-{1’ anima “ma .’“PLpnſir L’ho‘ fatto C. pc

;çpbea omòkcyolçèf I’: pan müícordo. C.

, çìpèzduef; q tre volte ſaſéxrilnana‘) P. om

;':s:ì.z,_qra .bògfîzäjn -quaunco :allaſçde z, cd a’

“Moſtri ’1" h'aì'avucq’_ ma’i ih bocca ‘Per ma'.

; Aquì-[li r R. 95”.: 'sì-1C., inç‘çfldevi pcxò'di

bëstÎÒm'mîare MfedcfdÎCí-istp, é l' Ani mc

'1 det.- ’Purgatorio x' P- .’nQanò-ñ ‘- -- ~ :‘- -
` › .V,Da11é{C0nfcmoxjç‘ fi'n quì‘ jeſpbsta g‘îà

_'ſcqrgàſi , ſchegpçst’ìe'ſgìſhç ,R ſe fo‘ſſc più mi

.;n mb_ ,’fi-avrcbbefîmaggior, nquzia delle ſpe—

;vr-Seas; 'dçllxumcro ‘lella hcstcmmíe, ma eſ

;L’cndo …c_1i,:c_onf'ejlìone1 dj piùanfl'í’, d’ ;m Pe

,nircmc molç9_,1-9\zìo , il‘ @eng eſa“'rpç è ha

"ile’völ’çgfar _bygarçgîçdjáim ‘e conter

…fa :più ,q mcn‘o digiti staſhffiçqqcìljaníma ,

decaëſſeçc äſſphua pcr’c‘h‘èjdiſ Òsta per

I' affiluzîqge, e d‘andolíé temp@ i' rlmvegl’ig

,Eaſamy con‘qîfiìcoltà ritornatdbbcr: nè im'

sporcg; 'c‘hçquàſi Lang_ :lçîfîſpòstd fia‘n‘p con—

.ſtìlc Eſenz‘à'LAÌJLLÎrxzîbÃñ-eî imyéxoöbè ’Per !`c

“ragìflóni &fixî‘ .xke. Ciò‘ inſegna” ?ij-copy'.

WH?“ ſáffiçî .‘n‘re‘; ;ëîqdast'ä-*èië pri-tica dë'
'çgffirro‘fl ìpíù. 1.5;! zuppa‘ ,accurati :Lg-Ham

Iugga ;Îcſpëxjcha ‘,’ ç'zfj in Îguaſta/ramicra
pacifiìproéèë’c‘jſic 'HUM-ſame‘ dç'gli altri pre—

'ccçgi,acciotchè‘ non‘ ſi rcízdà m-ona ‘tcd'roſo

. ſçntſr le Ccnſcílioni lunghe, quando ſi è
' galla_ ;ALTE-HQ, LÌÌ'làſiùÎzî'ìammelÎZO

-Qñ ad": sì} f: .W ,P \,› '6 "pagata’

i
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rata , e con facilità poſſonſì ſpedire in

giorno di concorſo ( a).

Vl. Quì torna' bene il ragionare della

pratica da uſarſi co’ ſordastri, che capi

tano in giorni di concorſo, e da quali

per timore di eſſere inteſi dagli altri

non potrà il Conſeſſore ricavare il nu—

mero eſatro delle colpe , nè`le diverſe

ſpezie .- con costoro i pratici Confeſſorî

{i portano così : Conſiderano , ſe vi ſia

giuſto , e forte motivo di ſentire il ſor

dastro in quel tempo della gran calca ,.

il quale motivo ſarebbe’, ſe con difficol

tà tornerebbe, e con difficoltà potrebbe

portarſi da altri per conſeſſarſi; in que—

ñ [lo caſo , purchè ſia diſposto , riceva il

Conſeſſore la costuiConſeſiione, ch’egli

può ſare, e lo aſſolva con imporgli an

che per colpe mortali leggie'ra penitenza

quando ‘nel caſo, che gl’ rmponeſl‘e gra

ve, poteſſe eſſere inteſa dagli altri, che

ivi fi ritrova-o affollati. Ma ſe il Pe

nircnte è affatto ſordo , e muto, [lima

no comunemente iDottorí, che ſia ſufli

ciente,che ſe ne ricava 'per via diſegni, o

cenni qualche peccato , ed inſegnano,che

'debba ingegnarſi il Ccnfeſſore con ſe ni

ancora diſpo'rlo al ’flÒlore ‘per aſſolver o".

Vr'l. Finalmente allevierä'molto al Con

feſiore la fatica in tempo di concorſo il por

rein pratica la dottrina de'ſI'eologan);

' iqua

(a ) DD. comm. ”ML-um. Iib. 5, ”ur-'6.' (.3.

(b) Fazer-.apud. Dia”. p, a. rr. 4.7:”. 8’.
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e.” rrſio La m. ze“;

i i quali inſegnano, che non dee egli 0b

bligare il Penitente rozzo, ed ignorante

_a ripetere leConſeſIioni paſsate; ſebben

c'onfuſamente già fatte , non iſpiegando

diſtintamente il numero, purchè peròſi

ſia ſempre in buona fede , e ſenza ſua

colpa `conſeſsato, ma dicono, che -ſia ba

stevole interrogarlo ſolo in generale ,

quando da ciò ,che ſpiega , ed accuſa nel

la›Conſeſſìone preſente _,~ può egli ſar

giudiziodello staeo delP-enitente, e del

` le colpe paſsate (i).

VIll. Avvertiſcano però i Confeſsori

a nonprendere anſa da questo,che ab

biam detto , a dimezzare_ le Confeſſioni

in giorno di concorſo , e di ſolennità

ñ‘ col pretesto, chela gente è molta , ed

' 'Î‘Conſeſsm-i’ſon pochi, com‘è già queſ’to

`errore ſtato condannato dalla ſanta me—

moria d’ln'noc.- XI.“ nella propoſizione

‘59. , che diceva: ‘Licct Sarramenraliter

ábſolfvere djmidr‘ate tantum conſt-”or ra

tio”: »ragni concurſru Peniremium , qua

/ [ir v. g. potcfl contingerc i” dic magna

alia-tim‘ Feflivìrán‘r 'aut Indy/genti@ .

Dal che è ehiaroche'flCoriſeſsore ere

nutofelaminare i Penitenti sù di tutti

quei peccati', che ſogliono nel'ſ‘uo pae

ſe com'metterſi da coloro , che ſono di

quell' età , 'di quel ſeſso, di quella con

dizione, di quello stato, del quale è co

lui , ehe ſi accuſa ,non ostante che ’l'con—

cor
 

(a )Lug. diſp. 16.purrtñ788.'
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.aos …tuttusz Aronne…

..-çorſo ſiaſnriſurato, edein fiato-lo nell‘

,aſcoltat @Conſeſhonifdovgndohſare il

,.,giudizìorimierw e. non;-p`otendo_‘laſçiare

…di ,fare ;quelle .deu-lande, …,ſhc. ſOnO' .nc

_- flcefl‘arie; .perv ſapere , il, maniero , -e .la. ſpe

, i.nie , lìiabito ,.Ja ,diſpoſizimiel dell’ani

T -Mente …volendo il …Signore _conto da eſſo

_, ſu; di colui, cineſi-confeſſa_ ,non degli ai.

mari, c aſpettano; perchè di.“ colui ;gli

,è il indice, e.dee,dar"giufla,.eiegitiñ

-.ma.ſentenza (a). ì ; i . , p

Nè occorre ſcuſar‘_ lanegligen'za di al.

;entri .poco accorti , e‘l-'meno ;zelanti ,` i

,Quali-,dicano : Noi …a.bbíam; domandato

ñloro, ſe han ſanto. l’eſame di.coſcienza -.

;Bimbuono L' ſe prudentemente, dubita

ñmo , che… nonſi, ſiano ,bet-ie ,eſaminati da

, ‘lot-oſtelli Penitenti , .comezregolarmeu'.

_,,te accade, meileflonfnfiioní fzi’,`igi>t)ranti .

-›-eztmc.›ñ,ziom9 cffi-xmedrſimÎ-tesolarmnîa

@re ſe neiaqcorgouo,quandoflricevono le

`,;(.Îor1ſt:liìoui deÎCon'tad'iní.,. e dellepove

, ,re … donne. ,del .i loro z made, come,1. poſſon
.fidarſi ſu, dì-.uu.;c0ſxfùſ0 :raccontto , che

_ fanno,- de?,tlono,peccati.2..e\ d' una. mal

-.gonçepi.ta-~r`iſposta,‘d'. averſijatto l' -eſa~

:anni nebbonnaduuque ;datſixgffldi m3

/ ,dcr le Confeſſiogii'dçf Benitean ,anche-…ma

:xerialmenre imiergnquanctí..ſi-puòſaſfche

_ (Molin-.tra utente- :tenutn HConfcſſoti `( la)

.:1, ; 3 _ , E, ,Up-u.. A — ..Non

ÎÎ) Laga diſp. F6‘. rÎpe‘ìîtoÎzſim, l *

..Lb l ,Fer-L- Q-flmeoè-.tr- uarèſhèu-…LSJÎ

2. num. 1.1%“ … …s- ai…
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.Non diaſi pertanto nani,…frette il (zon

ſe-ſſore ~ìn.gi0mi di concorſo , perchè è

avvenuto ta-l ²V0][a-, ‘theraIÒune anime

m-oltmbiſognoſe, ſe quali. non .potevano

conſeſſarſi inflitto tempo., -cheíndetti

giomì, 'vedendo il popolo numeroſo, ,ed

il-.Conteſſore con fretta ,.› hannottacíute

le, *loro‘colpe ;` onde miglior, partito è

-ſcanzar queſto_ diſordine ftciiiſſxmo ſad

accadere , che colla {retroſpedir mm

rqnella gente ,.'che‘àstà-atmrno..ál ,Con- `\

feſſronale , l-a `«ina-le ‘qu-antunque_ intra

çonfeſſata ,Dio però sà, come ſianoanñ.

date que’steConſeffioni: concioſiacoſaebe

*nonèionrano dalvero il-giudicare, che

-ſarà vmaggiore il numer0.de` peccati non

~`{emeſſi-ari per la fretta, che qtíei,.dicai Y

,ſi-.xſone accuſati : erquel ch' è 'peggio ,..La

mercè la detta ,fretta-;rimangono.queste
ani-me {enza *eſor'tazioni,1 ferma ‘conſigli ,ſſ

ſenza rimedi, ec.7Veg‘gano-da ridi-Com

{eſſeri :qual finti'o‘t’acçodgono da :queſta

inſana’, ed, ì'ñconſiderata fretta `; raccol— …

. gono il bel frutto“Fdäèr‘verc-inſedelmente l

amminiſtrato ~il Sa'gtamemo deluſa ‘eni-›

tenza, e diaver'tradico il~:~propr.io iniñ'

?flex-o ,'reñ ſheípomgono: ancheai `:pericolo ,

the neppur 'le Confeſſioni di ‘PCl'FſonC per

n altro piexcosì affrettate rieſcano buone ,

‘e di giovamento. . , "

IX. ‘Nonv idee ~. anguflia re “il-.Confeſſo- e,

re, nècontristanlo, il ſentire ;le doghe-11

'ze, e ’l mormoriodi :chi aſpetta ;crd-[F

`triliflcoſc punto-non tenendo comm-.at

~ ten
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tanda all’ uffizio, e Ministero proprio;

e rappreſentatia ſe medeſimo d’eſser nel

Conteſſtonale eſso, il Penitente , e Dio,

e ninn’ altro; imperocchè può ritrovarſi

fra quella alcuna perſona ,che richiede

’rà el-attiflima diligenza , di cui non ſi

potrà differir la Conieflione ad altro

tempo più ſpedito ,come ſarebbe nel ca

-íò , che veniſse una donzelle carica di

più peccati , oſscrvata da ſua Madre ,

che vorrà in tutt’i conti, che ſi conſeſ

ſi in quella mattinatUna donna marika

ra con una coſcienza allaccicara da più

iniqnità , oſservara da ſuo Marito ,` il

quale vorrà vederla cogli occhi ſuoi con

feſsare; questi ſon caſi non impoſſibili ad

accadere: e per ordinario avviene , che

ſein quel tempo tali perſone nonſicon

{eſsano , con difficoltà ſi confeſseranno

altra volta . Or dataſi fretta il Conſeſ- ~

{ore per la gran calca di quella giorna

ta, qual’ajuto potran ricevere da laico

teste anime.`²

X. Ma ci ripiglierà tai un Confeſso

re: come ſia poſſibile, che tali perſone,

per un verſo biſogniſſime di coſcienza ,

e per l’altro verſo oſservate colei dalla

Madre, e costei dai Marito,’p0ſsan per

lungo tempo trarrenerſi nel confeſsarſi?

Non ſarebbe questo di anzi infamia,che

ammirazione? ſe ia Madre , ed ii Ma

rito han ſoſpetto della figlia, e della mo

glie,rornerà più in acconcio, che ’lCon—

ñ teſsore fi affreui più del loliio a ſentir

le,
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le, ed indi affolverlc.` Qazcsta replica è

inor del caſo noſtro, imperciocchè noi

non diſcortiamo quì , quando potrebbe

tidondare ad infamia del Penitente la

Confeflione lunga. O ſia, o non ſia cal

ca ſe veramente il pericolo dell' infa

mia` è fondato, può il Conſeſsore ſentir

qualche coſa principale della. Confcffio—

ne, elcorgendo il reodiſposto l’ aſsolva

con imporgli ’, che in altra Conſeffione

ſi accuſi- interamente delle ſue colpe :
ſiccome`piaticaſiìcon un qualche infer

'mo, cui portando il Sacerdote il SS. Sa.

gramemo Con comitiva di p0polo,e nel

la Confeſſione accorgendoli, che colui
vdovrebbe ſane una Conſeſlione lunghifli

ma, per la'quale incerterebbe gtaVein

` famiaa cagion della gente ,che sta aſpet

tando ilSacerdote; in quale avveni

mento_ può l’ inſermo dimezzat la Con

felîio‘ne’ Coll’obbligo diconfeſsarſi gli al

tn
per( è l’ì infamia è un male graviffimo

di ‘pocoinferiore alla morte, e’lconſer

varia è di legge natura-le z’ ma il caſo

_noſho è differente; imperciocchè noi ra

gioniamo ſolo , quando non correndo

questo fondato pericolod’ infamia, il.

Confeflore ſi dà fretta, perchè intende

conſola: tutt' i circostanti nel confeflio—

nale. Questa fretta non è toletabile pet

gli motivi di (opta addotti. (a) x1

 

(a ) Caflrofalſup. gu. 1!. 51. a”, 6.

peccati gravi a tempo opportuno_

-í’ſif’aflflèffi

"f-#244172,
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,i ÎXL L"OPexaio, che ha loſpirito 30']

,ecc di…Ges`i`r çriſlò , dee ſempre , _come

,abbiam detto, ,ſchivare ‘;qualunque Lom

:bra .di fretta’, e niaſli’rramentevcoll’e .per

Lſone dibaſſa,,"e vilecondizione, le qua—

‘li ~ſorſe il Demonio ſuggerita _ad alcuni

-Cpnſeſſoridi ſentirle con ,poco _agio ,* ſe

Amon `vogliam ,direlcon ‘tedio, `,qual diſav

rîentura non_ .incontrano i Gen’riluomini ,

*e le _Gentildonneg quindi' ayviçne , che

.rimangano quelle meſchinjè‘ſſprÒVeflute

Jade’ ſani .conſigli. dicui channo neceſſi

tà, omolto ſi ,conſolerebbono nelle lo

-romìſerie, ,e ne' loro travaglr: priegbja—

;mo per .tanto i pi—iSacerdoei a non imi

ñrar, qnt-ſli. frettoloſi Confcſſori, "1m i` mi*

:ſr-:ricordiofi,-.é-pmdenti Miniſtri .di ‘Cri

m-flo, ifluali non .uſano tali abbominevoó

2lì parzialità , e ?impiegano nel ſanto

ZMinisterio ,unicamente ,ſecondo le' .l'eg

_çgi ..dellacaritàqzre ,.colla .mira _,àlpu'po

,ñ0n0r….di;Dio..,Ne ,2 iudichinoeſſernpercfi
,.>;a..di.,t.e,mpo .t‘alvoita ſentire- i…travaìgl_i ,

a: -le…mìſerie. delle ,povere ?donne :' imper

;rciocchè elle daîcmſigli .'delçCpnfeſſorè

, .,ricavanog'xanconſolazione" e …mori.vñì

,iper-.Ja~ *‘çristianàz, ſofferenza; Ed TEC@

zeſſoreali. molto ...merito s’a'rricchr'rà per

ála ,pwmuaquenza ,-. .e carità.
_ a *- ' ;aa-r***

r›’.~:~`!~.z;-… =: -~ ’
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Comed’ebbì'a portarſi .il C‘Ònſcſ—

ſore con coloro , che ſi ſo

. no vergognà‘ti accuſa“rſìin‘.

y t i_ejramcnte. de’_ Intro` ;peccati-e

,Riſerite leprincipa’l-i Regole, di cui

i , . ſi ,avvag'liono .i periti Miniſtri di

Cnsto_ nell’ interrogare iPenitenti , on

de (direttamente , ed interamente conſt-:ſl

ſino ,r-pecca-ti 5 ragionwuole,cbe riferia—

mo `orala loro maniera di procedere con

coloro,che per vergogna gli han taciutí.

Co‘storo ſon divmie maniere.Alcuni ſa

’ pevanOÎ,‘cbe le Confeſſioni così ſatteera

no -ſaczrileghe,e che; non ſi-rimettevano

i peccati; anzi .checommettevannſacd—

-legio , ecofloroſonoobbligati-dire , quan
te ~volte .con *taiìccoſcienz’a ſi ſon= confeſ

ſatiz, -e poi comunicati, 'e .devonoripete

re tutte ſe’ -Cor‘tſefiioni ſacriiegemente

fatte-”econfeſſar di nuovo tutte ?le col

pe-.mrstali commeſſe {modene- tempo .

`;Altri poi, ſebbene in ;ogni-Cmfeffione

cela-vano qualche ;peccato grave ,però -

non (ene ricordavano Sempre-;ma in al

cune vConfeſſioni ſi ricci-davano -dí que-l

peccato , che volevano celare , in altre

poi-Mouſe ne ricordavano.-E-per-lo-più
nelleprime Con Eeffioni .l’raoevawſìempre

avanti gli occhi, in approflowói ?rue

a} ‘.ſi * l

e --Le



uz ”mozzo-N A‘ CONI-"ES.

  

 

r~›’—~.—`-IK.\2.

…-ñ-__..,Lg̀j‘

dimenticaVano, cſi conſeſſavano di tut—

to ciò, che loro veniva a memoria.

- Le Confeſſioni di questi ſecondi non

ſono state tutte ſacrileghe, nia ſolo quel—

le, nelle quali ſi ricordavano dei pecca

to commeſſo, e per vergogna lo celato

no (a ). ln pratica però , poichè è diſ

-ficile ricavare il numero dr queste Con

feſſioni ſagrilegbe, e diſcernere questeda

quelle, è eſpedienteſar ‘ripetere da prin

c-pio tutte le Confeſſioni fatte da quel

tempo , clio ſi commiſe il ſudetto pec

cato ~, e co<i ſi procedetà cc'n maggior

cautela, c ſ1 ſchiſerà la contuſione.

Oltre a coſioro vi ſon degli altri ,

.che ſt danno' falſamente a credere, che

nelle Conſeſiioni , in cui han malizioſa

:ñ‘z-/mentc taciuro un peccato , e ſcoperto ,

J gltaltri , tutt’i peccati ſiano stati rimeſ

ſi . eccetto il taciuto , e così non vo

glion ripetere le dette Confeſſioni, nè ac

cuſar tutt’ i peccati di nuovo ; dicendo

-ſempre, che ſolamente il tal eccato

celatono, ma che confeſſarono gi altri.

A costoro fa d'uopo toglier tal cattiva,

e, ſalſa perſuaſione , ,e di loro , che ciò

non iſcuſadal dover ripetere tutte le

‘dette Conleflioni 1 e dal dovere ora .di

nuovo accuſare tutte le colpe gravi .

Dacchè quell’ ignoranza non gli ſcusò

‘ r t "

 

(a)$mtrez dr ‘Pe-n. dijſ.23. ſtà‘. 4. nu. 7.

Va/qìEZ, LugJiſp. 16.22:12”. 599mm”
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CAPITO-LO VII‘. 21;

dal pECCato di proſanare , ed ingiurie”

il Sagramento- deila Penitenza , e deila

gran colpa di abuſarſi deHa Miſericordia

di Dio , e del Sangue prezioſiſſimo di

Gesù; imperocchè. ſe aveſſero ben con‘

ſideraro, come dovevano, con quali dì—

ſpoſizio-nì conveniva, che ſi accostaſſero

al Divino rimedio della' Penitenza ,i ſi

ſarebbero ben accerti , the vi ſx avvici—

navano c'on mala fede, e Con ninn pro—

poſito di emenda z non eſſendo aicnno

quaſi, che non ſappia , che il racer per

vergogna i peccati gravi» nelquonſeſ

ſrone , ſia rm ſervirſi malamente , ed á

ſuo d-anno defla medicina della Peni

tenza(

Finalmente' altri nella foro fanciulle::

za , e neue Conſeil-ioni fatte in quel!"

età , hanno laſci-neo eol'pevolmeme i pet:—v

cati , ma poi i‘m-proceſſo di tempo non

ne hanno :Wut-o 'preſente la memoria,- e'

ſene ſono ricordati‘… età adulta . Aeon

Goro nen è neceſſario ſar ripetere' tutto’.

ſe* Confeſſioni ,. ma Baſſa‘ ,ñ che dicano*

tfuei peccati; çbe d-a fanciulñli fi vergo

gnärono di‘ 'confeſſare f con eſiggerne il

numero: , che- ſî‘ .PUÒ',~E` con 'ſar 47’5

qu‘aflfe volte l’ `anno pier,r o` meno-,ricev

vevano igagra=menri nella_ {a n'ciuHezZ—a‘.»

Nèf neceffirio aſſari‘carſiä ad- eſigg’frez

con troppe.“ d‘iſigenzn la-Conñſeffiono ſeſat-z

'ir e‘ drstrnta degli altri peeeari, chain;

cfueſl‘èrä‘ hanno commeſſo , come in ol

!” occaſione di ſovra- abbiam detto. ,M

~ ;EM -
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E pei-che’? coſtoro* ſogliono di”;~ che

non ſapevano in quell’ età eſſer peccati

gravi le conſe , che ſiv vergognarono di

conſcñ‘are ;conviene domandar loro qual'

erà= avevano , e ſe face-vano quelle azio

ni peccaminoſe con qualche roſſore' ,

amando le tenebre {ed il non eſſere.. da

altri-reduci, ed'all'ora regolarmente ſii.

mar debbgnſi per peccati. inſegnando Y’s

SPerienza , che in molti figliolini ,anche

dicinque, o ſei annían‘ri'cipa l'uſo dei;

la ragione , che ſa lor conoſcere quell’

azioni per non buone‘, e- benchè- non

fiano ancora` avvezzi in quell"*erà-,Chia

mare, e distinguer per peccato ciò; che

ripug-na al lume' della ragione‘ ,.q'uest-oi

però— non inſcuſa dal peccato. "

E quì per incidenza ſarà" ‘Ben-'ſarto

aggiugnere la pratica de’ 'ſavi , e pratici

'Confeſſori‘ , i quali per iſcavare" dalla

bocca de’ fanciulli , che ſi' accuſano di'

aver ſcherzato,ro con fanciulle, o c'on

.altri-lapo eguali ,( vper non eſpori'rl ai“

pericolo cl’ inſegnar îlóro ciocche forſe

'non cammiſero , e non ,ancor ſanno ;- 1

dicono così: in emesti ſcherzi fuggivae

teñvoì ni eflcr vednri-d-avostro ‘Padre,

o Madre, ecercavare forzeandar' ifran

ghi‘rimoti per così ſcherzare‘ iniierne ,ef

Imperoeehè T. ſe idicono‘lintera-meme {che

.è ',:ñ e‘ ida’ ailere- circffianze 'non’ ſi 'rac

coigä’ il contrario, allora‘giudîça‘t‘roà’chè

non iöfiero ſcherzi cattivi,- ma ſe tim

hri-rijie quaſi arrofliti dicono,che -prcì

'- f» ñ:. .. ew
'á
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'_ _. A, zCÎ/Ì'Î’LTÒÎÉOÎJÉIÎLL_ Pnp“;

euiav'äno‘ di fixggnç‘ilxcqrpmo de"Stt`z-

p‘e‘riori’f, alloràp‘aſſano elite', _e con al}

:tw domande s"ingcgnano c‘avaz- l'orodi--Î

,Boccia la} Veritì’~ della ,.cçſiiîfaî;v (4)- .`

Maſſe' dirannd aver ,comiiieſſo qùel’lè’ `

coíè';iiéllÎ’ Età" dj’ otto,…- diſicci anni, á-lJ-Î

ſlòraqùaſſ ſenipre dèeſi giu’dîqzre ch”egliá- _

no a’vèano' tale guaiema‘l’iáá; bastèvñoîe}

e“ ri‘cl’izie‘fi'i‘ p‘er’ fare", ch"'geffi pèccaſièrq,

e ſe n'e’ v‘ſ‘uddètti—(“aliiimanga anche du:

BìóLf} ſä-cci’a ilìgiu‘dizio, qual'è innam

554'310.), ſſ *. ' J i, .z › ;al

E‘ins'quì'tion vi;,èî_tî_opç’o jim-7g@

moltaì’d‘ñffic’oltä ., Grande ’po‘íò s’incth

tir; Abando'ca‘pit‘aho_ ‘alcune' anime moi.;

to’, ignor'a'nti , ç-"ch'e’ danno confuſe),v .e'

orale co’ntri‘tié riſpoffc, ar’ 'díèonó aveir

la’ſcîito'l'qualç’he* peccati# Per ?ergogfla 5.‘

or aderiſcono-averlo `laſciato per dimm:

tica‘íiaa {of a‘fferm'anòzffiche ben ‘ſapevi

no eſſer“ lçſ'GÒn`ſc'ſÉcílçíſ buffe' ,6" ſéñſîlçë’
ghe-’rbt, c'líé .-öaxíñëìgiäìcónfe‘ſſaeî- gli ?PU—.L

peg-*nf: x , e; che non“ oo'èotzre. dí,`_,nuovoz

cenſefi’atliî, Se’ ilCçn’fefl’oreÎ loto ;do-man;

di, a qtiál Enel? confeſſavano.,ffqtjàndq

‘ ve‘rgògmv'ano di 'dir tutto ,'riſponçlpz

ñfé;.`îa'cci<zccláè“ Iddíp aveſte lor‘ozpetdonaìz,

“‘0“- ‘çlzífpoi-ſid‘i nuóvq.;'di'c`aſi~ il.

fſioíè‘ ;.…fapflè-vanoñefl‘Èi‘z’Quèile *Cpnieſſiçnvziz

ſg'é‘xilé'gînìe) , rifp’ópdpñ’órdi mp?
[ſoròſi " ,paſt-;find finchè; iszxñ‘ `. @thing

I.“ " i‘ . 4 ' '! .ì " ': ‘5".’

‘ ..L-L

. . . ‘al‘. ,, _ “ì. "x. '.;ë’

(gx) ;Agenda-,x G‘zrſön. ;1.2. nu. í 2‘. 1” 5P

" kdflmudicnd. Còflf. cwfld. tz,
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aus ISTRUZION .A CONFES.

lo laſcian confuſo ſenza potergli ſar ſor

mare‘ ſicuro giudizio di ecs’ .alcuna. Rí.

trovandoſi adunque ſra questi dubbj , e

fra quella confuſione di mente , per

uſcirne felicemente ſarà il Conſeſſore lo.

ro ripetere tutte le Confeſlionì ‘Ballate,

rita'vandone quella notiza, che l può ,

e non li ri'tnanderà indietro ) acciocchè

facciano un’eſame più eſatto, e minu

to ; perchè può accadere , che colloro

non ſian per ritornare più , ed abbiano

vergogna di dir quei percati di uuovo

ad altri Couſeſſori . Anzi per la‘ loro

stupida rozcezza tal volta non ſapranno

dir coſa più diſtinta, ma ſempre eotla

medeſima confuſione , e comrarietà 'ri

ſponderanno', e così oeſſendo diſpoſh ſi

affolvano, o ſiÈrocuri di diſperli allora

coll’ aiuto del enedetto_Signore , _eſig

gendo di ogni coſa, e delle Conſeliiòni,

e Comunioni quel .più distinto numero,

che ſ1 potrà , ’e portandoſi con amore

Vole diligenZa in tutti cotestí, e ſimili

Caſi , he"‘quali ſi dubita, ſe le Conſellîo

ni del l’enitente ſiano ſtate ſactile he ,

o nò per la vergognoſa raciturnit di`

alcun peccato , ſi ſarà dire il numero

delle Confeſſioni, e Comunioni fatte in

tale stalo. lmperoccbè, quanrunque non

tutte Forſe ſiano state ſtrettamente ſa

etile be , *nondimeno tutti‘, quando"lì

con (land i loro peccati , 'e 'ne- tatelog

laſt)` alcuno per vergogna ,ſentono nella

_coſcienza un ?gig rimorſo. per il' ?una

i . ‘ - e
"~ ` ‘ e i' ;~ ""



`~CAPITOLO VIII. ai?

le, benchè non riflettono all' ingiuria ,

che ſanno alSagramento, tuttavia ſi ac

corgono, e stimano di ſar male. (a)~

l Maestridella pratica del Sagramen

to della Penitenza quì-ci danno un iu

me , del poter facilmente uſcire da un

altro laberinto, nel qualeſpeſle volte ſi

troverà il Conſeſſore più _intrigato di

quello ora det'to.Capitatalvolta un ani.

ma, che da molti anni ſiconfeſſa ſacri

lcgamente, per aver taciuto volontaria

mente alcuni peccati afll Confeſſare , ed

ora toccata da Dio fa una buona, e ſan- ,

ta Confeſiìone, ilConſeſſÎore da una par

te vorrebbe, com’èdovere, darle ſubì

to l'aſsoluzione; dall’altra parte, eſsen

do ella ìncorſa nel caſo dell’ lnterdetto.

per non aver ſoddisfatto al precetto Paſ—

quale, eſsendo, com’eſser ſ'JOlB,ſlſCſba

to detto caſo al Veſcovo , non ſaprà ,

che farſi . La riſoluzione de’ Teologiela

ſeguente5dicono, che ilConſeſsore l'in

terrogbi ſempre, ſe ſapeva, che confeſ

ſandoſi , e comunicandoſi ſacrilegamen

te nella Paſqua,non ſoddisfaceva alde.

bito del Precetto Paſquale, e conſeguen—

temente stimava di peccar gravemente,

pprchè ſe riſponde, che affatto ciò non

aperte, e che non'mai credevaſi di non

ſoddisfare a] Precetto , ma ſolamente

peccare contro al Sagramento del-l’Eu

5aristia per ilſacrilegio. la quale perſua.

ſro

( a) _Dj-”ia pärr. ro. ”48.4. ref. tz.

\ .



.

.

...

_

.

~---~rñv._.,ñ._._._.-,.,.=_..…ha_

 

’hu-_h_

218 1TRUZIO‘N .A CONI-'ES‘.

ſione però di leggîerì _iitrovaſi negl’ igno

ranri; in questo caſo"ſe gli può dare l’

aſſoluzione, non efl‘endoìncorſa nell’In—

terdettor per la ignoranza del peccato ,

0 - che ſempre ſi preſuppone alla cenſura.

--Quì però avvertiſca il Conſeſſore , che

_non basta l’ ignoranza‘dell’ Interdetto ; ma

è duopo, che fia altresì i’ ‘ignoranza

1 della violazion‘ del PrecettoPa'fquaIe.E

L per 'la pratica ci conſigliano i Periti ,

che qualora ci Capitano queste Anime

mal verecconde,che per più anni ſi ſon

. confeſſare; comunicare ſ-acrilegamente;
F ſi diciamo loro queſte, o ſimili parole, le

*quali molto' fuor di du‘bio_ l' atterri

`ranno, e queflo terrore ſarà 'loro giove

-vo‘liffinim Voi avete commeſſo per un

po" di roſſore' venti, o trenta ſacrìlegj ,

‘fiere incorſa in venti o trenta cenſure 5

'avete preſenremente nella voflra anima.

le macchie , 'l ’reato di tutt’ i peccati

tommefli in cdre‘stianni, *e neppure uno

d’xe‘fli y’è-start‘o rimeſſo: nè l’opere buo

ne, che avete fatto in rale ſtato vi gio

vano perſl'acquisto del‘premio _eterno ,

e finchè in eſſo ’dimorerete, non potete

riacquistare il merito delle opere buone

fatte da voi in ?ſtato *di grazia; nèinki

,ñ delle ,morte Induigenze ,,che tanff nel

i voſtro paeſe *hanno guadagnate-ì, a voi

pur una 'è ‘giöv’ata e di {and questo i

gran"bene, di cui 'avere “fitto getto , e `

di quei gran male, che avte recato ai-.

ia voffinima; n’è 'ſtato cagioneun vîl

, ‘ '_ “ref.
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CAPITOLO V”. 219

Toſlbre, il quale. ſe da voi la prima vol

ta ſi 'ſuperava, 'à ſubito «quel Confeſ

;ſore ſi ſarebbe d'rmenticarodi voi,e non

avreste ora cotesto *cumulo nell’ Anima

díſaerilcgi, e cenſure: anzi ,la vostra

coſcienza non ſareîbbesta’ra ,punta da un

continuo rimorſo, ne la vostr’anima ſa

rebbe ſlam- comba-tt-atada quel ſorte ti

more di poter morire in .istato così mi

"ſerabile. V0i naſcondelie al Ciruſrco la

piaga , la quale per la mancanza della

;cantatevole ,cura di lui, *che non avere

volma‘, .v'ha fatto’marcire l'anima ,ec.

Qu’e‘ſkflñ—oſim'rli parolepreghianm il Con

.;ſeſſore del Villaggio’anan tralaſciar mai

vdi direzll’ anime vereconde.

Quì .e da ricerdarſiciocchë laſperien

;za ci ha ſarto ſapere, cioè,che di que_

{lo roſſore talvolta ne ſono in Colpa gl’

indiſcreti, ed. alpri Conſeſſorifl, o ’poco -

cautelari nel ſigillo, o molto 'ſeveri nel*

riprendere , o_ niente dolci"a e’ :benigni

nell’ ,aſcoltare peccati gravi .luca‘rr’icano

i Tool ri a .Par-rochi …di ragionare ſpeſſo

,ne’Cat cchiſmi di queſta 'materia,istrn

Jondo iſ’opolidel graviſſimo dLKnno, che

{ann ;aſc medeſimi con tali ſacrileghe

(Confeſſioni Per_ l'arma] nata vergogna;

"nel tacerei ;peccatiJ-e. non poſſiamo non

;lodamtquei ;ela-rari Paſſeri', che ſpeſſo

;invitanoConſeſſoni ſorestierì a ſentire "le -

_Confeſſioni delle loro Pecorelle,\.per da.

re loro campodi paleſare liberamen :ele
_Loro coſcienze. .ì `

' " HK 3 ~CAA_
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CAPITOLO Vi”.

Quando debba il Conſeſſore

correggerei difetti da ſe com

meſſi nell’ aſcoltare le conſeſ

fioni, equando ſia obbligato

porre, come diceſi,in mala

fede‘ i Penitenti. `

Opo aver diviſate dietro la ſcorta

D de'Sagri Dottori le pratiche princi

pali, e le regole per aiutare iPenitenti

a ben conſeſiarſi; e dopo aver mostrara

la maniera di trattar coloro, che per ver- ‘

gogna non ſi ſono ben conſeſſati, parci

che debbaſi trattare de' modi, con cui il

Conſeſſore debba , e poſſa emendar gli

errori da ſe comeſii nel ſentir le Con

feſſioni .

Di due maniere poſſono eſſere talier—

‘tori , primo,o non domandandoa Peniten

ti di ciò,che ſiaggira intorno al numero,

ed alla ſpezie de’ peccati ;o non imponen

do la penitenza per dimenticanza: ed in

quefli caſi non ètenuto ricercar .il Peni

tente per ſupplire tali mancamenti .(4)

Secondo può errate o con aſſolvere un in- ‘

diſposto, ocon non obbligare a toglier l‘

occaſione proſſima colui, che poteva, e

doveva toglierla, con diſobbligar da;re- _

ſh- -
l

(a) Lag.de‘1’enit.diſ. 23. num.73.($°ſ?q. _

L..



'CAPITOLO Vlll." ”rr

fiituire chi era ciò obbligato, o con aſ-

Joivere da qualchecaſo , o cenſura riſer

bata ſenza la facoltà, ed in queste man

canze., lequali ſono di maggiorrilievo, e

l' errore èpeggiore,e più pernicioſo,an

corchè non vi foſſe stata colpa del Con

ſeſſore , è egli tenuto andar in cerca del

Penitente,trovatolo, dopo avergli chieñ`

sta licenza, dee farlo avvertito dell’er

ror commeſſo. ( a)

Ma non intendiamo render ilConſeſſo

re ſerupoloſo., eſofistico con eſaminar do

po laConſeffione, ſe abbiaerrato, o nò,

ſpezialmente riflettendo dinuovo ſovra la

diſpoſizione del Penitente, perchè ſe ſpeſ

ſ0 rifletteremo a ciò, viveremo_ ſempre

in angustic, eci parta ſempre d’aver er

rato, e di aver data l’aſſoluzione a chi

nonſi dovea,e faremo come chi avvian

doſi per una strada ad un luog0,riguarda

ſempre in dietroad ognipaſſo, e non mai

ſarà la giornata; così il Conſeffore non

mai arriverà alla tranquilla , e ſpedita

maniera di eſercitare il ſuo offizio, e ſi

rimarràſempre tra via.Fa mestieriadun—

-que con ſanta libertà procedere , rilo‘.

verſi, tenendo per fermo, che il Signor..~

non c'imputeràacolpa quegli errori, che

commettiamo nel ſentir le Confeffioni ,
'qualora ſiaſi vuſata dal nostrocanto tutta

l' ordinaria diligenza per non errare.E ſe

' K g 'in r~

 

(a)Caflrop.rr.231diffìn. 177248.}.4. n.5.

(9* 6., Lugo. diſh”. uſed'. 3.p:r rerum,
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in realtà ſi liaaflolutoun- indiſpoſi-o, ma‘

da noi uonconoſciuto per tale, non dee

darci ciò pena, ma dicendo ognuno aſe

fieſſo, io feci ciò, che meglio mi parve

innanzi aDio, dee aeehettare il tumul

to della coſcienza (a ),..

All’incontro però nell-’atto della Con

feffione,enel tempo, che ſia anostri-pie

di i-l Penirente,dobbiamo - uſi” mitra la- di—

ligenza , edindustria ; quando ſcorgiamo ,

cla’ egli lia: qualche coſcienza* erronea ,il

che ſpeſio avviene-,,cio-è, che Rima-pes.

care, opeccare gravemente , quando in

verità la coſa non è’ peer-atom almeno non

èpeccato grave, deeſi correggere, e ro

glierſegli. quella coſcienza-erronea per ov-ñ

viareñ aida-nno, cherorreſſa gli accadereb

Be, angion d"aſempi0:S‘tima-, taluno ,,

eheil ſatticarinrgiormo feſlivoperun Ola ,

odue , o ilnon affist‘ere alla Meſſa per qual—

che grave neceſſità, o il compenſarſi di:

quel, checertam'ente ſe gli dee, e colle

debite eircostanze, oi‘l proſerir certe be.

fiemmie: non gravi ,.. ſia; peccato. mortale ;‘

áee‘il Con ſefioredi—leguar dalla mente del

Peniten te cotestoerro‘re, che ſflebbe, che

*il meſchino peccarebbe gravemente In

ina-ter-~iedarv ſe' non—gravi; per-averle eſſo

tali ripara-le‘ in ſu‘a coſcienza

E ſe— l‘lCoflſ’eſfore rimaneſſe ſoſpeſo‘, e‘

d-ubioſo, non ſapendocertarnente› ſe Il*

cnne perſone‘, che ſi accuſano di aver com

\ meſſo;

(a )Lugediſil ”Jedi 3.?” :ottime



CAT’IT 0 LO VIII. 223_`

meſſocerti peccatida ſe non gravi,gliab.

biano giudicati gravi,d`ee allora franca:

mentedomandar loro,come in coſcienza

gli stimavano; ſe vede, che li tenevano

per gravi,bíſogna eſiggere il numero, e

dar la penitenzacorriſpondenrea peccati

gravi ;perchè bastaacommettere il pee

cato l’avere stimato di farlo, ed aver giu

dicato, che vi era nell’azione la ſua ma

lizia, quantnnque pei-verità non vai era.

Se. poi non ſanno ſpiezarſi , ſestimavano

per gravi, ole’ggeretal-icol-pe, opur s’in

viluppano, e riſpondono conſuſamente ,'

ſi giudicano, come ſono in 'ſe , o come

ſono innanzi a Dio (a).

Vi ſono alcuni altri ,, che inutilmente s’

affliggono, evoglionoin tutt’iComìcon-‘

feſſare alcune coſe,che dopo averle ſat

te ,o dette, o penſate , hanno ſaputo eſſe

re peccati, ma nel connnetterle non- lo

ſapevano, e’ costoro ſentir debbonſi per

` quietarli, ma ſenza domandare ne nume—

ro, nè alt-rav coſa ;perchè non può darſi

peccato, ſenon fi conoſcela malizia-nel

rempo,in cui ſi fa l'azione peccaminoſa’,

Sulla_ operando la noci‘zìa, che ſe’ ne ha

opoi. …

Eſſendo ’adunq‘ue 'obbligato il Confeſſo

re istruire i Penitenti', e dalle erronea

perſuaſioni liberali, ne ſegue, che ſicco

me dee emendar le coſcienze erronee , co

sè decìſcovrire al Peniteliète eſſer peclcatì

..ad ' 4 a ’

A (a ) .ſm-Wu”.
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…alcune coſe, ch’egli ſenza ſua colpa per

’peccati non le riputava, e le operava in

buona ſede._Questo è quello , che diceſi`

comunemente ,mettere iPenitenri in ma—

la ſede, e noi così diremo in questo capo

per maggior brevità. In talioccorrenze-dee

il Confeſſore eſaminare , e-penderar bene

(ra ſe medeſimo, ſei} mettere ill’eniten

te in mala fede fia per giovargli-,c—icè-,ſe

di leggíeri fia per eſeguire—ciò, ch'ìegl'rdi-`

rà, 0 astenendoñ da quel ehe faceva;o

adempiendo qualche- coſa d'obbîìgazione'

da lui non conoſciuta ,~ ſe fia per giovar

glí , elfi-mando, che~ il Penitente abbia da

praticare quanto gl'inſinuerà-, in ralcaſo

gli dica liberamente la verità;perocchèì

lo astringe’ a- ciò ſebgra-vi l' uffizio di Com.

ſcſſore, ſe la mareríaè grave. p

Ma per contrario, (e giudica prudente;

mente, cheaneorchè paleſi la verità, il'

Penitentecon tuttociò'non ſarà per ſare

quello, ehevdee, egli vien detto, onon

farà per astenerfida- far ciò-,elle facevayia

buona ſede , allora'non fidee avvertire in

conto alcuno,ma laſciti nella›ſua buona

fede; imperocchè dee ilConfeflore proc—

curare il bene, ed utile del Peniteme, e

non‘ il d'anno ; dacchè dove prima egli non

peccava-.non eſh'mando peccare-, appreffi)

poi beecarebbe, ſapendo, C'he--Offende-la

legge di Dio ('a). ’ 7"

inſegnano i faî'j- Dottori nondimîîno,

… c e
 

) Lugo dc ?amd-'fx'. n.5261. z. I.- e. ,z
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che ha luogo si ſattaparica ſolo, quando,

ill’enitente non sà al‘cunecoſe, le quali

ſono neceſſarie ad oſſervarſi per ill’recer

to, che ad 'oſſervarle ciobbliga, maall’

incontro—dicono non aver luogo in quei

caſi, ne’ quali llPenitene ígnoraqueìle _

che ſonomezzo neceſlario per ſalvarſi.;
Imperocchè nel primoìcaſo, ſcuſando l’

ignoranza dall’oſſervazion del Precetto, e

non peccando il Penitente , mentre non lo,

sà, può permettereilConſeſÎore', ch’egli

viva in quell’ ignoranza, la quale gliſa

’ſcanzare il peccato, enon deeiſh‘uirlo di

quelle verità ,che gli ſarebbono occaſignc

dipeccato’, edi violazione del Precetto, ;

.ma all’incontro quando il Penitente non

sà alcune coſe, che ſonomezzo neceſſario

per ſalvarſi,dee in tutt’i verſiil Confeſ—

ſore istruir-lo . A cagíon d’eſempio: ;ſe non

ſapeſſe, che-dee accostarſi contritto acon

ſeſſarſi , che dee laſciare l’ occaſioni di

peccare, e coſe ſimili.

Ma perdarealcuni eſempide’caſi, neÎ

quali può il ConſeſſOre tacere , riccorriam `1

a Teologi, che dicono poter ne’ caſi l:

guenti,o ſimili-Si confeſſa taluno poſſe_

der una coſa, che certamente stíma eſſer

ſua, enon èſ`ua58iconſeſſa un altro aver -

. rubato inſieme con alcuni con comune 'de

liberazione, eriloluzione, egiudica eſſer

,tenuto ſolamente alla ſua porzione; Si

confeſſa una donna, estima non offendet

Dio in certevane oſserwanze, eſupersti

aionì,ehe prati“;SiLconſeſsa un rustèco

ì' *ñ: > 3 `ſſ effi
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zu 'IsmuzroN .-r com”,e (ſima‘ non peccar ”awe-'mente ſpergiu— l

rando ſenza d'anno del terzo-.ln queſti?,

e ſimili'caſi pnòilCOr-;ſeſſere tacere ,ela

ſciare il‘ Penitente nella ſua buona fede,

qnando dall-’avertirlo non n-e‘riporterebbe*

alCun utile ,. anzi ſi- potrebbe te'meredanñ

no. E ciò ſi farà con maggior ’ragione ,t

qualora vi prevede, che ſeguiraan gran

diſordini‘ , ’o contrasti, 0' infamia , o ſcan’

dali de’proſſimi ,com'è incerti camper-

ranti al; Matrimonio, di. cui ne parlere

moaPPreſioJit dubbiopoi‘ ſe poſſa, onò
giovareil ſar,che ponga-ſr iñnrmaſa ſedeiiì

Penitente, d'ceſiſarc quel ,che dal Cauſei'ſi

ſore gittd‘icheraffi’per' ſe circoſìanze eſſer

di più giovamento al Peniteme", chieden

do pria umilmente lame al Miſericordia

ſ0 ldd‘io. '

Non vare tuttavia,nè corre ralRego

.la , quando vengono a" piedi de'Conſeſ-›

fori perſone , che governa-no , ed’ hanno

uffiszublici , che gliobbligano a‘~ pmi-'em

dere al bene della Repubblica , come

ſono Parocbi, Governaro-ri, Agenti, Ufſi

fiziali, Sindici‘, ed altri di qutesta fatta,

i quali regolarmente non` ſi 'recano a

ſcrupolo; le” mancanze commeſſe nel’l’a’m

miniſtrazione* de' l'oro nffiz'y, ſenza che

ſoddisfacciano per intiero alle loro- 0b-

bligazioni; onde allora ſe ſanno i Con-

e .ſeſſor‘î certameme,eb‘e coſloro man-cano ,,

e per la buona fede non ſe ne‘ conſeſ

ſano, ſono tenuti ad avverttrlr liberta

mente 5 aſtrimenti fi eariearebbono‘ de*

loto

*1
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loro peccati (a). Se poi ne dubitano-,'
basterà doman-dar, come ſi vportano negli

uffizi, e la domanda ſia non in genera

le; ma in particolare: cioè come ſoddis

fare al rale obbligo‘ vostro!

Ne valeil dire , che piùpresto iPeni—

tenti ſi sdegneranno con noi, che ſiap—

profitteranno de’ nostri avvertimenti ,- Pe:.

chñf regolarmente non hanno buona fede,

e non penſano ſeriamente all'obbligolo

to, e tal negligenza è'colpevole, eper.

nizioſa al publ-co, ereca danno alla Co..

r'nunitàmltracciòſempre piùgiova il no—

stro avvertimento, e ſe ne gioverà ſubi

to. giove'à appreiso; onde ci convien

rammenraredel bel detto diS.Ag0stìno,

cheil Medico non badaagridi dell’ infer

mo,di cuìtaglia la postema, ma riguar

da ſolo alla (anitàflhe vuol cagionargli

col ta liorMedmu no” audit ‘dm/1mm.

"tem, ed ad ſanitatem (~5).

Per la stefsa ragione debbonfi ſempre

avvetire , porre in mala fede i Peniten

’ ri , che cagionano ſcandaloal publico,e

nondimeno stanno, ſe pur vi starmo,in

buona fede. Percagion d* eſempio: Un

Padre,una Madre, oaltrí laſcia Venirun

giovine in caſa ,A dove ſono Zibelle, eper

il vicinato molto ſi ſnſurra, e Marmo”

di ciò ;quantunque ſia giunto tal ”10er—

ì K 6 rio

 

( a ) Call. Salm. rr. 6. de Sac. ‘l’a-n. “p.12“, a’

rm. 34. uſq; ad 4c

(b ) .Apre-i Ludo-v. Beluſhi” Tn”.
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:io alle fue diecchíe ,- pur non nctien con‘

to,nè ſi riſc‘medo fleſso ſarebbe, ſc un

giovane converſaſse innocenremente in

qualche caſa,ma con ìſcandalo del paeſe.

In cotestí, eſimìlícaſime’quali vièpre

«giudizio dell’ Anime de’ prÒffimi , ſapendo

ñil Conſeſsoreloſcandalo, dee farmavvì—

‘fiato il Péníreflte : e ſe avvertito non lo c0

glíe, ſe gli dae negar l’aſsoîuzione con

Apoſtolica libertà.

.ñ Quì di paſsaggioricordianw, che dee an“

. cora il C0nſcſsoreiſhuire il Penircnre du

bíoſo, qualora costui per riſa pere la verità

ìoìnterroga , nè può tax'me f‘àr vedere,

che approva-que“? eprore~,nel quale ſorſe'

vive il Penitenne, e di cuál-a ignoranza;

non lo kuſa,perchè- gìà gliè mami-[dns

-bio nell’ animo (a) .

CAPITOLO IX.~

…Co-me deb-ba il Conſeſſörc p‘oìrñ

ta‘t'ſi- in ſenti-rc le Conóſcffixon-iz

Generali‘ . ~ ‘

E Confe‘ffionì fitte àaagſí Abituaff re;

c'rdivi ,. edacokoro ,- che’non‘ abban

donanale occaſioni ,- foglio-,ao ſpeffi-dnne

- Volte’, come-abbiam detto, eſſere `nas-lle: ,~

e di niun frutto- de' povsríl’enìtenti a~c~

ever-:Ha ‘ proprfiwzj-,r onde - ſccmsdo Le» ma

gif?" -, - gole: -z

~ ‘I

r Jedi-.ñîtfl‘o de' ‘l‘4 PTR* (a1 12-“ Tlc“
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gole preſcritte da’ DD. conviene alle vol”

(e ben ſempre),farle ripetere, e molte

fiatc dovrà import-ì . l‘ obbligo ,di una Con

teſſionc generakt ;perlocchè ci è panno quì

ora ragionar della pra-rica , che deeſi uſare

nel ſentire le Conſeflzpni generali e '

Balma ìlPenìten-te da ſe richiede il

Constſſuye divolerfareka Confeffione ge«

nerale,i ſavyDireÉtori non Fanno ſubita

quella domanda , che ſogliono ſare alcuni ,

cioè , ſe mai abbia recinto qualchè peccaa

i9 p'er vergogna, come’ ſe ſolamente per

v(px-:ſic capo foſſero null-e le Coníeffi-oni ;ñ

ma eſaminanopn poca la vira , che ha meîv

nata colui, la quale ſe è stata cattiva fin a1

Fora , cioè con qualche abito peccamìnoſa

grave , d-i qualunque ſpecie (-ìa , ne ſento-no

' ÌaConſeffione; e ſe non poſſono all'ora

pienamente aſcoltarlo, lo eſortano , o :tor-1'

flat da loro, o a portar-fida qualque a-hro

Conſeflore ,aecíocchè non pali-ì via q-uelh

buona volontà , ſhe muevc il detto Peni

Ie’nte ad u-ſar questo rimedio, il qual-e";

d—accbè eglida ſe lo ricerca, puolcſſer ſe—

gno, che dubita delle Confeſſioni paſſate ,

e le &ima mancanti di delete,- e dipro—

poſito ſufficiente .

, Maſe colui ,ycbedic'rò richiede ÌlCon—

Echo”, da molto tempo ha'm-umto vitae;

:Hora domandano i- {uddetcì periti Confeſ

ñſori, ſe per il paſsaco ha :aci-mo qualche

peccato per vergogna,ç Con queſta va.

gogna ſrè ſempre confelsawappreſso 5 im

perocchèſie ”ſponda di sì.,-…o ver-amanda

per
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per ſua mala vira continua ſi ſcorza ,

che nelle Conſeffioninon avea gli atti ne

ceſſarj di Pſ0P0ſiſ9,dl dolore , ec. biſogna

ſentir la ſua Conſeffione generale5ſe dica

di nò, ſarà opportuna coſa il ſoddisfare

la ſua pia doma‘hda per quietarcla ſua co

ſcienza :eccetto nondimeno, ſe egli foſſe

ſcrupoloſo, nel qual caſo non dee ſentirſi,

ma ſi dee eſortare , a quietarſi ;- e non

penſar più al paſsato- _

Prima d’ ogni altra coſa adunque dee

chiarirſi ilConfeſsore, ſe dettaConfeffio

ne ſia di precetto.di conſiglio, impero(—

chè ſeè di precetto,deeſi eſaminare tutto

dal tempo, dal quale comincia a ſpiegare ,

ed accuſare il Penitente le colpe ;ſedi con

figlio p‘bi , non ci è tale obbligazionezma'

può ſentirſi ſenza eſaminar tutto con di

flinzíone

E per conoſcere quando la Conſeffione

generale ſia di precetto, equando dicon—

ſiglio, convien riflettere,che allora èdi

precetto, quando -ili’enitente ſièſempre

Conſeſſaxo ſacrilegamente per vergogna,

o ſenza dolore, o propoſito, per la ſua

mala vita che ſempre ha menato con

amore al peccar0,e di questo mancamen—

to egli fe neaccorgerafo dovea accor

gerſene nelconſeffarſi.All’incontro allo.

mè diconſiglío,quando il Penitentepec

eava ſpeſſo, ma stimava in buona ſede

conſeffarſi bene; daeehè non .ſono .in tal

caſo , come dieemm0 , ſempre nulle le Con—

~. ſeſſioni paſsate : E’ ancor di conſiglio, qual

01'a
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ora teme il Penitentedi- non aver mani;

ſefiato per ſua' colpevole negligenza corn

tutta eſattezza i peccati per il paſſato, ms

non lancetta coſcienzadi tal mancamen-ó.

to. E ſe in qualche caſo ilConſeſſore, ſiañ

dubir-ſo, e_ ſoſpefio- in determinate, tela*

C'onſeſſionegenerale ſia di‘ precetto, odi*

conſiglio ,eſamini meglio ,e cOn più pauſa ,

ed accuratezza il Penitente , e ſie-dalle ſue

riſpoſle- ſi può ricavare qualche lume‘, e

motivo del qualefi puòs giudicare,.cliele'

ſue Confeſſioni* paſſa-re ſiano state valide,

ſi potrà giudicare’, ch’egli‘non ſia obbligato

a ripeter le Confeſſioni ſl'íddeltc . Edi que

ſla- maniera norr fiangustierà in giornidì*

concorſo ,v ne"qual'rſra~ la‘ gran: calca de’

Penitenrieap'nanoraſora peccatoriîabirua—

ti , diſposti, e capaci d’ eſſere allora aſſolu

ri , ne hanno preciſaëneceffitä della-Confeſ
ñone generalez-p'ercliè non v’ſſe moriſivo cera_

to d’ eſſere state nulle le Confeſſioni paſ

Earemeſaraopporruno dire-loro, che tor

nino perqnesto effettoyma-ſarä eſpedien—

te aſſolverli allora, come capaci!, ſecondo

l’e regole dell" aſſoluzione‘wr, come' di

cemmo-,non Rengustj’ilpoveroConſeffo—

re, per- nonporer loro ſareallorala Con-

feflionegeneraiegna- liberamente gli: al}

Mya.- e

All' incontro poi', quand‘o comoda-

mente', dee: eſortare sì- ſam .miſerabíli— .

che tanto tempo ſono: stat'r inſérmi, ad

”rimedio s‘tzgagliard‘o , ed efficace :tan

to maggior-lente.che none difflcìlíoflàma

c
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-COſa ( come‘ altri ſorſe ſtimano) il ſentire le i

Confeſſioni generali , ancorchè ſiano di

Freccettomdi obbligazione; imperoccbé

uſando modo, e prontezza a ſuggerire

ſempre al Penitente , ſecondo l’ordine , e

ſerie de' Comandamenti di Dio, e della

Chieſa, le colpe , e non ſofisticando per

minuto,ſcorgeraſii colla ſpark-nta( che

tra poco tempo il Conſeſsore ſe ne sbri

gherà e ſpecialmeete ſe li Penitenti hanno

ſempre ritenuto lo steſso tenor di vita, e

ſono di ordinario caduti ne‘ peccati. *—

Uſano i pratici Conſeſsori la ſeguente

pratica: prevengono ſempre il Peniten

te, e glidanuo per ſarto il peccat0.v.

g. avete fatto questo, o queſt’ altro: in

ſomma quando il Penitente è un pò vere

condoó, o ſ1 ſconfida, o teme di non ri

enrdarſi, parlano più eglino, ch’eſso,e

non ſicurano , che talvolta le riſposte non

ſiano a livello,e che le coſe non Vada

no chiare; perchè ſi ha da comparire la

miſeria ditaluni. e la lorodebbolezza :di

qnesta maniera ſarai]] un bene grande

nelle picciole Terre, dove ſapendoſi eſ

ſervi nn Conſeſsore, che volentieri ſente

le Confeſſioni generali , ed ajnta a farle

con ſomma facilità, ſenza molto ſofisti

Care, verrano ſpeſso molte anime intri—

gate a piedi ſuoi.

E tal eſpedita prontezza ſirichiede ne

ceſsariamentee con alcune donne, che

~stancano chi che ſia, qualora ſanno una

&Cenſeſiione generale de'ioro peccati, eſ- t

~ .ſeine
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ſendo proliſſc, e confuſe ſuor di modo .*

Dee tuttavia proccnrarſi ,`chela facciano

intiera quanto ſi può,ma togliendo tutto ‘

ciò; che può renderla lunga, ed inutil~

mente ſoverchia ,e molto più impendendo

di dire , ciocche elleno dovrebbono tacere,

v. g. i peccatidegli altri, coſheMarito.

o figliuoli , de’quali teflono lunga Roria

per iſpiegare, oſcuſare iproprj peccati:

ne dee tenerſi conto delle ordinarie loro

ſcuſe , e proteste ›, che- non rimangono

ſoddisfatte; imperocchè-ñper quanto le

Lenta il; Conſeſſore , e dia lor benigno

orecchio, còn pregiudizio talvolta d'al

tri , che aſpettano , ed hanno più biſogno

di loro , giammai non ſi dichiareranno

ſoddisfatte. - az

Quando ſi ſentono le Confeſſioni gene

tali dceſiintenogare il Penitente, ſe mai

in ſua vita n’ abbia fatta alcun’ altra,e

ſe _in quella ſinceramente abbia dichiara

to tutt’i peccati gravi-’enza naſconderne

alcuno per vergogna, eſenz’ aver alcunv

dubbio della ſua validità 5 lmperocchè può

all’ora eſiggerſi dal Penitente la Conſeffio

,ne dal tempo dell’ ultimaConfeffione ge…

nerale ben ſatta.qDee anche avvertirſi,

che prima vdi dar princÎpib-alla Confeſ

ſionegenerale, i peritiConſeffori- fanno,

-cbe il Penitente accuſi i peccati, ehe ha

.commeſſo dopo 1,’ ultima Conſeflione,che

ha ſarto, per poter ſar giudizio delſpre

.ſente fiato. del Poni-teme, e de’ pre enti

.biſogni- dell’ anima ſua_ la quak coſaklxm

,z ‘LJA. ..,-î- _ C
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che alcuni graviTeoſogi ſtimano nonne

ceffaria; tuttavolta è ſpedientiffima , cesì

per l' anzidetta ragione , come ancora ; per

chè none-{ſendo alle volte di precetto la

Confeffionegeneralc, ma diconſiglio, al.

lora dee ilConſeHOre in diffuentemanie—

ra portarſi"citca ipeccati commeſſi dall'

ultima Confefiione , non ancor confeſſati ,

che circa qneglizflheha altre volte con

feſſati ,ed ora vuole ripetere; imperocchè

de’ primi dee prendere con eſattezza il nu

mero, e le' ſpecie, e non dee uſar taldi.

ligenna intorno a’ peccati già , ben con feſſa—

ti altre volte, e così dee onninameme

distinguere uni dagli altri (a).

CAPlTOLO X.

Come debba condurſi ilConfeiÎà

ſore per giudicare della diſpo

ſizione del Dolore, e` per aju—

- tare in ciò, i Penitcnti.

Vendo gi‘a coifavore del benedetto

Signore , gin-like; 'la‘ nosttadebolezza;

eſecondai-l nostro finez,.zapporiaciele pra

[iChe de’periti Operai-finiamo alla manie

ra, che deeſi uſare per i-icevere diſtinta

mente le confeffioni de’Contadin‘i , e per

aiutarli 5 acciocchècou’ aiuto di Dio _ſupe

- ~ - -ñ ,- w nno

fi a ) De bi: omnibmadifferit Card. 'db Lug. I 't‘

. m. cum. reliq. Theo/og.
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rino} malnabit-l, concepiſcanoonroreaî

le. colpe, e ſr alloncaflinodalle-occaſioni‘,

e finalmente avendo eſpelle ilëmetoìdo, per(

far praLÌCare quel ſalutevoleyed-efficsce n‘

medio‘ della- Conſeffion generale, ſembra-

ci, che debba-paſſanti a erarrar del'dolore‘,

parte eſſenziale delSagraëmente dellaÎPe- '

nicenza , dalla-quale in gran parte dipen

de la ſua efficacia, epcr la;` mancan‘zadi

cu? deploriamo tante Confeffioni-nulle', e

laerileghem tanta poco-emenda ſcorgiar.

mo ne' collumì- de’ Criſtiani-4'

Turcìl píí Operarj condannano-fortemen—

tela. pratica di. alcuni Confcſſori-,. che dî-,

ſpengono iPenicemi con un ſemplice att-.

ro, o con una ſemplice interrogazione' ,

contenti di dimandarloro, ſe di cuore ſi:

pen tono de"pe ccatì che hanno-l'a: confeſſa

to 5 imperccchè la maggior parte dc’ rom

23$. e molti anche uomÌn-icurlcì ogg-idì ſr

conſcſſano col far pmced’ere alla Confeffio—

ne un' confuſoeſamepdi‘ coſcienza ;e D811*

Confc’ffione poi fanno um arto- di doloreaf

fior d-ì labbra ,. erarì‘ ſono coloromhe *ſi

pongono-i propoſito acouſiderarc'ilmalog.

che han fitto portando , ed—a penürleneffl

vero cuore. E pure ogm… sà , che la

Confeffime è nulla, ſe non‘ è accornpw
BMW dſia 1m- vero, ſovranatural’e drſpra-ñ`

cere (Ii-aver commeffoí-peccaxi, e da un

vodio , ed abbonimenroz interno,` e ſincero

della colpa .E pecca il Confeſſare— ſe al

fialve il Pen-item, qua-loredansz valli‘~

dio fondamenta del vero ſuo* Peomnfflnſo

> "ſſîî ("Joe
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(a),e ſe ne dubita , èobbligatoadiſpor

lo, e far di maniera, chedove prima il

ſuo dolore non era vero, ed interno,ma

ſolo esterno,concepiſca egli coll’aiuto’di

Dio permezzo de’motivi, che gli ſipor

gono un ſincero,-e vero dolore, col qua

* le di cuore detesti il male ope.rato.(b)

Ne deeſi ſuppore , che niuno ſi con

ſeſſi ſenza questo interno dolore,dacchè

s’inſegna atutti la dilui neceſſità findal

la ſancinllezza ; imperoccbè la ſperienza

ci dimoſtra’ il contrario.Non è egli cer

to,ch'eſſendo il dolore atto della volon

tà, neceſſariamente ha da precedere la,

cOnſiderazion dell’ intelletto: Or vadaſî

oſſervando, quanti ſon coloro , che pri

ma di conſeſſarſi, di ſenno, edi propo

ſito ſi pongono a riflettere al mai, che

han fatto, ed a' morivì di abborirIo! Si

troverà, che ſono pochiſſimi: dunque è

obbligazione del Confeflore ſupplire, per

chè eſſendo Giudice, ex offlcio dee ſare,

che il ſuo giudizio non rieſca nullo. E

ſe poi è l’aroco, ha l’ obbligazione di

ſpeſſo istruíre il popolo, non ſolo sù la

neceffità di questo dolore, ma d' inſe

gnare ancora la .maniera di concepirlo ,

ammaestrandoogni uno a metterſi acons

ſide;
 

(a )-Lug. de Se”. ‘Pa’nit. diſp. tap/HZ. 1 o.

num. 166.

( b) Pomif. Rom. i” 0rd. min. Sacr. Terni:.

5.Jcmum. Lajm.1.5.î1'. 6.6‘. 13. n. to.

cum ”liquiir . i
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Ederare prima di‘confeſſarſi il gran mañ‘

le , che ha fatto peccando , ed i motivi_

per concepire internamente diſpiacere .

E ſe mai ne’ piccoliPaeſi s'incontra

no alcuni, che ſono cotanto rustici , che

‘ non ſon capaci di riflettere, econſidera

re cos' alcuna, e ſonocosi duri,›che ap

pena può il Confeſſore far ſare loro un

atto di dolore , ſomministrando lor fin,

ad una, aduna le parole; con costorodee "

affaricarſi la carità del Conſeſſore ,la qua

le ſoffre tutto, e10 ſpingerà ad adattar—

ſi alla lorocapacità, eſpiegare con ma—

niere atte per loro il danno,che han ſat—

toalla propriaänima, peccando, el'of—

ſcia, che han ſarto aDio, ed-iISignore

accompagnerà con la ſua grazia le cari

tative parole del Conſeſſore , ed effi conce

pi ranno quell’inrerno rammarico, que] ſin

cero diſpiacere del mal commeſſo , il quale

èaſſoluîamente neceſiärio anche ne’rozzi .…

e mezzo stupidi: ed eccone la pratica .

C. Figlio qual’ è il guadagno, ch’hai

ricavato da tanti peccati .3 t' han fatto per

dere la grazia di Dio , il Paradiſo , e
quanto pene avevi tu operato Che paìz

zia è ſtata la tua , perdertanto bene per

un pò di gusto, che ſubito paſſò non v‘o—

lendo tu vincerríìn quella occaſionezec

co, che ti ponesti a pericolodi piomba

re all’Inferno, dove aquest’ora piange

xefli, e bestemmierefli nel fuoco frater

menti, fra dolori, fra Diavoli, fra dan‘

nati.ſenza mai peter uſcirne, nè fiſniria,

‘ en

l
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‘ ‘ſenza rimedio in ‘eterno` “Quanto ivì ſ1

"- I i pentiresti , .ma -dìſperatameme ñ, di aver

peccato, e nulla ei gloverebbe .Ma ma.,

F ‘ ſedi cuore te ;ne penti , puoi evitare tanñ

i' ‘ Rpene,e riacquíſhfle il bene clinehai per

-‘ ` dum-Come non conoſci ”aria-uo erro

re? nen ti .diſpiace aver'peccato? non ri
i ì novi pentito del mal , che hai ſa‘tto?P.Sì

Padre' ho fatto errore. C. ah , figlio ,ve

’ ` di .quanto è buono questo Dio, che non

- tri ho fattoñmorirre in pacca-toyti ha ſop-~

portato, con -tama ‘Pazienza, *benchè i]

,' peccato ſia ſua ingiu-ria , ~e diſprezzo ,ed

' ora è pronto a perdonarti. Perchè :l’hai

offeſſo P che male egli ti hà fano'? che d'rſ—

.gusto n‘haì ricevuto? ‘ſe l'aveſſi veduta

i‘ -' moti”: -umo pìagato, infanguina’to, 'bf

.Î- vFcemrriìamn, ingímiaro, n' `avñerefii avuto

;t g compaffione, c non [ai, che ri tuoi pec
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-catì l’han così barbaramente trattato ?C0—

-me al Diavolo, che non è morto per tze,

anzi ti è feroce, ed arrabbìavg nemico,

.m Ferrando, chaì‘daflo gusto, e .pBſGk—

sù -Crîflo -tuo D'ro , tuoRedemorc , ch’ è

ñ Mortoperce , hai avmo ramo diſprezzo .é

E s’ egli man ſcſſefelicfflìmo, e beatoi'n

ſe (te-(Tor ,EH awestì cagionato diſguflo

grav-iffi mo , e tak', che nc farebbe morto ,

{e aveſſepoìutomorìre: epat- eglìè qua-l

Dio 'ſçmmo infinito bem , che -lu devi

zmmrgſemawue -le coſt con ”tuo i] cuo

.re tuo Nome dunque hai pozuto peccafle

come non piangi , rome non di affliggi?

{Hai tradito-1’ ;amico manine! Sigràone,

c e

~…ó...óóñ-uñ—w—u-u,.

.:...àrrñ‘oì~Luìzx.s.-,ñ…-;L-~.’:äfl`í-ñ

—<«4.21:
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.che con -tanta benignità ti voleva pera.

mieo. Tn quando hai peccato, hai detto

non ti voglio per amico mi .contento

averti per inimico, purchè abbia la mia

ſoddisfazione.Hai avuto cuore di rinun

ziare questo buono a-mico , quest’ affettuo

-ío Padre, quest’amabièle, unico, e vero

SignorelNon conoſci, ſe haifatto erro

re? che dici? P.si Padre lo conoſco.C.

vor-resti non a—ve’r peccato, e ti diſpiace ,

che l' anima abbia d-atto ricetto al peC- c

cato inimico del tuo Dio? P.sì Padre ne

ho dolore'.C. dunque di con me. Si Si

-gnore ho fatto Îerrore , lo conoſco, lo

-c0nfeſſo,ſono flatoun cieco, un ſciocco ,

vorrei morire di dolore , non ti avefli

*mai offeſo, mi contenterei di non aver

*avuta la vita per non offender te mio '—

Dio.Or, figlio, non mai èvere il pen

timento; ſe non ciè la vera volontà di

mutar vita . Se tu vuoi ternate ad-eſſere

amico di Dio, baida fareuna vera,ed

efficaceriſoluzion di non mai più offen

derlo , perciò hai da avere volontà ‘di

rimproverare‘tutte le occaſioni,che` ti por‘

`tano‘ ail’offeſa di Dio, e ciònon *balia ,

'hai da uſareì mea-zi, acciocchèm ñpoſſa

-perſeveràre in ciuffo-ſanto propoſito e

perciò hdi da proporre di ſrequendre r

Sagra menti ,quanto più* puoi‘, ſen-tirequan

do_ hai la~eomodfltà-quaiche'fpredica, o

'qualcheistzruzione , recent-naſa` arti a Dio

egnigiornompregarlo , che ti affilia col

*h grazia? ſito", riccorferc All’iùtët’tëffioire

' ñ — di

a---ed
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Ìdi-Mariasantiffima, e recitare, ſempre,

che potrai il Roſario eſſer divoro dell'

,Angelloguo Custode, e raccomandarricí

tempre, ſpecialmente mattina A, e ſera ,

Or dunque dì con me: Dio mio , io non

t’offenderò mai più ,fuggirò le occaſioni

del peccato, le male cónverſazioní,ed i

luoghi dove ſipoſſono avere incentividi

pcccare,e voglino ſare tutte'le coſe, che

mi'ha proposto il tuo Ministro ilP.Con

ſeſiore ſecondole forze mie ; le quali ſpe

ro,che‘ ſaranno avvalorate dall'ajutn .

C- sì figlio, ſe tu giornalmente pregherai

il Signore, che (i affrsta, non dubitare,

non mancherà mai egli colla grazia ſua .

Se tu ſaprai conoſcere la rua debolezza,

e l’Onniporenza di Dio, ed avrai deſideó.

rio di ſervirlo,fa cuore, non dubitare,

Dio non ti laſcerà mai.

Debbonſiancora ſuggerire sì fatti mo

tivi a Sacerdoti, ed altre perſone culle

per diſporle , qualora ,non ſono pie. edi

vate,~tarendolotutravia con maniereta

Ji, che non ſi poſſano coloro dolere di

:fiere tenuti in vil comme diſprezzati ,

laonde iConſeſſori diſcretti ,come ragio

naffero conte medeſimi, dicono ,Riflet—

tiamo al gran rorro,che abbiam fattoa

Dioötc. conſideriamo ilgran danno,che

abbiam facto all’anima nostra,&c.Conz

fondiamocivzdunque,`e conſeſſxamo aver

_errato ,b &t‘- Nè aſpettano , che qu‘estc

perſone culte diano ſegni molti ſenſibili

di ”fidanzato-s poiche baſta, che lenta

- , no
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‘n.9’ ì.;,rnotu_›i, e dìmánçlatrdopodal Con.;

‘felipe-e; ſe abbiano internamente diſpia

cere, e’ rammaricoptle’ peccati commeſſi";

…riſpondano di 31,. benchèriſpondauo ſenza.

,Pelle .qìtpqstrgzmni e rne di dolore ,,

’c e ſognano' averet‘ru ſchermi talvolfl

tai: eccedere trovarti'. alcuni , che mental‘.
menteinon [ſan. fare, q'uest’ esternſie dimo

,lb-azioni, benchè` internamente fi pentaó'

no, e ’ſembrerà 1,] che ,ancor ſian duri di

cuore, 'ma‘ non 'ſarà .così. Adunque con—

gvìîeBe‘ ‘badare ſolo ;questedue coſe. Pri

-mpìa’aſe'x rifletterezun p'oró à chicbe_ ſia,

,Fbeponſeffi ~peccati, ravi, il'. mal che ha ,

r ?Ftp-chaFdQ-hffl . .ëd-**l .conſiderare di

;aver gPÉPdUPQPn-mn &WP-armi il vere.

`bene , ,naſce nell’ aner il .ſentimento di

rialzare… .Sccogdp a 11.51:@ per

il qualeſi penta, ſe ſia ſipvranatprale , cioè

fl ‘rzìîhdanno. fatto. a_ll,’ emigrato per.. l' of

. eſaza'l "Sótntbo'Benez -Del'bresto fat.

ta queſta diligenza; ſe t [volta. il dolor ſa

rà apparente `,› ‘e ’l Con _restì .ingan

nato, la colpa ſarà tuttaſdel ;duro Peni

te'nte, e'l Confeſſare ‘on, ne avrà a.. dal:` _,

cenëoa’DÉO- " - ñ~ ‘

Quando 1 P’enrtente ſ1 conſeſſa peccati'

'Îleggieri, eſpediente, cheanche ſi diſpon

,gazçìon un bfieve motivo .; imperdocchè

~ ordinari-ienente la ?ente divora ,. maigno—
;antepnqn eda} a‘. ar l’ att_ .di dolore_ ri-v

ma 'coli eſſarfl,`eſipure e i‘lConfe ore

,aſſólxçſſçnne parſo-,1a quagtunqtre Pia- e

EMaxgpgzdubrçafl", e, _,ſehîconcepito at

` v . W , (Q
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to d 'dolci-e‘, _ecca‘rebbe gravemente’, 'Zſ

ponend’oſi Vo ontarian‘iente al pericolo
di proſe'rir invano la‘ forma-'ìdel-Sac'ra

mento, (a). E ’ciò èſ certo , com'eìſſiega

eno' tutti i‘ Teologi, , :pei-“lo principio’ſud

detto; clienon‘maiſii uè" oſe'ijlre‘là ‘ſoi
ma del ìSacratñènto ſe 2a" l’vàli‘dóìfoiidaî

/ mento della materia' , la qóale ’èötiſiflìe q’irì

negli atti, che far dee il Rnitente di do‘

lore, e propoſito nel confeſſarfi * 'nondi

meno, quando ſi ſentonb leC &mont-dì

perſone pie , maſſimamente n ’ giorni" di

concorſo di‘ opolo, basttt per_ mete dell'

'anima‘ del onſe‘ſſote', ch' egli Ta'cc’iaj‘ìjh

atto di‘ dolore ’con ‘unbfieve motiva-ì; 'ac‘.

'ciocche` ’da 'ſe ‘il '-Pet'iitentelo' 'ſegdflaimen
coil’ ahir’no‘f’ì‘I’er Eſempio': ‘non~ tia've’fli of

feſo'j-ehro mio ìîddi‘o, bb `f'at’t‘o err’pi'e in

-averti dàtb‘diſguil‘o‘; meìne perito cato

?adi-emo.” per mè; perdonatemi‘ Som

r’no‘Be’ne de l' anima ‘inia‘z ’ezvi prometto

'di non’ mai piùpfl’endervi: o pure baffa

‘ſolo, ‘che liſ’dbmandino tai 'Peniten-ti, ſe

'ſi pentan de' peccati ,` e per ‘qual m'otiv'o

ne conce' iſcano Òlmè. ‘

Di que a'maniera conducendoſi il Con

’ſeſſore potrà eſIër ſicuro‘ di non' avere a

*dar conto-**a Dio di tante aſſoluzioni, chje

ìh-ùiiamattina darà ad anime di'vote in
‘giorno di* ’ccncorſo‘ ‘,ì anti quando taluno!,

?the n e' grz; ÈPÌIÎEÌSÌÌÒ 3. per ritorni’ uſcira
.…5 - , -~:~- e.:………~:« ‘c’e
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CAPITOLO 243

steſſa mattina per riconciliarſi_ di nuovo , i

o dal medeſimo í- o 'da altro Confeſſore .

non dee egli ,affannarfi per eſi cme nuo

vo atto‘di dolore, ’ma può pre umere', che

già vi fia. (a). ` .

Ma ſe `nel ſentire qualche Confeffio-z

di alcuna perſona divora ~,- alConfeſſor.:

ſembri di non iſcorgerv-i nè “cati gravi ,

nè‘l’eggieri., non dee dare a lora l'aſſolu
zione 3-' eìdia ſolamente la benedizione ;

rçhèinñqu‘el caſo manca la materia del

a‘gramento, e‘l Conſeſſorepecca’ grave

mente, come-abbi’am più volte detta", ſe

preferiſca la forma qual-lora `la materia.

.nuoce . szratiea de’buoni Conſeſſori Ver

*ſo le anime divote, che ſpeſſo ſi conſeſ

jſa'no ,e -non nano materia certa; fi_ è

da: loro .1’ aſſo azione ogni-'otto giorni, e

farle` accu’ſdre d'r qualche‘ peccatoz *cer

ta'della -vita— paſſata ,f o pure ſeguir que

ſtoñínod'oz e dir lat-,05:- Tixqccufi ancora di

tutte le impaziente ,ñ vanità; e bug'gie paf

fece, e far che riſpondanodi sì, e ſe ne

dolgano veramente, non-già r {dieſes

:emonia , e per uſo: dighe amante:.

accuſandoſi, e pentendoſidr‘ che' così

lſi accuſano , ſi viene’ ad- afliflu-are 'là Îm‘a

‘tex-ia‘ del Sacramentoñ_ ` "

i ’ `
,J..`.›
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;CAPITOLO xx.;
Della Facoltà di Aflolverc.

Opo aver il Confeſſare ben inteſo le

«‘-colpe de‘ Penite’nti , e dopo averli

giurati, accìocchè le accuſafi'ero'-distìnt'à-r

mente ; ed avendo eglino dato ſegno a [ni,

che_ ſono ben diſpoſh, e conti-iti, fazduo.

p0 , che ſ1 aſſolvanoz ſe non abbian com—

;meſſo -alcun peccato :iſezbato , ſul-quale

egli non abbia la ‘facoltàzneceſſaria- Per

lo che conveniente coíaèffiche quì fi .trat

della facoltà. d’ affolme .i e.: ñ

~ -La-facoltàxdi aſſoh’íemcomprenáez ol

tre al carattere. Sacerdotale . 'la‘ .giuriſdizio

Î ne neceſſarìa, ed _approvazione data dal

Neſçovq (a); ;imperocchè eſſendo-.quello

,Sacramento istíéuito da Gesù .Cristo in ſo:

,maddijgindizio , ;inſcui ſi dà pergli-ime—

riti _della ſua nzorte i,l:pcrd0n`o a’ rei , .chegle

lor colpe manifestano ,. cdecestano-, richiea.
de la nani”, e ta ioneîdi eſſo.,v che

poſſaeſercltaxfi co’` uddlti, ſu di cui èstá

~ ;anàccz lÎa’ppxóvzazione , e la giuriſdizione

al‘Confeſſprçylaonde ſe ,quelle ſi ritrova. .

,no ríst‘rgxu'in Figino-do ad alcun peccato,

il Cbnfeſſore nOn pu,ò,sù diz-eſſoj la, (einen-f

za giudiziale preferire. Ma laſciando tali

coſe a’Teologi, veniamo ad iſpìegare que’.

caſi riſerbati , che ordinariamente acca

dono ne’ paeſi picciolì , -circa a’.›quali;gli or

. .3"; . fl dma—
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dinari Confeſſori non‘ avranno ‘la giuridiſi

zione, ne ſaranno per eſſi approvati, va

ie’adire, ſovra iquali non avranno facol

tà: abbiam detto , ordinariamente ,‘ t a’

chè quì non giova trattar di tutti , .n ‘di'

tutte le coſe , ch’ intorno ad efii'fi deri- v

vano., ma ſolamente d" alcune , che più
frequentemente occorrono. ſi'

Iluddetti caſi', che ſogliono avvenir d’Y

ordinario, ſonoiſeguenti riſerbati al‘Somìñ’

nio Pontefice: i‘l primoè l"ingiurioſa per::

ceſſa delChiet-i‘co, o Monaco; questaè ,di

tre maniere, grave, enorme , e leggiera

(a). La ‘leggiera e quando , _o con mani,
o‘leggiermentecoìpiedi ſi percote i1 C-h'ie—

-rico ſenza contuſione nel corpo , o pochi

capelli gli (i ſve‘lgono . La mediocre tale

dovrà flirt-iarſi, ove'ſi ſvel‘la un dente, o E

stra’ pino molti capelli ; o quando la per-ì

c0 a laſcia nel corpo 1lividurat . e contuó’

fione ſenza però grave ingiuria, ed offeſa .

EE finalmente la enorme ’è, ſe la percoſie

fia grave, o veramente gravemente in- _

` giurioſa 5 imperocchë ,ancora la leggiera

percoiſa può ,renderſi "'grave per 1a cÎrcoó`

{Lanza delle perſone , deliuogo , v.g. ‘Sacro,

o del tempo mg. nei tempo di procefiione,

o amministrazione di qualche Sacramen

to, e finalmente la ſuddetta Costituzione

:intente all’ arbitrio de" prudenti il derefmîe

~ - 3 , `. na;

(4) Extraodg.‘î’efle&ir, 'qua-Ìnùàſanr‘u'r ab

-Oflicnſi, C.9* 'Na-Danze. apx-l ſob.Cabaſſ.

jrçr. .C”LTÌÌHAÒ ?rami-4.:. ”LC-L9' 7g
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nare… ne’ articolari avvenimenti le di

renne del edcſcritte percuſſioni, cioè ſe ri

pufafi debbano gravi, mezzane, v0 enor

mi: aggiungendo, che ne’caſi ambigui, e

dubbioſi debba , anni giudicarſi grave,*0

mezzana l‘offeſa, e l’ingiuria, chepiccioó_

la, e leggiera. Or la leggiera, la qualeè

ancora peccato grave, ed è proibita colla

pena della ſcomunica riſerbata al Veſcovo ,

ñ dice ~tale comparata, e paragonata allav

mediocre, ed enorme, le quali ſono riſer

bate al Sommo Pontifice , e non fi chiama

tale, quaſi non ſoſſe peccato grave, o per

eſſa non S’ incorreſſe nella ſcomunica .

Secondo, la ſimonia, oſia reale, ocon

fidenziale. La reale è 'quando per mezzo

. di danaro, oaltra coſa temporale degna di

prezzo, cioè, che potrebbe stimarſi qual

che danaro, e la quale, o ſi paghi, o ſi

eſigga. (i ottiene qualche benefizio, oor

dine Eccleſiastico, oingreſſoin alcuna Re

ligione, ancorchè ciòſi faccia ſenza parto

eſpreſſo, e tacito ſolamente, ma in real

tà, e con effetto ſi paghi la coſa tempo

tale almeno in parte , e ſi ottenga real-~

mente la coſa ſpirituale , che ſi pretende.

` Il patto eſpreſſo ſi fa, quando così chi

da il danaro, o altra. coſa tem rale., pat

tuiſce eſpreſſamente con chi ee conferire

ilberíefizio, oelegere, oaominare, ocon

chi dee ordinare, 0 con chi ha da ricevere

nellîordîne Religioſo, e convengono tra
efli uno di dare la coſa temporale , e l’a-ì

'tro laſpirituale . ’Il patto tacito ſi ſa quando

. › z ”n ’
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con_ @MPEG- 33M- ;ñſè PFÈÈÎJ

gllſëlx‘ìgîx ‘na,- zffimé thx/:We

.eu. @alzarmi: Wen; 119» -e &mioc- 'ech

dà; volea‘ eſiggeretzo’ríc’evçre‘ il' prezzo
PF! Igo, ſpiritnàlctzhepedihmſiçdine,"o bençíif

zio, ,o Religione,.çbe çpniëriſcc , echi rzrf

.c. ,vejlz bñ‘lffiflfl’ir‘?.ÎÎPÎ‘ÎÌÙÈ‘Î'ÈJPFT‘ ñm.

&lgs-one», PÎÈHI-rfipezflàflszpaga la @le

EWQÎPJB ,'íc, , , ,WAY-5:31 ha) , 2~ ñ ñ. .

.zLaroófflenzialfletqnaeëloſ. Parroco‘

sudchcpecfpnázzafli .quale. . neí‘zio

èonferiſca, ſi rìnunzi , 'o cÎelînom'ni, o

fiçzawfleirqwehczhçesfiwó che@ . i! i!

PW.: 0.4.*:- Pasatewrncneflcî ”tt-,1:0 mx!

WieñxWW. p. 11.. @ufeflmz .03.1 Renn-,ax

mnxezñ›9A4-aſrffl
çqflfenſse 1!} hear-.gra iCal-am _ _ :ſony

nanna); @wear-2a”; alacxçäea tuzlchg

benefiäffiñ . Î clcſastwxìd tn_ .meíretëun

{WWW-n.1,; "She—;BMW ÒA-Îeſſo medeſimo.»- -

oa (Semprenîo porzione.. da? ſtarci ._ '9. tutta

la vendita; ochelbffraxcheoegh, osemè

Prenîoiìzçfissann, ,cv-’porzione di. eſſa.: o

tuttaçínczîpra.;(.b .-Ì … a ..Î ,

ñ. Ferie-,2,1% -vioîazîowstella Pleaſure-lei

Mann-Teri dix- Mamba”; .finezdìſonesto.

PUCÈÌAÈ&WWW-31130.5”,-V— 5-. per ruba—z

, ſe, opere-fluidità‘;’;incon-erebbc aſcomu,

nica, menon'áfexbata al Sommo Pontefice .z ~
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" l Ruela violazwne ‘dell‘ Imm'uflítà clel-`
’ie ieſe , ‘cioè 'eacc‘imdoiìcoii‘ .violenti

gnafli alla Corte ſecolare.“ ` ,

"Quinto , 'i veri d'u’elii , i'qna’li ſono allora‘:

"dalle Chieſe i refbg’giati in eſſe perdente-f

'quando alcuni ccn'vengono , e ſi'acCprda'nd -

'traſc‘diba’tterſi in unìltt'ogo, e tempo-'delete‘

Ìn‘inato con'animodi òſſeñdeifi’grhvemente

Seno', ſe Meana'? deli-na enti-,iquan "ns

’ue ſenzaìcatti'vo Hilfe-,PM ancheMſ a

ero de'RègolariQ, ancore è'entraſſeſolö

ndChiostro. ` ì " f

ì" Settimo’, il brugîare‘,“o“‘tbenera‘ſüoco

le vettov lie, che ſorioftie-'eampit Tutti‘ -

"esti caſi' Ono riſerba‘t'i al Soititîíò~PÒnt`eó`

' , edxptitñi‘einqne,flléflîanianò-èaſi di»
` Clerh‘enceì'( a); Traſaſdañ'íd ſſliëältri caſi

Papàlii, erchè non ‘Io‘Élión-ì'ç Ser’freg’uenf

` 'ci nelle'- erre“; eVülaggiíj debbonfiì pei-ò‘

- ſapere , e leggerffi ’devono' attentamente;

”a non ciò parato 'per la ſuddetta' ra'gi'o-ſ
ne; eper brevitàqu‘ ſpie'arli". ì ì .' ‘ ' ---ñ

‘ Dell’ Ereſi‘a peròTa 'me ileri,‘chea1tjcianto

ſi tratti in queſto Capitolo .’ L" Rijeñä;oè ina*

' terna',ò estern-a'. L’ interna, è't‘Jua‘lo'ra il pe;

~ tinace errore dell'intelletto in" inate’rîa’ k

` fede non ſi è con‘ niun ſegno’dimostrato , *ea
esternato in niuna maniera: e può allora aſ-ì .

› ſolverli daqualunque Conſeſsore. L’ester'na

è ,quando di tal errore ſi ſia dato fuori alcun

ſegnale , e ſiaſìin qualche manieraellemato

t ~ . , _ , A `° POL’ ’

Ha) Clenmir V11[- inBeIl. qudm refer: ,Qin-r

”ma inſum. Bulk-v. caſt” "db-WH' .
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CAPITOLO X1. 24',;

”colle parole, o co’ ſegnLo con -iſcrittura ana?

con-.chè ſia ciò occulto, _ed ancore-bè niuno

-de’ſuddetti ‘ſeg-ni'ſi ſia fatto -inna-nzia ve- '

”uno , ed allora ’è'caſo d-i Bnl/44mm . Come

ancora ‘è caſo di Bull-warm: il *leggere , stamn

pare, ritenere, `o difendere'libſi d’Eretici,

a quali trattino di Religione, ,cioè di dot—

trina, e culto Cristiano, quantunque non fl

.contengono Erefia. E tal Bol-la proibiſce auf

coraîl .ritenerelibri d'Eretioi d’ altre ma_

terie, ſe incidentemente in effi fieno ſpa;

ſe alqune ereſie. In quanto poi agli altri li

Îbri proibiti, che non ſono di Autori Eri-4

tici, fi diſtingue così; o ſono libri di Teo

logia, orſono libri di altre materie.. Se

-altre materie, coloro, cheli -ritengono.,ñi

lleggono ſenza'ñlicemza della‘SagraCongrega

. zione, pecç’ano gravemente; e ſe poi tono

-libri ,che orattanodi Teologia, incorrono di

più'la ſcemo-nica ofaño , dalla qu ale-però

-poſſono eſſere aflölti da ogni-Confeſſare . (a)

'Ma ſopratuttoè nec rio, che {i ſap

pianoi caſi Veſcovili, eſe. econſervi ſem

`pre freſca la memoria colo fpeſſo rileg

gerli: daochè -ſono -egl-ino frequentiffimt.

-Ed intorno a sì fatti caſi conviene \ſe

guir l’ eſempio de* pratici Direttom ,del-ñ

*le coſcienze, i quali vancorchè abbiano la

facoltà di aſsolvere -dañtali -cafi, non ſono

*facili -in ?farlo ,, ma fanno o che ‘.Ìl ‘Peru-e,

4 ~ i ‘5 v ;PCR

 

A( a) ' amb”; a Gmaf per. 1. dee… r: 11;."

{a in expo]] Bull. Came ,r 'Q, librosW

genus, five temuto:.
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lente faccia gran concetto di quel peccato

riſerbato , e ne concepiſca più orrore ,

Oltre a’ caſi , che i Veſcovi ſogliono da ſe

riſerbarſi, ve ne ſono due altri riſerbati a'

Veſcovi ajure . Il primoè la leggera per

cuffione del Chierico, di cui ſovra abbiam

parlato, ola mediocre, egrave. ſe la per

. ſona, che percote ſia donna, o impubere ,

0 ſia impedita perpetuamente, o er lun

go tem diandarea Roma(a). flſecon

doè l’a ortodi feto animato, ſeguito l'eſ

íetto‘, ed è ancor riſerbato il caſo di, chiun

que vi coopera. (b)

e, Inoltre tutt’i caſi Papaliocculti poſſono

'eſſere aſſoluti dal Veſcovo per la conceſ

íone del Concilio di Trento (c) ,* e con.

le uentemente da chi ha la facoltà de’ caſi

fi erbati al Veſcovo poſſono eziandio eſ

ſece aſſoluti ,- eccetto però quelli di Balla

ecnae , come raccoglieſi dalla propoſ; 3.

‘dannata da Aleſſandro VII. Qunado dun

que occorrerà alcun caſo Papale occul

to, fuori ta Ballata-”M , e questocaſo non

fi ſappia , ſe non da una , o due perſo.

ne , può il Conſeſſore aiutare il Peni.

tente con cercare la licenza , e facol—

ä‘ſpecialeal Veſcovo; ma‘ ſefaciliffima—

1:- . .- mente
 

(a) COLE-ig: Mom'afibut de Seme”. :accom

v ñ mamo. maligno-,mea nofiitur,c.quam~

'vu cod.
'(b) Greg. X111. in Bull. Rom-m} SET” pia: ſi

`- _.'mztf:r_.‘

"t c) com!. 'mu-fl. 24. e; a. da Rçflm.
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mente, edi Brieve aveſſea dedurii al Fo-Î

to contenzioſo , 1a prudenza detta , che non .

wifi metta mano.. -Che ſe iLVeſcovo aveſir

?ſe datta ‘la facoltà‘ d’aſſoLvet-e da riſerba.

ci da ‘lui, per :ai conceffione non-potreb

íbe aſſolvere da‘lle dette cenſure riſerbate

al questi . Potrebbe vperò ,quando il Ve...

{covo 'li .aveſſe comunicata detta Jicen-z

za indrstirrtametrte ſenza» {ar- parola -, nè

,da îlui, n'è' aìui; -:› ,ñ ‘xx' ‘

:ñ‘Se .però nel-‘caſo .daraboflo foſſe incor; ì

iſo?- un‘Sacerdote , già sà, ognmozwch’ egli

mon(può più celebrare, ;ſe non dopo 'la die

Iſ n' a dall’iſrregolarir‘à , da quale diſpen

Js‘hìzda ottenereedaîRoÉta.; vvMapei—chi

;è difficile molto ,, *che tali :rei sÎ-astengano'

;dal celebrare, ‘biſogna eſaminare, :ſe ver-aa

:mente een'ando eglino dal-celebrare nent

rſcere‘bb‘e ſcandalo ,' to :pureſarebhero diffa.

mari 1per il Paeſe ,apenchë non zpotendoí

.allegare altra cauſa de'tnon celebrare, 'naa

-rſcereb‘be -ne’l popolo catti’viffima :opinione

-di "loro ſe ‘è così , allora *ſi: puòpermette.

ire, :che icelébrinoñflopo' che rtÒntriti d'aran

1 ma stati‘aſſdluti dalla colpa. c ;frattartto *ſi

;ſcriverà a Roma perla diljrenza… ?E ‘lana

_xgione ,di queflza Pratica è, tpcnchë ‘1’er

-golarit'à non fa, che @on poffa eſſere aſſo—

Îiuto il colpevole, quando {è pentito., m

iſolamente opera ., che mon [pdſſa :celebra- v

tre, :purchè il . ericdlo tdi ;grave ?infamia -

=non lo ſcuſi neînempo', -m’he di ;richiede

per‘ñottenerñ’la' .diſpenſa- ‘z' * r‘ ‘

Siſattaít’rególarît’à s"incorre :ancora i

‘1'.- {un - (Bua-D

\.
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quando per un verſo l’abortoè certamen

1eſeguiro, per l’altroverſoddubbio, ſe-il

Sacerdote vi‘ſia concorſo., o nò perda-dia

{poſizione de’Sa‘gri' Canoni., …che ſpecial

mente ordinano così, e Rabiliſcono.

'ñ -L’ importanza grande della materia, e’l

neceſſario-zelo ammoniranno il Confeſſo

:e quì, che quandooccorre qualche caſo

 

t r Papale occulto, o.q-ualche votooccnlto r—j

f / ſerbato al Papa , com’è il voro perpetuoxü
r , Caſhtà, ov di entrare in qualche Religione

, approvata , —‘o qualche ;It-regolarità occulta ñ;

, r come quella detta poc’anzi-,~ ,o qualcheoo

r culto impedimento di matrimonio.- mi.

d’ affinità per oopula illecita., il QMLÌXſPlT-Z,

gheremo nel Capitolo. degl' impedimenti

del matrimonio, fi moſhì ſollecitodìajſh

tare‘ il povero Pendente , ..dandogli la rstra

da, come debba ſare, e, tal volta la carità

l’ obbligherràaſcrivere alla S; Penitenziaria ,

perchè ‘ſenza floyd-ve incomodo può ajuló

tare un’ anima , la quale in tali ’urgenze non

ſapr‘a che farſi. E. ſe ;119113, ſappia chiara

mente, ſe ?impedimento ſia occulto, ?o

pubblico, domanda, conviene quante per

ſone più ,o meno .lo [Appiano,,poichè quan

tunque lo ſapeſſero due Q ;o ,tre perſone (añ)
. .-M:. e’ .. ' ‘…'.‘ . i JIOR’

  

  

L « a p .. , .

, (aj Sanchez!. ad: Morning-,zz fl. t LLe

;fr game‘, mmîguoad _impe ,intenta marti*

3h; ,z ,mangi equipe( , portami”: probabilehic

zo” dici, neque bah-*À oftaltum. ,111ml

e .~. ,-dicimî-pkm PMI-abile…,,guedinjudkio

- ela-Merdammfl- .

ñ..
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'5mm laſcia d’eſſer occulto-ñ, e per eſſer PW

-blico dee- eſſerper'Venut'o- .alla-notizia di

.Nuper-ſone: n'è ſarà difficilead alcun Conó,

‘feſſora,r~bendzè‘dimocri ‘ imma .piccola Tec

_ra lo ſcrivere a Roma; impetocchèñaltro

~ èiòìnon'ìc'osta, che ſpiegare in un memo

&ialetcon chiarezza , e distinzione il cali)

.avvenuto.- 'con tutte le circoſtanze , e co‘

motivi, Che-:vi ſono‘per irnpetrarla diſpenz

ſa , ;o l’afloluzione; non tralaſciando alca

na .coſa- Winle'-›del-vero,-nè ſoggiun

-gendo.cqſt,x'o~ moti” ſoſEan‘ziale, che‘ ſi:

falſo», ákrimenreîſarebbe nurilala 'diſpenſa ,

…o Falſoſuzione : Eni-memoriale -s'inv'u - ,i

-ìn Retna alia-'Safflenitenziarie, dalla qua

le avraſſr la riſpoſta" ſenza diſpendio al

DGÌÎXÎIEO-L‘*‘-\r’t*)‘\_ ‘ *>1 .ñ ai

` .per 'ma ’ r'. chiarezza porremoñ q

.alcunìñeſempëîfdetti memoriali‘z ‘V. g. Se

qualche Penitente per ‘amor della ſpurirà

-ha‘ ſat-to voto di perpetua Castità, m’a’per

‘grave cagion è eſpediente , checontrag

.ga .matrimonio ; allora avrafli da 'conce

.pir il memoriale nella ſeguente, 0 conſi
mil maniera** ſſ ' ` ' ’

, ;Eminentiflî c Redenndijf. ſignori;

‘N. Supplicandü eſporta è piedi dell',

Em. VL’. camper amore., che concepito` avea'

.MÌI’ ahìmo *vez-fl -l‘a 43””) ‘della -Caflí‘t'a , fe

ce Vareſe lie: d’ oſſervarla i” perpetuo*: o

pen-be' il prlìmme ſi: ritrova i” .pericolo

J’ÎMOWÌJMZu~1 ſema- zcoamxe Man-Mom':

.ñ .. u… - ‘

` ..n.

I
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prrc'” [applica l’ EE. RV…, a rammwaríñ

il detto voto, uffi” d’ammogfiarfi , e f . c;—

znaramu‘ al”: riſpqîa a .D.,`Gifl‘fil”0 'N.N.

dim-rame in ..-. .Confrſſon appurato, e 1*

mm} a `grazia… m Dex!… i ‘›. -z

Il memoriale per ottenere Indiſpenaa sì

qualche iwedimento dirimente può con

cepirfi nella forma ſeguente -: N; N. ſup

plicando .eſpone ,dp-‘edi til-PIT EE ‘W, co

me dopo rw” contratto il matrimonio inf-1.'

»rie Enclefia… ha ſam', diam‘ cui: :l’al

tra parte ,impedimento dirimm., il' quale

mn ſapeva‘ .prima di “WI'er il matri

moni-1 Z’ impedimento e‘ ,, {be rcflo .comm

ente bu avuto commrpíemmale ”Umbrel

,la dicolei, che tiene per mgglicprima dit-onl

trxm‘c ämo Matrimonio 5 per queflobfupplſi

,ca I’ EE; VV. a ,degnflrjí di ,commerce-MIAM

_ſpenflm D. Simone N. N. dimora:: tim.;

-e~.l’awù a grazia, ;ut Den:. T Î*~ ,

7 - Nelle ſudette letteredeeſi ſcrive-re 1m

nome., e cognome ‘finto de"Confeſi'ori, i

quali-in luogo delpnoprio nome , e cogno

:me` praticano di :ſcrivere alt-ria 'loro piace

re, e :non -ponlgono il proprio, nome del

Paeſe , -d‘ onde’ crivono ., ema ne ſoſtituiſco

no ’un'. altro; .dove poſſa la Sagra Peniten

:ziaria indirizzare ’la riſpoſta. v. g. .eg’lino

»dimm-erano Fin ‘Napoli , e ſe ſeri-:iono'a‘l—

"la-‘S, Penitenziaria, ve'l-.te indrizzi ‘la riſpo

îstaa ..tal Con'feſſm-e dim‘orante 'in Capua.

Non -ilpiegano giammai i .nomi ;pro 'i dels

ie perform, pet-..euiî’fi iſcrive‘, ma ' ervo'n’lì

da mm' .‘fin’u , aeceocc‘hë, ilca'ſo :nonzpoſſa

—- ~ venire

4*—— - ~M.…‘
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‘ Venne a notizia altrui , nè da altri po(

-ſa ſaperſi , che dal Confeſſare, -e Peniten

:te: e ſe la riſposta indugiaſſe a .venire ,

ſcrivono di nuovo ,‘il~che ſempre dee

Praticarſi. ~ i ’

Venuta poi, che ſarà la riſposta , *pra

tica è , che il Confeſſore fa -venire da ſe

il Penitente , e nell’atto della ‘Confefli‘o

ne eſeguiſce l’ aſſoluzione-,che s' ‘è Di

ſpenſa , dopo l'aſſoluzione Sacramentale

fi aggiunge: Diflunfl? ”cum in impedi

mento , *vel [nega/”iran , quam i'm-ur—

rifli ob cauſa”; , 19*". in ‘nomine ‘Patria ,

i3- Fili, (s-c.imponendogli ciocchè`i1 Bre—

ve Pontificio preſcrive' doverſi ſare da lui ,

e poi laceraſi il ſuddetto Breve ſecondo il

precetto del Sommo Pontefice , che così

ordina, e comanda. -

Diverſe ſono le regole, che i Teologi

inſegnano per agevolare la praticadel ſenñ‘

tire le Confeffioni di coloro, che ſon rei

di caſi riſerbati , e primo avvertiſcono-i

Confeſſori ad interrogarei Penitenti , che

accuſano qualche caſo riſerbato al Sommo

Pontefice , o al Veſcovo , ſe mai ſi foſſe

ro ., dopo commeſſa quella colpa ,conſeſ

ſati-a taluno , che aveſſe facoltà di aſſol

-vere tal caſo, e per' dimenticanza non glie

Jo aveſſero maniſestato; imperdocchè‘ ſe

.il Penitente riſponderà- di sì , in tal av

venimentojl .Confeſſare , che di poi aſcol

Ca la ſua 'Conſefiione , benchè non abbia la.

facoltà, può aſso-lverlo , eſsendo già tolta

- la .riſerba dal primo ,i da cui egli {icon

fdsò,
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feſsò, e per dimenticanza non diſſeglî h.

col a riſa-bara. :(4) .

, ecnndo, avvertiſconoiConſeſſorí, che

:ſe la perſona .penitente non pnò portarſi a

Roma o perchè è donna, o perchè altro

impedì-mento glielo- roì‘biſce., può il Con

{eſſere chiedere al eſcovo la facoltà di

aſſolvere in quel caſo Papale; perchè ‘non

potendo il Peniten-t-e per l'impedimento,

che ineontra,~portarîſi a Roma , il caſo

.ceſſa di Îeſſer per que-l :tempo riſerbato al

5.13. , onde nonè nemmeno neceſſario ſcri

,ve-realla Sagra ‘Penitenziaria :ideeſi iegare

-tut-tavia al Penitente l‘ obbligo di crivere

,a Roma per l’ aſſoluzione delcaſo, ſe mai

ceſſaſſe I’ìmpedámento-irravwnire. (lb) z

Terzo, inſegnano i DD. 'la ſeguente im.

.‘ortante pratica, edottrìna, cioè , che ab

= attendoſr *il Confeſſare vin ’alcuno, che ſia

-colpevole di :peccato :riſerbato anche Ve~

.ſeovileſottocenſura , a cui nondimeno non

zppſſa ,per grave ñcagione'differir‘ſi l’aſſolu

-zrone, come potrebbe avvenire, .ſe v:i {dſ

;ſe vero, eſondato timore, che naſcerebbe

.grave ſcandalo, o -incorrerebbeſi dal Peni—

-tente,-ir-famia get-ave , quando ‘fi vedeſſe ,
…,çhì'egli ſiastiene dalla-Comunione , o-viſaſ

Je altro grave -motivxo , per cuide’bha -tosto

*aaſſolverſi il *Penitente- , e che non dia aſſai:.

. . ~ . ~`,'"""… ~ ‘to

 

[(21) CllflroprlLtid Sac. ‘l‘a-nia“. tr. :3. diſp.

î man-p. 15.5.6”; 3:41?" 5

4-") JDM-ſabriſſut. i” land, open [1b, 5.

.a. 14.71. 3
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{o tempo* da 'pot/et ’andare _däLVeſcovo a

"chiedere llaî’fdcvltà, Può—*‘5‘ dicono'nall'ora

»il Cönt'eſs‘ore’aſsolve‘re' ;ilñî’Pènite'nte-, ſe

45a diſpetto, ed anche` permettergli-{a ico

lm‘unionei; ' con iſpiegarglil'obbligo ,‘ chezha

alii cègfèlkàr‘fi di .num-“o, -qùand'o potrà,

ſenza _i ſudetti incornqdi daphi abbiañla'

‘facostà‘f‘nyh rtf! fiji _531" DVX‘. 7”… a’

~`›' Inoltre’ gi’ ?Merini- ìdl inſerti-tira; :gr-ave'.

‘mente {DIMÌÒÎQf quando no'nìſ‘ono proſſ

Jimi ‘alla ”morte del‘ ſemplice ‘Sacerdote

:non debbono tosto aſsolvetlìë,“ben'chè v‘lia-‘4

ñno-contriti , e—diſPosti, ſpecialmente ſe lio

-no rei di' dati‘ 'ai ,Sommo Pontefice , o al

Veſcovo. riſerb'at-i, purchè non‘ ſia tal pe;

tricolo, che-fi confonda-coii* aräcolo<dì

?30W (5).:: r.. ,5" ’“> . in': ' 511):

ñ ~Ne’~ 'caſi riſeröatial‘ Sommo Pontefice

comunemente inſegnano i' Teologi, e Ca;

‘nonisti, eh'e'perinc‘orrer-ſi 1a- ’riſerba ,- dee

ſaperſi dal 'delinquente, ehe a quel-caſo

èanhd‘sa'la (comunica- ( c). ‘Laonde-i periti

Confeiëo‘ri interroganoinñ cali caſi i Peru’.

tenti, ſe erano conſapevoli) della ſcóm-uni‘

&i; e‘ riſpondendo coloro di 'nb, gli afro!
_zft . H , i; a) a E. 7 ì e 'a‘

’. i. . , .
r …,. , L

'(a) Safar, Corduba, Gabriel, Lugo num.

86.Caflrop.ub.ſup.J‘-7 71.6.19"9 ‘
-(b) &Earn-‘4. rom. in 3.v p. diſp; Laſcä. 4. rr,

- a ; 3. Molin. tana-4. dij/‘p.96 3.1”. 3._Sanch.
ì ſum”. rom. zac. r 3._r'r. t.- i ‘f ~

{~c)‘$anch. in Dem!. [n'è. a. ”12.8` num:.

‘ ~ mpit. n. ma r; Cubajſ. abſup. nm, -.

maliiq. D080”:paflìm.



**al … ”WHEN 505MB.

vano: perchè allora next. @n09 xrsczczrſipel

la-Blíſflrbamxnè gear-aTÒAvexlxzc-sſi ñrzrçhuode

l’a ſpecialefacqlt _Îñ <2-onMorone-ca;

ſi dal Veſcovo -riſerbatl 7 -. ne' quali; -lt ignop

tanza… def PGHJEBPHJQIOJWD. giova,- ñ nè può.

il Confeſſare ;ſenza la ſpecialeſacoltòu aſ..

ſOlVHI’lÌ.- ., : - 1 l-l)î.'l‘J,`v.,ri Laahr: F 5-. ›~

’I diſcreti Medici dell’ anime hoſtílicen

ariano-ſubito iii: Fenice-rca‘mlpavole L di ’caſi

tiſeabati al ,Veſcovo-,.2 mamria ,eſaminano

bene, ſd‘PQfld ,z ;0 nò’ &xikvenae Gqstui parr

carſx dal Penitenzìerc, q-dazalrra, perſona.

che~ .abbia. Miami@ i neceílaria . ..imac-roo
chè ſe (cominci, ich' egli; conv gran. difficole

tà potra ‘and-BIMBA lo-alſglvqtmsz quantum'

que ?non , abbiano è quella-,ſawlM ſpera-aka,

con imporgli tuttavia, che qual, , . Gomera-x

confirm, ir peccati ſile a; ;hi a"; 43,1, 53””,

provveduto, come (i è~d,e"0..~pp_c‘-anzi.-ñ89

però all'incontro~ uö‘il Penitente facil

mentea colororpxe entarſi ,›,,ma ſi dimol’fl-í

ritroſo ad ,eſeguirlote ne testi‘fichia’con

ſeſſurì 'tipa-enza” r. ,coſtoro benchè ;ſappia- .

.tm-,- che non, @no-,tenzuxi-a .cercare la' ſad:

detra -lpeciaie Realtà”, nondimenozlç ,più

voltelaſcercano, e ſannoin ciò c'oſa lode

vole, e caritatÌVa ,i condeſçendendo alla

debolezza , `e; pufillflniWità-tdçî;meſchíni

-Penitenti..c ' - "‘. *1“ _"'^' j. l -'-:\

.e Qualora per-‘la indiſpoſizione deerenia.

tende , chez-accuſa »fieriierbatì'çconviene ,

ch' il Conſeſîore ,ſowitodella’z facoltà nc.

ceſſaria differiſce l’aſſoluzione@ .fraWtoAÌ

› facoltà .ſpirit. e finiſca; .Bëxostant'exopinio- __

' ` * ,mn-.MLBÃñ.- . "1“.‘ La"-Z-r .‘_z
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né'd’DD’- ,xche può detto Conſeffore aſi

ſalverà-*il detto Peniteñ‘te à : quando ,~ ritorna '

diſposto, non‘ oſhnte’, che :la facoltà, ch"

egli avea,:ſia allora ſpirata 5 imperocchè,

avendo egli con'colui cominciato il giudi

zio-:nel 'tempo, che godevadella facoltà’,

può allora’ m vigore della-ſteſſa facoltà

compierlo , ed aſſolvere il Peniten’ted’a."

ſuoi caſi riſerbàri; 1 _ ì

Sarebbe 'ancora ſpedientîſſimo ,<-che il

Conſeſſore richiedeſſe il Veſcovo della‘ ſas

colxà di: commutare iñ v'oti, e proccufàſſe_

di ottenerla ;vinip'erocchè ſpeffiffime volte

s’incontrei-an-no Penitenti, a’ quali. è uti'

liſIimo, anzi neceſſariſiimo , che ſi cOm

murinoi voti’, perchè' ſicqome‘ſuron‘o ’vm

lenteroſi; e facili in ſare, -così poi ,ſono ne

Zligen’tiflimi í'n oſſervare, dalmeno- ne dif*

eriſcono ‘per molto tempo l'adempiment

to’, il che in materia gra'veë‘peccato morì

tale, onde acci'occhè non ſeguitinoa vive

re nel peccato; deono' loroi voti-Comme'

tarſ . Poſſono` ancora eſſr commutar de ſe

mcdeſirnii prop’rivoti , ma deono cambiar;

li in meliur., Teſi deono di’ci’ò’far‘ conſape

voli, 'ed avvertiti (a) , perchè-ordinaria

mente ciò non fanno, e l'oro deeſi dire ,` ch’

e‘gliono medeſimimutino'i loi-0' voti, *anz

eorchè ſiano voti reali cioè (~di ‘dare als

cuna coſa; che, vaglia qualche` prezo ')

i” nidi!” , cioè in coſe , che ſiano" certa

mente migliori `delle promeſſe 'colÙvoltOÎ'L

~ ' ñ > = - tl e '

 

’(3) Caflrop. Voto p. 15. ;1. a’.
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Utile Conſiglio (di' ordinario è, il far che

commutino i voti in Confeſſioni , e Comu

n-ioni ,i 'le quali -certamente ſono‘ migliori

azioni, perchè ſono di maggior gloria di

Dio, e di maggior loro ſpirituale utilità .

Si avvertiſcono- intanto, che paffi propor

zione tra il voto, e la coſa ſostituita, ſic

che -fieno in tantomaggior numero le Con

ſelíioni , e Comunioni‘ſostituite ,- quanto‘

il voto era più grave , e arduo ad adem
pierſi- ' " i ` 4 "

_- -Questa facoltà di commutare i> voti con

altre molte concedeſi da’SopÎmi Ponteſici

ne’Giubilei; e perchè ſuole la benignità

della nostra S. Madre Chieſa ſpeſse volte,

quando qualche publica *neceſiità il richie

de, taprir; il teſoro commeſso alla ſua custo

dia-,2 e diſpenſaaion e—, e miſericordioſam‘en;

épartici’parlo -a’ fedeli con 'concedere i

Giubilei, acciocchè ſi ſappia ualibe‘nefizi

allora-la Chieſa diſpenli cort emente, ed

acciocchè ſi poſsa far, cheifedeli di tal be

nignità godano iÎ frutto, ci è partito bre

Vemente quì alcuna coſa dire delle facol—

tà, cheſi cÒn—cedono in tal naſo. n.1.

Ne’ Giubi‘lei- inſieme colla Indulgenza.

plenaria, che rimette tutta la pena dovuta

a’ peccati già pei-donati in quanto alla col

.pa a chi pienamente la guadagna, conce

donſi ancora le facoltà intorno all'aſſolu

’zione de‘ caſi riſerbati , e delle riſerbateeen:

ſure, ed intorno alle commutazioni de' vott

per coloro, che devotamente viſireranno

alcuna Chieſa delle diſegnate dall' Ordina

UD.

\
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rio, in eſſe-rpregando ſecondo l'intenzio-*Ì

ne del Sommo Pontefice , e oltrea ciò

ſaranno alcune pie opere dal ’medeſirno

preſcritte . J . i ñ/

Questeopere ſono. quattro Digiuni'; Lia

moſina,Conſeſſrone , e Comunione , int-ora.

no alle quachÒſe brevemente',- e perla:

gevolar la pratica in tali caſi , rappór‘teo

remo cioeèh inſegnano i‘Teologi-. ‘ -è

I Giubilei ſogliono durare er lo ſpañ'

zio di quindeci giorni, cioè dl dueLſetti-j

mane , in ciaſcuna `delle Îquali dee, chi'

vuol `guadagnare il Giubileo ;adempiere

le opere preſcritte , concedendoſi le ‘due

ſettimane non acciocchè alcuno v. g. ab;

bia la libertà di dividere-dette opere, edi

eſeguire all-cime nella' prima , e le altre

nella ſeconda ; 'ma ardocohè chi non ha

guadagnato il Giubileo. ne'. primi otto gior- ‘

ni,spoſſa goderf-del beneiìzio della ‘Ch-ie..?

{a ne’ſegueneiîm): -› i ‘ A

. ?Deefi ‘dunque innna delle due ſettiffla—

ne digiunar ſec0nd0›f’ ntoñ comune della

Chieſa .per tre giorni , ?cioè Mercoledì i,

Venerdì", e Sabbato, e tali -digiuni deono

onninamente oHei-varſinv o -deeſi "cercar

dal Confeflore la commutazione; dacchè

non ne'fono diſpenſati coloro , che ’per

altro non ſono tenuti ad oſſervare i di-ì

giunſtz dalla'Chieſa comandati ,è come ſoñj

no quei ,‘ che, non: 'hanno ancor- terminato'

e, - ’,33 - w _ »l’an

(a j .Sanchez Henriq.Lug-0 de Sac, Tm. 741'

110”. Lflſcñ. 7. num. …105. " -

/
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l'anno ventuneſimo di loro età , i'Vec.

chi, gl’inſermi , o i lavoratori, ualor

fanno fatiche , che non poſſono to erarſi

da chi digiuna. Laonde , ſe coſlzoro vo

gliono guadagna: il Giubileo',-‘deono di

giunare , 0 cercarne ,la commutazione ,

che il Conſeſſore può ragionevolmente in

nelle occorrenze concedere (a) .Î Ne ba- -

ano i digiuni, che alcuno per altra ob

bligazione foſſe astretto ad oſſervare, per

cagion d’eſempio; er voto, .o nitenza

impostale ,dal Con eſſore : pur ſecon

do il. parere di alcuni Savi Teologi-in

detti giorni il digiunodel' voto, o- della

penitenza impoſta cadeiſe da ſe , *e non

gia che la perſona con arte voleſſe in

quei giorni collocarlo -,- ne’quali dee di

1glunare peril Giubileo. Sia per eſempio e.

e taluno .per. voto,.—oí pe’rpenitenza ſoſ

ſe tenuto-,di di innare il. terzo, e' quatro

Sabbato del me e , e le. ſettimanedel Giu

bileo. `foſſero quelle di quelli Sabbati ; in

tal; _caſo il digiuno factor-ſarebbe valevole

al .guadagno del Giubileo, ed alla ſodisì

fazione .deivoto , e dellaztpenitenza. Ma

ſe il Sabbato non `foſſe determinato nel

terzoñz e ,nel quarto,ze costui violeſse ſa-`

re, il .digiuno del _Giubileo nel terzo , o

nel quarto, allora non-,potrebbezconótal

digiuno ſoddisfare_ all’ una, ed all’altraob.

bltgazione :i e, ,così veggiamo ,- che. intero.

po di `Quareſima fi concede tahëlta il

…. … ., rm…

 

(a) L.';{Z’)M{Z~‘! I.~ 3.. Lr. Irap; 3, n. 12. ,' -. ì p
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Giubileo, eli guadagna' .co’digiun‘i allora

comandati- ( a) ,- :Dee il ‘digiuno eſser‘~ *vez

Pamente’digiuno' »mortificalitto 'della arnie.,

e-proporz‘ionat'oñal finti Volntofdai :once-a

denteLonde non ſarebbe ſufficiente *il di».

getto-contaminato dall’ubbriachezza coin.

mefsá’nelögiornó; che Iſi ‘dizione-4161;) - - e;

- *Deeſi'änlc’ora dare“ la Limoſinaz ala- qua—

le ‘ ‘bëth :picciole è &ſufficie'tztte;` maſſima

mente-*nelle picciole Terre“; ove i -paeſaó

ni ordinaria‘menteſono ſpetterà?, "e. `’mal 'az

giaíti, i quali,›îſe*non-'Monóîveramente

v dare nemmtn-uón‘ tozzo di-Îpmnerztr( la quaL

liriröſin’a per"` e‘lîi ‘ basterebbe *>1 debbono dal

Con‘ſei‘so’re' per `èpiù‘ iſicure’zza‘ Cercarne la

_.,“;..ti'fjquiiîëz L i!) Lx…) t.

- Tral‘le opere ingiunte‘î’evvi, comodi»

cerinrno‘,i‘a‘ncot’a‘ l‘ tir-azione ,‘-Î 'e 'la :preghie

raa Dio pe "l fine, che: intende-'il îSÒm-ñ

moîlìonteficevnell concedere "così :oopibſa

Indulgeìnia'g'o armeno anal-Vergine‘, om"

Santi‘, ?aee‘ro‘cehèdal Signore l' impetrinîo.

E nokit’fi ;ÌÎ-e -ſe;ne’ëstruiſcono-;imíedell ,~

chei DD. determinano‘,- edue’'Ancitrina-linda

preghiera fatta‘v 'con ~" (lilla-Azioni* volonta.

rie , cioè :avvertiramenrespenſanao ,. men

tre -ſi -ora 3 ~ ad altre coſe,` ed ‘ad eſse Ju

volgendo " ”lontanamente- :il › penfiere~= 3

intperoc’ehé- cui ”Wim-43-mm è‘ äccómpák

‘i - ;z ‘Jîhi‘jſlſhlùllí -rzz :a ,1-3’.. .

‘J z , …Tipi ) trip"; ,>- ’ k ‘lr-ì :Ji -~

(‘a) ‘LÙMMJ. I. 7'.- cammina. rhum..1~3. z

(b) ñBuft-mb. [ib. 6. p. 2. tr. 4J: Sa”. Perri:.

r*--~dub.4mni.a.~j. 1.”. [lv-‘z' 7 ~ w
(c) Lugo deî’wnir.íliji›.ì~`a7.í al‘" - ñ» lñ..
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;nata dalla ,davuta attenzione, ,i e; riſi-grz‘,

to-inverſo lazgran -Maeflà di ;Dio, ne, è,

atta-ad impetrar;dalla ſua Miſericordia…

ciocche il Sommo Pontefice, intende‘, che,

sîimpetri‘ça). ..d- t ,. . ~ ' fl…

i La ſudetrapreghiera dee durare _qualche

tem proporzionato. .,- rchèqquanto è"

più unga , -e-*piùſe’rvoro a ., ,tanmpiù ſi ac

certa la poſizione? proporzionata dell’opeaf

ra ingiunta, e perlconſeguence il guarda-i

gno dell’Indulgenza. Non dee però affare

to eſſer detto tempovpiù ,corto di, quel ,z

che ſi ricerca er :divotamençe , recitare;

cinque Patern ti, ecinqueAve Matias,

la pratica_ migliore ,però 'ſi è- di-conſiglia-;a

re chi dee guadagnar l'Indulgenaa arl-aſa,

ſistere con divozizone ad›_una Meſſa ,‘:ed

ad applicar la, medeſima perrleflintenzioñ,

ni del 'Sommo Pontefice., , L L1, ñ , z

s 4 Le Principali ii . e; più neceffarixe. :opere 'n

the'în detti_cafi‘ilz Sommo Pontefice d0-.

mmie!”v ed ‘DIMM' ſono‘laó Cenfxſfipnc- .r.

e _ComutiiQML-penÎBÌWEQ'JÎGUC :quali az

l—_Ìro congiungendoxit, rondella 4 ſnaz grañ,

zia riceven'do-:il ..dono divino', diventia-r

m0: belli-agli occhi. (ſuoi ,ñ accetti, al;

ſno onor-cz.; onde...derbbiarnoz,ſperare~~ , , “che,

(mz’nmzcomeszrzfiflliuolimzùzxoproſa

Verſi-lo vſin-rt beneficengasz rimedi: PRÈÌÎPTQTZ

babrlrrnente , e più ſicuramente molti gra

Yi- D-D-.i.nícanan9...shç.la .Canfeqîone ſia

tanto neceſſariáî,..Kjuanca2è i‘ldñigrnnol UC}

' ~ *RJ-.ut '~ _‘ ad)

(a) Idem diſÌ’-²7;-!Î::ÌÃP-íziea“. ,rtl-ff, .-. (a) 1

a. Rh-Îl ,v .



e" Î-ñ

:i

Cal-'P1150 LO. ?di

la limoſina (fl), e Cosijnebbezporſi an.

ch‘e dacolui {che non ſentiſſe la ſunt: .mi

ma aggravateda niun- peſo-di colpa-grz.

ve. E per quello ,. che appartiene a’ ragaz

zi, ’the nOn h`anno`ancora cominciatoa

~con’umicarſi, o_ſi anticipi loro il tempo

dellaComunioueſie in eſii ſi ſcorgan ſen"

timenti di Pleiàz edivora river-enza ve",

ſosi Augusto Sacramento” tal operaſi

commuti dal Conſeſſore , ſecondo inſegna

no poterli fare gravi Teologi. (17,7)

In qucsta‘gran beneficenza del Sommo

Ponteficeſi concede, cheda qualſivoglia

Confeſſare approva-to poſſa chiunque in

tendezyguadagnare il Giubileo , eſſere alſo.

-lutoda qualſivogliañ~caſo,e cenſura riſer

bat—acosP—dal Papa, come dal Veſcovo:

`-n’tál-:rrmnoniſcamſi iPenitenti‘,che il Soni

quonreficeñ intende far talſavore achi

ben , e fiquuoſamente ſi conſeſsa i ſuoi ì

peccati con intenàion di guadagnare tal

Teſoro "grazioſàmente offert-Ogli dal ſu

premo Paſtore .della Chieſa. '

.Si concedono ancora le facoltà delleco

Riunioni de’voti, eccetto que’ di Ca

perpetua, ecl aſſoluta. e que’ di en

tmërenm quglche‘Religione approvata *

Degli ,altri voti adunque , cbi vuol

guadagnare Giubileo, ed ha qualche can-ñ‘

la , per cui ſi debbono commutare, può .

., . Mr ' cer

(aſ) Sol-Lu, Sanchez, Fernandez apud La

Craig lia.. 8.p. z. n. r4. 11.

(la) ſli-va j. 8. art-4. num. 4.

f,..



(b ) Ltfliu: l. z. c‘. 40. dal!. 16. n.

"U

A.
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cercare , ed ottenerne la comutazione.

E' così benigna la Santa MadreChieſa

nella diffuſione del Teſoro del Giubileo,

che ancora ſcorſe, eſinite le due ſettima

ne, ſipoſion ricevere le grazie dalSom

mo Pontefice concedute da chi per, legi

tima cagion è ſlato impedito dal conſe

guirle nel tempo determinato del Giubi

leo. Imperoccbè oltre al porerſi differire

tal tempo dal Conſeſſore aprò degl'im

pediti , colui, che nel tempo opportuno

delloſpaziodelle due ſettimane ſi ècon

ſenato ,ed ha proccurato di .guadagnar il

Giubileo, eſattamente adempiendo.i peſi

ingiuntí, può di poi finito il tempo del

Giubileo , 0 dal medeſimo Conſeſſore,0

da qualſivoglia altro eſſere aſſoluto da

quelle cenſure , e peccati riſerbati , che

ſenza colpa dimenticoſjſi diconſeſſare nel—

la Conſeffione già fatta-nel ’tempo del

Giubileo (a) , e può 'chiedere ancora ,

che gli ſi comutinoi voti (b): anziſe

il prudente,e `~diſcrettoConſeſswe giudi

cheràdìffetir l’aſso'luzione‘, overamente

ſe avvenga , che non poſsa la Confeſſio

ne “per eſiserelunga, e di vari peCCati-fl

nirſi nel ,tempodelGiUl-ileo ,:~(c0111_çpuò

av-Venineta colui ,. che /l’ ultima'Domenix-a

confeſsa ‘le ſue colpe)allora può ‘dopo il'

, è;` ~ ' Lem

 

i i. a Lambrabſuzn‘. n.9. Lugo dc Summa-ii.

~ diſpp. 20.[63. 7. mem. 99. ,a ,,2

reg.$ancl›.

$uar.$ac. ‘l’a-n. -~ ñ\ -ñ .
4^‘
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tempo ddl/Giubileo , quando ſi stimerà
fpediente äaìl‘Conſeſſore, ricev’erſi l’aſſo

lazione-,che tolga ogni riſerba , e term í

ner'à la Confeffione C0110 fieſſo valore, e

frutto‘, che (e ’finita ?ſi foſſe nel tempo _

:iſt-gnam. . ~ \

Dee uitimatn‘ente il caricate'vole Con—

‘ſe’ffore istruir'e iP‘enitenti, che ſaprà. e(

ſere ignoranti , che pet guadagnare-così'

larghi favor-i dellaSanta Chieſa , è neceſ—

ſario,~c`he 'l' ultima opera ſi ponga , ‘eli .

eſeguiſca in ’ist‘ato di grazia 5 onde chi

Priaìſiìcorîſeſſa, e'coínunicage poi ie al

tre opere ingiónte eſeguilee, ſe dopo lo

Conſe‘ffione ai nuovo ’peccato mortale ſi

Macchi iii’ anim‘a,'ſe non "ne riſorge per `

-la contfizion’e pria, che ponga l’ultima

opra comandata, @ultima parte die[—

ſa, non ‘goderàil'gran‘bene dell’ Indull :

Lenza, "che .toglie il debito della pena ,`

che ’o‘i’n quest’a vita , o nei Purgatorio … ›

-d‘eeñ ’ſcomäre. E così il meſchino , “ben

chè Faſi benconſeſſato, ed abbia ricevu

to il benefizio dell’aſſoltîa-ione validamen

te , per cui forſe da' cali ,' e cenſureriſera

hate,-(ſe n'er‘a‘reoì) è ſtato proſciolto;

tuttavia oltre 'al gran danno, nei-quale

incorre l’anima per la nuova colpa,per

de per «la ſua caduta la rimiflione delle

pene , che avrebbe ottenuto per mezzo

dell’ indulgenza, e così la pena tempo.

rale di quei—peccati ben conſeſſati, eri

mefli in quanto alla colpa, e penaeterñ,

na, dee eflerda lui yñìgata in que-Ra vi

~ A ì , M ’a, ta, ‘

“
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ta, o nel Purgatorio, ſe egli per miſeri

cordia di Dio ſi pente poi della nuova

ſua colpa ,e ritorna all'amicizia col ſuo

Dio, prendendo miſeramente il gran ſol..

lievo delle lndulgenze, con cui avercb

be ſoddisfatto allaGiustizia di Dio, e di

sì grave peſo ſiſarebbe ſcaricato affatto.

l benigni Medici delle anime anima

no , e confortano tutti a guadagnare i

Giubileí,l’.milità de’ quali,ſpecialmente

per le loro plcnarie lndulgenze, propon

gono chiaramente , e vigoroſamente a'

Fedeli , loro ſpiegando, che la Giuſtizia

rettiſſimadiDio non tollera, che i pec

cati, bencbè rimeſſi intorno alla colpa,

ed alla pena eterna, restino impuniti in

quanto alla pena temporale , ſe, come .

bene ſpeſſo avviene,- la carità, econtri

.zione del Penitente non è coranto gran

de, che tolga inſieme colla pena eterna

la temporale ancora.Inculcan0 eziandio

.l’ acerbità delle pene del Purgatorio,c0

sì acciocchè proccurinocolla penitenza ,

e colle indulgenze i Criſtiani ſcanzarle,

come acciocche‘ ſi accendauo di ſanto,e

caritatwo deſiderio diſollevare le anime

giuſte purganti. _ _z

Ì ,ì 1 'ñ ’ *

:4…: i

. y e a /

ma; . ' a LH 37‘. . ‘fl
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CA‘PÌTOLO XII.

Come debba portarſi il Confeſ

ſore co’ Penitentì intorno agl’

Impedimenti del matrimonio.

' Peſſe volte accaderà, dovrà il Con—i

" ſeſſore avvertire il Pe’nitente d’ alcun

obbligo, che tiene , edi ciò , che far dee

per ſoddisfarlozNoi , che ci ſiam propo

Ãi di diſchi-rete delle coſe, che più faci1~

mente avvenir foglietto , dobbiamo per

’ciò trattar dialcuniimpedimenti del Ma

trimonio, iquali ſog'liono più frequente—

mente occorrere, eſſendo coſa certa ap

,pò tutt’ iTeologi, »che ciaſcun Confeſſo

re fia tenuto ſaper a‘lmen quegl’impedi—

'menti dirementi., che più ordinariamen~

ta occorrono nel proprio Paeſe ,- ed ,aven

do vedutocolla ſperienza, che questi trè

cioè gl' impedimenti' di affinità’, ai… detta…"

to . edi publica onestà' ſogliono nelle

Terre incontrarti, ed inſieme non .cono

ſcerſi di Ordinario da' padania( i quali '

hanno ſempre :alcuna notizia degli altri,

chev ſogliono ancora eſſer comuni , ſpe

zialmente quello della conſanguinit‘a , )

perciò abbiam riputato-neceſſario. dique

'sti ,tr-è ſar parola per la guida de’ Peni—

tenti .ll matrimonio de’quali; ſe ſia con

tratto con alcuno di tali impedimenti ,

uantnnque da‘ loro non conoſciuto , nè

aputo pertale', nOn per questo è vali;
ì ` s do,
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l

`P .,4

do, macon tutta l’ ignoranza è di niun

valore'; imperocchè l’ ignoranza di-ñ qtie

sti impedimenti non fa , che il’ matri-`

monio non ſia nullo : Li ſpiegherema

dunque per maggior chiarezza cogli eſem

pj- ſeguenti. '

L’ affinità, che` impediſce il Matrimo

nio , e’l‘ rende nullo ,. è‘ unacongiunaio—

ne', che proviene. dalla copula carnale., o

lecita , o illecita,- ſe da copu—[alecita, al‘

lora- naſce tra i conſangninei, o- parenti

diciaſcuno de’ coniugi coll" altro conſorte",

mg', tra— que" della Moglie col Marito, oe

tra» que’ del'Mariro colla Moglie, e-ſlen-

deli» quì. fino al- quarto grado ;A ſe da col;

Fa illecita naſce tra parenti,` di quella per-ñ

ona, con cui ſi‘ è‘avut—a illeciramentecar

nal copula , coli’ altra perſona ,che inſieme.

Con quell‘a- ha peccato, e (tendeva allora

li-no al: ſecondogrado: in maniera cheTi

'zioammog-l'iatoſnorr può morta, la moglie;

contra_ matrſnxgnio-mnñ-flnaiunque Con

fine,…- -ñvs’flngu-înea ,. ſeu` parente- di ſuae moglie E

3.

l

i:

n.0 al' quartogrado, ed-eziandio Sempro

nio , v. g. d‘opoaver peccato con qualſiſia:

donna, cón eſſa- avendoperſetta- copula…

ſe vuole ammogliarſi, non contrarre ilzî

matrimonio ,nëcoll‘a ſorella- camalo, oruañ

- gina , nevcol'la figlia- o nipote, nè colla, Ma ~

dre,o la Zia di quella, donna con-cui Recco,…

Ecosir' ;nunca-…a la dî'onnaÎ , rea di ta-ñ

le peccato, non può contrarlo- nè col‘ fi

glio ,. nè coltînipote,` nè‘col‘. fratello ca r-

nale ,,oi cugino» nèi- col' Padre, nè col,de

ì e
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di detto Sempronio,ehe con eſſa peccò.

.Atmman ea copy/a requirimr ,lex qua upm

nata :fl ſeqili generati”,- quan- m ”pula

Eve femimrtione extra *var , 'vel que e”

qua-vi: alia cauſa non fixſufficicm ad g:

nerationcm, nu la orimr affinità! (a).

L’ impedimento del delitto , -che irrita il

matrimonio ,è qualora ſicommettono al

cune colpe gravemente inginrio‘ſe, ed in

giuste contro alla fede , e congiunzione

maritale ed è di quarrro maniere; non

dimeno, perchè le alcfe ſono più rare ,

quì ci ſembra tratrar ſolamente della Se‘

gueme più ordinaria , e comune manie

ra , fa quale è , quando ſi commette l’ adul

terio colla promeſsa del matrimonio; per

eſempio, pecca taluno mmffiopulaperfea

8a con una donna‘ niarîtara, prometten

-doſî ſcambievolmente il matrimonio da

co'nrrarſi dopo la morte del mirko, ça

storo entrambi rimangono impediti,

guiſa che, ſe morto itmarico delladon

na ſqddetta, contraggono effi- inſieme le

nozze, il matrimonio è nullo, e non-ſ0

no legitimi Conſorri quanrunque non ſa—

- -peſsero l’ impedimento, che tra loroera

avendo la Chieſa stabiliro, che qualora,

ſi commette un’adulterio con promeſsadì

matrimonio,e tutti e due coloro, che pec

cano,ſc‘amb}ievolménee ſi promettono il

matrimonio', ſanno che almeno *un di

loro è accqſato, non poſsatra loro mai

4 Pìù

(a) Sanch* Tdi/.64. n. 8. L9* to.
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ll

più contrarſr ilmatrimonio, erendendo»

'lodi niun valore, ſe locontraggano.(a)

Rimane ora ſecondo abbiam promeſſo,

che ſi ſpieghi l' impedimento purefreqnen

te detto dipublica 0nCstà-kluest0 impe

dimento trovaſìtrà i conſanguinei in pri

mo grado di ciaſcuno degliSpoſi coll’al

tro Spoſo, ſegli ſponſalr [ian validamen

te,ed aſſolutamentecontratti , quantun

que occultamente, eproviene ancoradal

matrimonio ſoltanto rato, e non conſu

mato. Ma tralaſciando questo ſecondo ,

che rariſſime volte accade,onde il trat

tarne ſarebbe contro al nostro diſſegno ,

diciam0,che ſe alcuno Penitente ha con

tratto gli ſponſalí con qualche donna ,

quantunque occultamente, non può con

trarre egli matrimonio nè colla ſorella

nè colla figlia , nè colla madre di quella

a cui diede parola di níatrimonio (b).

E, ſe maigià contratto l’aveſſe, ſarebbe

nullo, anzi ancorchègli ſponſali ſi ſciol

gano,o per conſenſo mutuo de’contraen

lì, oper altra cagione,pnr rimanequest’,

impedimento colle perſone deſCritte .

Adunque ſe il Confeſlore ſi accorgerà ,

che il Penitemequantunque abbia con al

cunoimpedimentodirimente, pur voglia

nondimeno contrarvi il matrimonio, per.

chè non ſa l' impedimento, è Obbſligfflo

,. ~ , co

 

ſ a ) Cap. Venier da* capfin. De eo . qui duxit.

Vas-mob. l. 7.De [mp. diſp.79. per tot.

(b) Trid.jiejf._24. dr Man-.cap. z.. ’
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lCöVrit ’lielo: purchè abbia ſperanza, che

costui ñeſista dal contrario, e ſ1 traten

ga ~finchè ottenga‘la diſpenſa. (a) ,

Ma ſe 'gli Spoſi già ſono in p-.into di

centrare il matrimonio , e ſi tema, che

ſe loro ſi maniſesti l' impedimento , ne

abbiano a ſeguir gravi ſcandali ,07 wera— ~ ‘- l

'mente ilmatrimonio s’abbia a contrarre‘ …F ‘

non ostante l’impedituento . In quefioca_

ſ_0 conſigliamo alcuniTeologi, che s’ in, , _

ſinui al l’enitente, che faccia voto (HL/4( 5M“

Castità per un meſe, echepoi dicaa'pa* 4:', l

tenti d' aver ſattouna volta voto di Cae

stità, ed avendolo or‘ detto al _Conſeſſoflì AA_

re ,gli ha questi riſposto, che vi è neceſ- i

ſaria la diſpenſa(b), per lo che ſa [ne—,f

flìere trattenérſi alquanto; ed ottenute-.ſi

detta dilazione ſra tale ſpazio ſcriverà ſu. ,

biro alla Sagra Penitenziaria per la diſ

p`enza dell’ impedimento , allegando l’ im

minente Pericolo dell’inſainia, o d’ altro

male grave per eſſerſi già stabilito di.

_ contrarſi ‘il matrimonio. *

_ Se il Confeſſare ſia ParoCo, ed alcun

degli Spoſi immediatamente pria di Ce- . `

lebra'rſi il matrimonio 'venga da_ lui per

confeſſarſigi pe‘cCati; e gli paleſi dentro,

la Conſe‘ffione un impedimento occulto da

` M 1 lu‘.

ſu._u

~ñ--.-ñ-ñ..

(a ) Samb.” Mari-:mt L 2. diſp. 38. num. 6.

_Lug-de SaſhTa'níhdIſfrzìiſe51.: ›r. 24.

( b >Sancb7_ I. _2"._ de Marr; il?). 40. a. 7. ſob.

Caſiajſutſheor‘. Trax- [ttrſan, fl’. 3.
ÎAÃÎJ-Îuh ` " ‘ ì
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lui- non ſaputo al‘tronde-,r ma ſoloiallora`

inteſo nella/Confeſſione, ed' eſOrtato dal“

Conſeſſore- a* deſiſtere', e‘diſſeríre‘ il cou

trarre ſacril'egamenre ,. ed: invalidamenttr

il matrimonio ,i non per. queſio vuol il

I’enitente-deſiſire,v oflifferire, dee' egli il’ì

Paroco Confeſſare allora‘ pacificamente ,.

e tranqui[lamento-’aſſiſtere' al- matrimo

niozch'eſſivogliono contrarre‘, e‘d-ìee di"

portarſi, come—ſe“ nulla affatto— ſapeſſe , e'

ſe- ſa'ceſſe- il contrario , romperebbe’ il" ſi-,ñ

_ gillo~della Sant-a confeſſione'. -
Finalmente, ſe- il'v matrimonio foſſe giàſiz‘.

statokcelèbrato in²bu0na~ fëd'e- coil' impe—'Î

dimento dirimente, non dee ilCòn—ſeſſo-›

~re~ ſcott-rido,v e—-dimostrarlo-~ nullo, quando

prevede, chi* i: coniugi i'mpediti non* ſi‘?v

ſèparerebberoy o- teme* prudentemnte ,_

ehe- ne- ſeguirebbe grave* ſcandalo‘, iii ſai-z

mi'añ; 0~ altro. grave-diſordine'. o- pure' ſe—

provedeſſe-, che con ſar~ v. g'. conoſcere*

all'uomo, ch’egli non‘ è’ veramente maz

rito~ dell‘a- d'arma:. non ſi'- conterrä-` dagli:

atti illeciti fino: alla diſpenſa:` (a) . Spie‘

galnozciòcolñſegnenteeſempío‘;~ i-.D D.- .Ti-.

zio dice aver peccato cum: fiminatíane i’n-v

vm oar— colla ſorella?, o-cugirna‘,.oqarna*

l‘e ,\ collìa Zia', o nipoteg, colla Mad-re, ov

Ava di` ſuaî conſorte-'prima di ig-liar-la-iſſ

rn oglie, non-ſapendo, che ciò’ gl ’impediva

ìl' (10m Fartîe- tal matrimonio ,e “cl‘re- ſareb;

fieſta to‘mdloap’er-L’impedimento dëll’affini—

— ta…

á azsmerg‘zz [up air..
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là‘. Or ſe ilConſeſſ-ore, ilqu-alegiàvede,

che il ſuo: matrimonio è trullo, prevede

inſieme ,i e' prudentemente congeztura ,_ ‘

che dal riſapcrſi la nullità del runtime-4

nio , ne ſeguirebbe altro incovenicnce ,
dce’ſſtaccre allora, ed affolvere il Penitenſi

re s' è capace di aſſoluzione; frattanto

nondimeno ſcriverſi- dee ſegretamente al

fa Sacra Penitenziaria, edorrenura poi la`

diipenza ſi. l‘covrìrà l‘impedimemco al -

nitente: gli ſl dirà, che non potendo

altra maniera rinovarſi “conſenſo iſſue",v

e di ſua moglie, le faccia eſpreſiiunifdi

afferzo,e le- domandi-ſe in caſo, Chl-:non

aveſſe.- comrarro il matrimonio [eco " vlo

comrarrebbc ora di ”lt-ove, e ſoda or in

nanzi lo vuole per marito, ancor inca.—

ſ’o,che pria diquesto tem-Porta Iom‘n-on

ſ1 ſoſſe il i‘na’rrimonio contrario . E riſ

pondendo dial-di sì‘` e che dla oratirmane

zi lo vuole per' marito ſuo , (aggiungi

egii: ed ioancora da oggi ‘innanzi von-‘o,

re per cariſſuna; moglie , anco in caſo ,,

che pria tale non mi foſſi stata. Est-avñ—

verra‘, che sì ſacre- eſpreiſioni di conſen-v

ſo preſenteeſpreſſe colla- parola voglioſa

no onmnameme neceffarie ;i imperocchè* .

non bastcrebb'e il dire` io‘comrarrci ,t‘

ec. , 'non' eſiendo-queſioñ modo di COn- ',

ſentire' conſenſo afloiutamente preſente ,
il quale- ſeCondo la più (anal opinione-,e ì

. quali com-une, di'necìe‘ffi à’rich'wedſierff ne

Contract-fi il. matrimonio,… onel con-val'i-z

darlo ,, e ’lo Ilíeíſoinoio [i pratichcià ſe ‘

M 6 -‘ B’im- Ì

h..., 7-…. ._..,
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donna. (a)

La vicinanza della materia _ci muove

a riſerir qui un avvertimento de’ Teolo`~

gi di coſa, che bene ſpeſſo occorrerà ,

ed è,che ſe taluno hapeccato curr-ſemi-

nazione intra 'mu colla figlia, o Madre,

colla Zia, o nipote, colla ſorella carna

nale , o cugina di ſua moglie dopo il'

matrimonio già contratto?, egli_ perde il

”di cercare ildebito, e così ſimilmen-s

re ſa donna , ſe pecca con qualche pan’

rente del' marito fino al ſecondo grado

perde lo (feſſo ius di cercarlo: abbiam det

to, ;che perda il ius di cercarlo; perché

intoàno all" obbligazione di rendere‘ il de-E

bitoéſemp're il conſorte reo di quest'i‘nceñ'

{To richiesto dall’altro* conſorte innocenó

te“ render Fo’dee‘ ,- Tuttavia questa coſa*

non ſi ſa dagl’ ignoranti ,ñ e‘ perciò non‘
dèe il' Conſeſſore‘ po‘rre in mala ſede i'li l

filo,- ola ſua‘ P’eni’r‘entîe ,ſe‘ prevede , che’

chiarìrì dell" obbligo lo‘ro’j, difficilmente‘

ſi asterra‘nno da} cercare i—-l debito,- e"per'

là ſeguente" ragione‘ancora-, cioè, perchè"

alcuni‘Dottori inſegnano che ciò ſia ſka-Z

b’iîito dalla le"g’ge" in pena; onde ne. ſeat

qgue‘, che“non' s‘ginfor‘ra tal pena ( è ) cla--r

' gl’ñifdoranrî, che“ non‘ l’a ſanno-,r , _ ,

alte altre‘, c'ìíarie coſe qui tra'laſciamo'?

. . per‘—

A. ESSA!. i.“ de Maffi I‘. "A' i‘:

b) Sá‘nthr ha: 9‘. da Mflòr‘; dig” ;5, rima.; tra,
il: GF für v ` '

La. NJ vat,... u

`impedimento viene dalla parte della `

12.‘.‘…:"

.…*ÈÌJ…—

›~

*

M

…41
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flex‘ non avviluppare le menti de’ Lettori ,

eſſendo il nostroimento di ſpiegar le pià*

frequenti ;ſolo aggiungeremo q’uì’ per cau

tela maggiore , ciocchè nondi men-0 ſper ia

mb, che tutti ilſappianwcioè , c’hai‘ qua-r

lora ilconjuge ſa effer nullo i1 matrimo

nio , ne redde” quidem debita”: pote/f ;- qui ai

tum fit ”nllumMatr’ìmoflium id eſſer mera";

:Ls-ì 'ver-forniturio . E ciò ancorchè lÎ unoſo-ç
lamente ſaperlo:`v certo la detta nullità- ;e l’

altro non la ſapeſse ,~ e st‘else in- buona fede :Z

in tal caſo colui, che certamente ſa la:

nullità del matrimonio pecca gravemente

tanto cercando ,- quanto rendendoil- debito .ñ

CAPITOLoñxun

o Quando deb‘ba‘ u Confcſſor’e 05.

bliga‘t‘c, ì- Penì-tentì a denun—

ciare”

' AltrÒ-*obbli‘g‘mche dov'raſfii-mporre’ `

a" Peniremi‘ ,ed è‘strettiflimo ſaràií

dover dinun-ciare‘ tàlun'o a' Superiori in

.‘rlcuni determinati‘ caſiz‘coſa benchè dura'

ad ottenerſida loro;-purmttawa di st-rettav'.

obbligazione in quei caſi ,~ne’ quali onninañ

lMente dee eſegui-:ſiſi Confelsere, Ge non

gli obb‘ligaſse, peccherebbe gravementemè'

Heil-riore didſpîacete a' Penitent può ſeu—
ſarloì- Deeſrdu‘nque obblligare il Penitente'

a‘ deiiuneìare o al Veſcovo , o al Vicario

9‘ ad altra perſona dopu-rata ciò, qualſiſia‘

F“
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perſona', ch' egli ſappia ,che abb-ia deth

gu'alche Ereſra , cioè a dire ,che-abbia pro.

erita qualche propoſizione contro a quello'

che propone' la Santa Chieſa Cattolica a

Crederſi di Fede , e l abbia detta Con errore' .

d’ intel-letto , e con pertinancia della volonñ

rà cioè ſapendo eſſer ciò“, che diceva , con

trOa quello che inſegna la S; Chieſa; perchè

ſe alcuno aveſſe parlato_ per i‘gnOran'za ſen—

:a perrinaciaçnon‘ ci ſarebbe l’ obbligo di

de‘nun-ciarlo. Dee però ciaſcun in questo

caſod’ ignoranza ,in cui conoſce , che qnd-v '

che perſona ”a in errore intorno a qualche“

'Verità dellaS. Fede, farla av vertìta'- di ‘que

flío ſuo errore‘, e pr‘oporle ,che ilco’ntrariO:

di( ciò , 'cla’ egli ha dettoè la verità ,et-he"

così’ ‘fiato dal confeſſore iſtruito, acc‘ioc

che colui depoſlo l’errore , e l’ ignoranza ,

creda cio‘tchè erede la SantaChi‘eſì-t Cat-

eolica Rorrrana . ‘(, e) . "

Nè deeſi impor la denunzia ſolotſicostoñ

:0,1113 ancOr di' coloro,cbe ſono ſoſpetti di

Preciſa-{iquali ſono dixrrolte'man-iere‘. eſo

noi delinquenti ne"ſe‘guenti peccati. (bil’ri'

mo,` chi ha‘ prozſe'rito beſtemre er'etlcali ,

quanrunq'ue per iſdegno Per cagìon d"

eſempio,on non è giustor ec. Secondo,

dee'
 

E a flap. a.. de Hier-H., _ ſſ

( b HW- Bullet Gregprüer’ſi die 20.: Marr.;

t 6 2,7… apud BO‘HdçáDfi or".t’y/obltDenunt.. «

diſp-6.?, 2-. ”Lr1P.tgn,Lup.Comm;EdiR…

.bl-za!?- pa-rr. gr… 1…; ;cruz-d unicjffi'va

il: Erp. prap-.dammaö-Altx. 171i.pray. i. ~
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d‘ee_denu`nciarſì cbi- invoca eſpreſſamente‘

il Demanio, o colle parole‘flhiamandol’oñ

in ajut‘o d'iprogoſito per qualche fine-,ch’

egli pretenda, ov corſa-tro, accendendo in

.onor ſuo la l‘amp’ana, ofacendoſi qualch."

altro oſſequio ..Terzo ,, chi-i ,fa patto eſpreſ—

ſo'- coli Demanio, ocon parole-,ñ o— con fat—

ti': con parole?, ſe egli‘ abbia ardire di pa’—

reggiare‘conè luis, acci‘ocrhè'. ‘lo facciaLgiume»

i gnere* attualche coſa-,che intenda: ottone‘—

ne :col‘ſatto…,praticando qualche* ſ` _erstiàfl

zione-,.- nella. quale certa-mente: ſi appia‘ ,1

che ’l D’emoniov ci concorre` ,,e‘- tal’ è quel"—

iache’tÎ-ſa' per ſapere chi‘has_ rubbatoîqual-g

afie coſa‘, dicendoſi paro-le; ſuperstieaioſe , cf
al‘t're azioni-ñ ſu‘p‘erffiaiuſe facendogli edì,_aſ;

portandoſi dalsDe‘monio qualche‘ ſegno,`

con cui‘ eliſeovra(1‘c`›l’ui²,,` che ſi-ſoſpettarche- .

1-" abbià‘rublíata… Quarto?, chi? fa:- qualche‘

ſuperstiìione‘ in* mala* ſede-3. estiman’dola
ptccato: mortalì‘e-,,- di- cui ſegua.: l’ effetto.,

quantunque' non-ſappia: it‘ patto fatto»- col; '

Dèn‘ronio., v. grchî liga! qualcheduno*,›o

con: ſuper-{izi-zionif gli’ fa, altro male‘, -orinf
d‘oviha‘qualche` coſav occulta;,o ſan-a guaſt

Ghe' infermità", 'o induce alcunozad.: innaff
morarſrſi di Lin-"altro… T j, _ _7 ,

annd‘edeoño' eſſer 'denumziatiz- i- Pa ſim;

rij,clìe con: parole‘ incantati”: i.lí~…upi,te_d-‘- 1x

C“Îani; acciòccb'è‘~ non" d‘anni: inox alla

no greggia ,zo-'noirſi'atnot-` ;la eñſ` iL-mdtſìoati:

lî‘à/làzarnna’ìrìv clieiìn‘ell’e tempeſi’e.: tagliano” '2‘

Vento",ìe‘dìinì ,ſon'imm chiunqge-ſazqnflùffite

(LUG altra} coſa-,nella quaſetoncprra‘ rl'Dlzz-fl

`
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" tnonio nel produrre l’effetto, e l'effetto

ſuddetto giàſi vegga avvenuto ,- per eſemr.

pi0,ceſſi la tempesta , iLuni reſtano iii-'

cantati , i Cani ſi arrestino,`li guariſca dal

l’infermità l’inſermo , ec.ln questicaſiè

tenuto il Conſeſſore ad eſporre al Perri;

tente, innanziacui ſono praticate queſte

ſuperstízioni , o delle ‘quali abbiacerta
notizia, lì'obblìgodi denunciare’ c‘olorçz,

che i’ han praticate.- perchè non ſappia-,che ’

coloro, che l' han praticate, l’ han fat

tocon buona fede. ec'on îſchiett‘a ſîmplis’

cità ~, credendo eſſer diligenze , che natural

ñien'te operaſfe ñ, onde non credevano com-É

mettete ,grave colpa, perlochè non deb-—

bono eſſere dinunciati (a)~‘: 'qUestO pera‘

in- pratica non ‘è Così frequente , maſſima;

menten'e’ caſi quì eſposti , ne’quali ciaſcu

no ordinariamente opera con mala ſede:

Le auguſ’cíe del benigno Conſeſlordſa:

ranno piùgravi,‘qual0ca gliſi'pi-eſenterà

Qualche donna', 0 gio’vanetto ſolléCita’Îtcj da

qualch’altro Confeſſore aPeçcato diſone—

sto,per’chè alloraè tenuto Obbli ’arë

ditemi á denunciare qudefeäme’h che

ha ardito di tent'arli ſaCrile'gamente ,pirata

tar ,o parlar con loro‘ſozzZan'ient'e . ‘E ſoli-'ñ'~

bligo è”strettiſſifr‘io per il rigoroſo precetto_
importo a’,CfÌ_Oni`cì-ſſofi ,dalla/rs. memoria di

Gregorio XV. nella“Bo‘lla Uni-verſi Politik,

baia controdiqueltl; che CÒÉÎmèttdeÌquea
- . e ‘ i. È “ ‘ ‘ ‘

'lì-3K». ..a

(a )in‘Dflèaſzìé. art.4.diſſ 1.2.}.4tſrfloneiſdaë

[when/z ?dirai/Zam, nani-.mt demoni@



CAPITOLO XI Il'. 181

sto gran delitto, le di cui parole in volge;

re ſono le ſeguenti, cioè [be fiano abb/i

gan’ i Mimfi‘ri delSagramenra della ‘Pam'@

:enzafar denunziare da Penitenti queiCan

i feſfori,cbe _glihan ſollecitati nella Confeflflo

. nc a qualche atto diſoneflo, o pure hanno

avutofva .di lorodifiorſi, o trattati impu

dici,appuntammtidi coſe diſmeſſe ;ſafar—

jí, o fra di loro, oro” altrui, o nell‘atto

della Confeſſions, o prima, odopo immedia—

tamente, o con occaflone o con preteflo— del

la Confeſfione , ancorchè detta Canſeffioze

mn ſia ſeguita , anzi ancorchè il Conlefla—

re fingeffe.diconfcſ]"are, ma non cmfèffafle ,

fleſſe però aſfiſo i” .qualche luogo,dove_fa

rendo mo/Ira , e ſèmbiante diconfefl'flc reaſ

mentc non aſta/taſſe Confèjflone , ma ſii/4

meme diſcorrejfe ”01,Tz'nitente. (a)

, Deeſi però imitare la prudente cando

ta de’diſcrettiConſeſſori,i‘ quali, qualora

fiabbattono in alcun caſo- de’ſopradetti,

non precipitano ſubìtoilgìudicio,ma eſa

minano bene , ſe veramente vi ſi-a stato tra

’lConfeflore, ’ll’enitente, o laPenitente

nell’atto della Ccnfeffione, oimr’nediara—

mente prima, o dopo qualche diſcorſo

diſonesto , qualche equivoco ,« o ſcherzo

ìmpuro ,qualche eſpreſſione d’ affetto diſoñ

nesto, qualch‘ ambaſciata da ſarſi a qualche

perſona , oa voce , o con biglietti di quaſ—

cbe coſa impura ,.0 _finalmente ſe ci ſia, sta

ſtato qualche aſſalto 5 o richíesta di attoim—

pudr—

 

. (a ) Salmam. rom. 5.tr.z 1.17. 3. 54.71.57.58.

T
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pudico fatto alla steſſa Penitente, benchè

eila non abbia voluto conſentire, edallo

ra ingiungono a-'Penitenti' lì obbligazione

della dinunzia: e ſtanno ben attenti ,e ſull’

avviſo per eſaminare la coſa; impetocchè

talvolta quantunque le parole dette dal

Confeſſore non foſſero chiaramente impu.

.re, può ſe dalle circoſtanze ſCOrgeſIero il

di lui animo cattivo ancora astringonoil

Penitente adinunziarlo.Se poi per contra

rio eſaminate tutte le coſe non conoſcono

chiatamente, ſe le parole co’l tratto tra’l

Confeflore, e "I Penitente ſiano cattive,

chiedono conſiglio pria d‘ imporre l’ ob

bligazione della dinunzia ad al'cuniCon—

feſſori pratici, dotti, imperocchè ſi trat~`

ta di coſa , che reca grande infamia , e

ſcor’no, e talvolta potrebbe avvenire,che

fi condannaſſe qualche povero Conſeil'ore

innocente. .

:Avvertaſi inoltre a non domandare mai

'il nome diquelConſeſsore, cheha ſolleci

tato il Penitente, nè ſi deono domandare

altre circostanze , donde poſsa ven‘irſi in

cognizionedi lui,eccetto, ſe non potendo

il’ Penitente denunciare, voleſse poi il Con'—

ſeſsore benignoaddoſ’sarſi il peſo della di

nunzia: ma non. ſia ſacilea prenderſi tal

carico, perchè porta ſeco gravi incove

nienti(a ). Solo potrebbe farlo ſenza timo.

re digrave incomodo, quando ilPeniten

te aveſse impedimento di eſeguirperſonal

,, mente

—*`.

f a ÌCcnI/e i” _ſur Tram. tr. 6. n. lo.
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mente la dimm zia. , e ’l bene pubblico lo ſpia

gneſſe a farladi. ſuoconcen-ſo, o la cari— ~

tà glìdetcaſkë a- prender-ſila pena di ſar-Î

gli la denunziacof conſenſo deli Penitente

per il‘- grand’ errore,che hagli diportat—

ſi i'n-v perſona dal'Superioce ad eſeguirla .

Per quel ,che appartiene adettiimpedi

menti, ‘rlConſeſſore dee ben aprís gli oc

chi , e ben eſaminare ,` ſe ſiano tali, che

diſobhlíghino , eſcufino per qualche tempo

dalla, diminzia; imperocel’rè non deefi dì

leggierì prestar fede a’ Penitenti , quando*

artest‘ano d’eſſereimped‘iti, ma fa duopo

ben ponderare , ſe la difficoltà ſia grave , e

deeſi ordinare al Penitente , ch’ egli è tem!,

to~,›ceſſañta che ſia,di preſentarſì- al Supe

riore', eſoddisfàre al ſuo dovere. Dowà

dírſi l'oro, che nondeono- temere dinul

fa , e che fiano ſicuri , che non partiranno

veruna coſa, ma meriteranno all’incon

.tro— molto appò, í.lSig..Iddío, dì- cui pro,—

priamente Squefl‘a: cauſa ;addetti onore

’lì-L tratta. SZ mostrerà: toſto* la via di eſe-

guir- la dimmz-ia , e ſi ani-marano con in

fegnar [oro il modo di denunziarezaven—

do poi loro ſarto animo, edatad iſtruzio

ne , e ricevuta ſeriamente: parola diadem-

_prete al" loro debito, tosto ché ſia finito

l" impedimento, ſia di queſta ſoda' pro

meſſa contento il Confeſlore h e diav li.

Beramente l” aſſoluzione .. e

' Cosi- adunque dovrà diportatſi—'ilCon

fëſſòre—coglz’ impediti l‘egitímamepte, o ſià

addoſí'erìt, come' abbiam detto-pil‘. carciſeo d’n

. v ~ e
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eſeguirla egli col conſenſo dclPenitent'e;

0 gli obbligherà a farla ceſſato ,che ſial’

impedimento,che all’ora avranno di por

tarli dal Veſcovo, o ſuo Ufficiale ;ma co

gli alrri non impediri non è opportuno dar

l’ aſſoluzione a’ l’enitenti ſollecitati , ſe non

dopo , che avran fatto la denunzia , altri

menteſi corre pericolo,cbe quella non ſi

eſeguiſca: però qualora giudicaffe ‘l’ av

veduto Conl'eſſore , che veramente gli ſarà

atteſa la parola , epromefl‘a di denunziare

può dare l' affoluzione pria, che la di

nunzia ſi eſeguiſca. (a)

CAPITOLO XlV.

Della dolcezza , e carità del

Confeffore.

Sſendoſi già coll’aìuro del benedetto

Signore trattan to a ſufficienza per gli

Conſeffori de’ Villaggi delle materie, e

pratiche per aiutare i Penitenti a ben con-_

ſeſſarſhe dopo aver anco tratto de‘ mod:

per diſporlial dolore, efinalmente eſſen~

doſi ragionato alquanto della facoltà d’ af

ſolvere,e degliobblighi “de‘ quali {i deç

far avviſato il Penitcnte5cìoè parutocll

. ſcorre alquanto di quelle virtù, che lo.

no neccſſariffime in ogni tempo nemo-ó_

go

(a ) Caſa}- Can-7M de Offic. SS. [aqui/I lit. i’.

my. 2.48. (3» 49.
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go al' Con'ſeſſore ,le quali benchè fieno

moltiſſime , abbiam nondimeno penſato

dir qualche coſa ſolamente d’ alcune po—

che , ch’entrano in qualſivoglia parte del

Sacro Ministerio. Sono eſſe la carità,la

dolcezza, e la prudenza.

Non viè coſa , a cui più dee attendere

ilConſeſiore , quantola carità.dolcezza',

e prudenza‘ nel confeſſare;onde dee acco

{iumarſi ad uſar ſempreparole dolci, ea

ſar comparire nell’atto del conſe-ſlore un ,e

volto ſereno ,affabile , piacevole , ed ama

bile , accioccj‘xè l’ anime timide , e biſogno

ſe'ſi conſeſiino con confidenza. Si guarda

no i piiO erarj da mostrar nel volto, o

nelle paro e aſprezza, e tedio; e_ ſe mai

ſono ſorpreſida malinconia, perla qua

le appariſcono diſgusti, e bruſchi di vol

to, proccurino ſubito vincerla , e ſerenarſi .

Tosto , che s’~ accorgono adunqu‘e , che il

Penitente ’è timido, abboudino nel dargli

confidenza; dacchè perquesto fine egliſi

chiama Padre; mostran ſempre di compa

tirlo; nè mai, nè con parole, nè con ſe

gni mostrano di maravigliarſi de’ ſuoi pec

cati-,o che ne ſentono noja ,'_e'tristezza ,

anzi glidicono,come conſigliavaS.Fran

ceſco Saverio aver inteſo d’altri peccati
'più gravi,ev ſanno ſembiante , finchè non

finiſca_ la Confuſione, di non ſarconto di

quei, ch’ egli conſeſſa .inoltre dicono tal

valta prima, che cominci laConſeffione;

”2 *via allegramente dico” libert-'rflr JÌL’ÌTJ

li Warfare una. bella Confeflonrffieícbe'ttì*
A’. .- ' i** ~ c r- ("o

.1"
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ſentirò volentieri'. Nè ciò basta: ma dò

vendo ſempre ìConſeſſori ſoſpettare, che

'il Penitente loro naſconda qualche coſa ,

flannoſempre sù l’avviſo,cìoè ſonoſcal

ni, destri ed accorti in invest’igare ,led

eſaminare( a );c moſtrano talvolta aver

inteſo il pecèato alla prima parola. Per

eſempio . Se dice il Penireme , avea-avuto

brutti penſieri ,o fatta qualche bud-:Jad—

mandaanuame volte abbia peccato call"

opera ; perchè, ſefi vergogne-rà di"conîeflîñ" ~

{ate il peccato , che ha cotnmcſſo , ſen

tendoſi di questo modo dalConfcſſorcin

terroga‘re, non avrà ripugnanza di dirle-.Y

ved‘endoſi già prevenuto con quelle interi

togazîonì, e stîmar deeſi,come'ínſegncñ

rà ancorala ſperíenzá., che non è sì‘fa—

cileimprcſa cavare dall’interno d’ alcune

anime vereconde peccati ,che recano ver

gogna,-c nello fleſſotempo non inſegna:

10m la malizia, ſe (ono innocenti,

- Qx‘andp s’interroga il numero,dceſiín—ì `

terroga‘rc în gran quantità', accìocchè il

Penitenre’non ſi vergognídi r'ìſpondereíl

preciſo numero,che {orſe ſarà minore; e

talvolta fingono iſaijÒnſ-eſſorì averlo

inizio maggiore: per eſempio, dic’ egli;

dxccí v"'olee ;ed çffi ripíglîano , quante vol-ñ

t_è :r-äcte detto ,tremaflr/ePe accaduto tal

vólta‘,che ,’ un giovane ha’ ñegàco ſulla pri-4

(n‘e- 'peccaxì diſoneffl; ma poi richieſto

quantè volte fQuantianniſdnv, che avete

` - " ì ED

(ajm. Lufvuitdgî’wnit. dz'fl. ;miu-.med. ‘ i
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cominciato a cade-rw' è Voi non 've noſtre mai

tonflfluto, non è con' P Vla m‘ conflflatelo

ora , con queste industrioſe domande alla

fine ha ſcoverto la verità (a ) . COSì anco
.ra ,quando domanda’ſi all' abituatoil tem- . i

p0 ,dal quale ‘ſi ñè astenutodal peccato ,do

mandaſi ſempre breve…, ecome foſſe fre

ſco, 'per eſempio, ora ſara” di” , o tra

gior-”Arbe- nan hai peccato, non e’rosìëefip

nalmenre atuttii timidieverecondi ſidi

~ ca loro all' ultimo: nelle alm- Confçíflom‘ avea

,te forſe naſce/fe dette colpe per ”flat-e, non

c011‘? nondubitate Però ora, che io 'voglio a]

ſol-verví, opure conviene adoperare le dolci

parole dì S. Franceſco di Sales(b )._Quan.—

to ſetefelice 1'” bentonfeffarvi, io conoſco ,

che Dio *vi tocca il ”lore ; coraggio, o fi

glio , perche' io ſubito me m* ſcorderò , e

*voi rrflerete in grazia di Dio.

`

Non danno ifſañggi ſegno-di tubazione., x

-qualoraneſ con ſeſſar peccati ;che apportati

vergogna,il’enitenti in-viluppano le loro

accuſe con. preresti , con iſcuſe , e con istoñ

rie, ma hanno pazienza ,e non l’ inter-rom

pono‘ in modo alcun-o, fino a tanto che

non abbiano. i Penitemi derro Ogni coſa ,

ed allora amorevolmente glieſaminano ,

eſortandpli aconſeſſarſi ton ſimpliclrà,a

.non iſcuſärſi , ma ad accuſarſi nella Con

ſeſſxone; ſi astengano ſempre dallo {gr-liti”:

- ñ 1,
“r.

”ó

ìá’* ) ‘P. Segneri Con-f. lflruit. cap. 2.7

A. `

0:!

~’
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li , quantunque lor ne diano occaſione pe

rò q uaudo ſono troppo lunghi , uſano d' in

terrompere con qualche diſcreta interru

zione quelle noioſe istorie, con dire que

flo , o ſimili parole :inſomma vorrai dir que

flo .P e così accorciano quanto ſi può quegl'

inutili racconti .Inoltre non ſanno idilica

ci 2 ſe ſentono qualche parola detta con ter

mtni poco modestí nè moſtrati mal viſo,

ma all’ ultimo poi dolcemente li correggo

no:e ricordarci conviene ſempre di quel

l' avvertimento , che quand o dobbiamo ri

prendere il Penitente , -di qualunque, coſa

ella ſiaſi , farlo dobbiamo ſchivando ,quan

to più ſ1 può, modi aſpri ,e ſeveri ;e quan

tunque ſia egli duro , ed oſtinata ,la ripren

ſione ſi faccia, aſcoltata‘che ſia tutrala

Conſeſiioue ſua;'perchè è` avvenuto alle

volte, che per l' impfudenza di ..qualí'îlu

Conſeſſore il quale ſi-è paflo'in mezzoalj

la Conſeſfione a riprendere il ſuoPenitenr

te , quegli sbigottito per le ſueinvettive.;

non .ha avuto più animo Èu`appreflogdè

confeſſare gli altri peccati g’ravi*ñ ,, t

Non con tutti però dobbiamo-PWZ.

.colla ſteſſa maniera; onde ſe il Penitenm `

non è timido, ma più tosto ardito , gli

parleremo di maniera , che* a’ Q‘Dſçſhî,
ì non già con aſprezza , ma con panoTe forti ,.

e di terrore.- voglian dire,riſvegliandolo

col _parlargli dell’ Inferno, della Mort ,,

del Giudizio, e noi abbiam appreſo dalîa

ſperienza, e l’avvertiſce S. Franceſcoffiſi'

freno a' Ccnſeſſori ,che i peccatori ſe . ſfmö

-\` y ’ ”fil’b‘Ì’L;
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tustici , e groſſolani di' mente più ſacri

mentc ſi‘riſveglimo ai tappreſentarſi lo—

ro i castighi temporali, che al proporſi

~ gli eterni : almeno è certo , che fi diſ*

. pongono ad entrare in loro medeſimi ,e

riflettere, che i‘ travagli ,e la miſeria,e

{tentata vita , che menano , ſia castigo

de‘loro peccati-;'perloccbèè utiliiſima 'co

ſa‘ſarloro"ponderare, che non ſolamente

`nell‘ _altra vita loro ſono apparecchiate pe

ne creme; ma che anche in questa ſono

afflitti per' il mal loro viverere che il

modo di liberarſene è, l'acquistare la grazia

di Dio per mezzo di una buona Con ſeſſione.

Non dolgb-iamo trattenerci tuttavia ſem

pre in porgere' a’ ruſtici morti vi di terrore,

ma dopoaverli atterritiſa duopodarelo

ro ſubito animo, con dire , ch’ è coſafa

cile, È vogliono, laſciare il peccato,c

vivere in grazia diDto: altrimente ico-ì

ſiero `-in ſentire ’parole ‘non mai inter

rotte di- terrore ſi’diſanimano , stimando

fa'lſ’amente,che non ſiaper cſiì itlmetna

re unabuona vita ’per letame occaſioni

di peccati ,in cui ſittuovano-:-ilqualfal

ſoſentimemoconvien togliere affattoda-l:

la mente con ogni diligenza,proccutanñ

do perſuader loro con citi-tà, che anche

effi, ſe vogliono , poſſono vivete di boo-ì"

ni_ Criſtiani, dacchè il Signore da acut-l

ti i ſuoi lumi, aiuti, e la forza per oſr~

ſet-vare i ſuoi Comandamenti.‘Deeſì con‘-" ’

ſiderare eziandio, che talvolta iPeniten

ai ſono cosìmateriali_, dizgtofl'ë pasta,e

.o . -. *r :
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flupidi, che non .capiſcono quello lor fi

dice , maſſimamente, vſe ſ1 dica con un

diſcorſo ſeguito, e continuato; Onde in

quelli cali è oppOrtuno “parlare per :via

di uomande, v. g. Doveanderaiyſemuo

ti quella non: 5 e ſe n’e-ſiggano '[C.ílſP0stQ

Ma [epcr .contrario il Penitente-è Ki*

mido, e diffida n"cflerperdonato, xdeoflfi

proporgli motivi di confidenza, rappre

ſemandogli la miſericordia diDio, il de

ſicerio, e la .Urra volontà, che ha da’

perdonare, _e riceyer ,di nuovo alla ‘ſua

` amicizia i peccatori ,(a). 'Sepoi ,è perſo

na Annuale., cioé Sacerdote, o Gen,—

tiluomo . anto-chè fia dur0,couviene nel

riprenderlo, ed elorrario .uſare tutta la

civilrà. adoprando termini xilpeuoſi , e

modelli; perchè altrimenti sì ſane per..

ſone ſi lucgnerannointerngmente, :non

faranno profitto.

Adunque ſecondo le diverſeeondizioni

de'l’eniiençi di varie maniere i Miniſtri

Apollolicifi por-ano nel ſentire [eCon

ſelſroni, _e la ..carità li la ICCOMOd-ſc a

tutti, ſpezialmeme li rende rutt'amorc

verſi) i poveri intermi d’inſermità peri

coloſi:. qualora lr Vrſirano pcraſcoltams

le (.onleffiom: al principio inoltranoxut

te le compaflinne, e pian pianofar loro

Vedere. che lo flatodella grazia” e I’ “ſ0

dc’Sacramflltì lor darà forza, e pazien—

aa. ecosì li animano alla Conſeflione::

ſe .

(a) Coma-iui:. D: ‘Pa-rm. 0M. 6.
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ſe debbano :ricevere -il Sacramento della

Eſtrema Unzione , imma in caſh-me di
hr vl [firms-ione utih'ffima. -mzí neceſſaria

*ron dire 'l’oro, -c'he debbono credere, ‘che

questo ſia Sam-amante iaîítuito da Gesù

:Chao 'per dar la 'grazia di ben morire.

:per fortificare. l'anima comm alle ga

-gliavdìfflme -zemazkmí del Demanio in

quel ,punw.,-ña per-.guarire ancor”: ”po
~mîmemìe, ſe cioè fpedxeme 'për l’anima.

(a); onde lo eccixanoa'fl’ano di t’cdein-ñ

{omo a qucstoSscramt-nto, ed , ad unde

ſxderio grande di riceverlo per gli tanti

{beni ch’arrm… Nè Ãimaaoquesta ſauc‘à

{ove-nihil; imperoccb‘ë de'rozzi pochi ſan

sm, che’ cui: fia ‘queſto ~ſflmto &nemmen

c0 , e come convenga‘appmcchmrvifi . e

perciò poco, oniun .frutto , ‘parmdînatio

ne ricavata gl’infermi.

.Nel ricevere le dí‘mstoró

ſi debbe *alare molin “mela, e dobbia

ma cñe-r franchi , et'ped-ëti ; laondeipru

darvi‘ Sacerdoti non timo ſoflecnrizflé

&repair-;ti per i’inttgfliſà màtcn'flechz’

Conkflìonc, nè s’impegnano ad cſig‘ere

con quel-l‘eſatta: {rl numero, elecít‘co-ñÎ

’flame, quali porrebbono con un ſano;

i‘m-perocchè meno deeſi interrogare? in

Efl'mo; che'lnon iñfcrmo, per non istan

carlo ſoverchiu. ma auìmg-roſſo n-epren.

dono guri che, ſe nc può: e’ſeì'hanno.

c- ñ ,N "gſ- ~ "ſegh

- (i) CWr-.Tviaéſdflüz HILL! .’3' cui} i? nm.

j.Catí1.Conc;T›-.p…2.flí.~ Ex..U-›cfl7.<,a—í3*g. b

\ h



l

 

192 ..ISTRUZÌON ,A CONFES‘.

eglínodaricevere il Viatico , Murano

`di veramente internamente diſperli al

.meglio , che potranno, perñ dar loro l’aſ

ſoluzione, quantuuquc ſiano recidivi , e

@ieni di mal' abiti: che ſe poi ton duri,

‘vanno ſcorgendo. la cagione della loro du

rezza, c proccurano con destrczza di ro

glierla. La ſpuicnza tuttavia dimostra-,

~ che con costoro non tanto giovane l’eſor

tazioni, quanto‘, l’orazioni, e le me-ſſe,

e ſovratutto il proccurarc dr far ,ch’cſſi

flcfli preghino Iddio, odiano unita cn

te col Confeſſore il Roſario’ ,o altre er

vidc, e b‘rìevi preci. La penitenza poi,

che danno a. ſuddetti, è leggeriſſima, ma

nell'istefl’o tempo lor danno l’altra pro

porzionata da adempierſi da loro , dopo

che, ſian guariti.

I diſcreti Operarj del Signore ſc ſono

chiamati a contèſſar qualche infermo,che

non puòlàſciarſi da ſolo a ſolo col-Con

feſſore, comcſarcbbe un ferito, una par

rurLente, allora domandano, ſe ſi pearl
de' ſuoi peccati, eſiſanno, cheſiaccuſi nel

miglior modo, cbeſi può,‘di qualche

peccato leggiero, ſenza che i circostanti

` lo ſentano, o pure eglino steſſi iuggeriñ'

ſcono: *01’ pentita de’ -voflfl peccati, c *ai

qſta/ate del/'e impazienze, c biaggi: della

*vita puff-ta, con fërmopropojí” diconfeſ

[Pu-*vi por' interamente guarui,cbe ſarete!,

,e prcccurando,chç riſpondano, o diano

(cgno di sì, danno loro ſubito l’ aſſolu

zione, ma‘ ſc pagano partirſigli affiliati!

‘ n,

l i
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ñ, i‘laſçiar ſolo l’inſermo,` fanno, c ì

- ſi conſeſſi interamente al‘mìgli‘ormodó,

ch'è paſſi-bile’: ñ x ‘ .- - > .

-- Due altre ’Coſe ‘ſogliono preſèrivere da

oſſervarſi circa gl' inſermh‘prudentî’Ope
Taj, ed artestano, che `rilevano“-rì’nozto-. ~

’La prima è, che: ſev il Confeſſare vede, i

che hanno alcun obbligo di restitufzionej,

. on dee 'permettere, che-ne ’incarichinîb

t loro eredi ; ma proccarino, clſe ſe poll

ſono reſtituire, restit'uiſc‘ano allora allo.,

ra, eſe ‘non-vogliono re‘stitnire allora pó

-tendo, ma ne v0glionoincaricar gliere

di , ſeno ineapacid’aſſoluzrone; `ancor-‘ch‘è

‘fianorvicini a' marte… Così ancora,- ſe

*abbiano debiti-dubbi, o ‘coſe‘, dellequali

:dubitano ,› ſe ſiano propriamente loro, e

potendo liquidati-‘la verità‘ eſſi prima di

`morirele traſcurano con darne il peſo

-agli eredi, nè ‘meno poſſono aſſolverſi,

rchè è grave colpa voler trasferire l‘ 0b

~ ‘ligazione propria in altri‘, che regolar

mente ſaranno più negligenti del Testa

?tore (a),-E ſe non poſsono farlo, ed in

ſieme non ſia ſpedìente, che ſi dichiari

no‘ ‘in— {eflzamenw le restif’uzíoni, perſua

dano allora a moribondl, che. ordinirío

con un codicillo all’Eredè ,‘ che paghi una

*ſomma* di denaro aqualche-amico, per

~ e s . ›N 3 v . chè

— ſa) Dom. Sonde lustdyjurJ. 4ſiqu.7..rrr.

v › 4. circ.med.‘Sil-vefl.Navar.quo: [equi

-~~v > urnurq.Dica/Hl;z. dqſ‘aflmamzdflo.

e ,. d. 5, ma. to. Media. -Lrffms, Vaſq.

l
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chè egli fa, che debba* fune, e Mb**

'anno poi il? (under—t'a- amkoad‘nddoſſaríî‘

il pefodì efegnìr la ”Mt-unione ,che-doer

f'arfi, o a credimi ,È ſe ſono- certi', `o a

poveri, ſe ſono incerti iv condita-i.; e- ſe!

mi ñfinakmenxe i--íuddmi debitori now

vokcflcmſcovrirſiconaſrre perſone, eſor

nno 't Coníe'ffmi ad cſibîzá-dí Mireſ

fi la low vokonkì, quand” lo

neceſſario, ed opportuna (i: 1-.

In ſecondo avvertimento, che d’anno.,

è, cheìL Ccnſeíſore mai: non s’ìngerich

ne‘ ”flame-nei de” Pendenti-,Hc non' 'uv qual—

che caſes, in- cnì- eVìrdeanente conoſce*—

ſe, che lo richiede- fae carità, cl'a gloria

di‘Dio,. el’ammoníf’cmo eziandio a. non—

dar ;adulte intorno a’legatì , Galera: e

ſemaia gìi- avvenga farro, non ſia- nè im-~

pegnato., nèſreno’loſo, sìperchè’ appari

ſca, che la carità- unicamente l'oñ-muove

a da# ſi tali conſult‘v, e sì anche, perchè

mm erovì— poi coli tempo- in ”maglia

i acciato, e- diffarb'r…

“lla fine-fà mestieri ennimmemo .far

,ihre agh’ìnſermì gli: atti- di.Eede',-ä~ SPB»

tanza, e di- (ÎaÎ-riflà‘-r qpando ricevono il.

Sacramento dë”; Pendenza, e= il Sa*

(ſ0 Viacimz, e &marmo-te 1:" EſhemaQn:

.liane. .dando lora brevemente 1"*: metwr

deüe Veracícà, Beflígeyìtà ,K Pedeltàl, P0-`

tenaä, ed Amnhikitä: dcl- nnstmx Dim. F.

debbonſi? anca due a war…: [ergon

. - zÎe.
 

(“EL-bmà‘hfl‘î..lnfrm.p.z. up. m. -

o
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:ie delle Indulgenze', ch‘e poffono guada

gnare, e ſaccíaſir far-loro u‘n’arto eſplici

to- (l’intenzione' nella‘ ſëguente maniera:

1b- ìnmrdr, e ſpero" di’ gnadkrgnar mm l'

indulgenza, rbt ‘ i' .ſommi ?oneri-*ì ba” co”

mlmo* a cbr' fl {ro-vc in’ pun” d? morte.

Q‘ueſiìe‘ coſe è“ liastevole d'aver quì in ac—

cOncio accennare’: Perchè' a‘ queſhlſìru

zione aggiu nermro una-Brieve praticä d*

affi'fferea" oriöondi', lequaſe preghiamo

i!? Sacerdote-,ñ che legga- 'com attenzione.

5} ſe _

Altre' ?rat/ſrl”; dì 'Carini- ’ i

Le' ſovra* ognl'altra‘ 'coſa‘ſëgnalarſi ſi

carità* de'Confc-fl'orì‘ con razzi- non

uz ignoranti’, ma' eziandiot‘ardi di: men'
te, e d' intendîmenw ;ì pertocchè' abbatte”.

doſi in‘ coſtoro; che ſone‘di'troppo cari’:

capacità, e* mezzo* {Eupidi ,- ſegua' inca

stieri' il‘ conffglio‘d’i‘S’aſſ Tommaſo, cioe,
Won` debborm-effiìn’arfiſiſubito* incapaci del.

Ya: contento”, nè' debbonomandarfi via

”of nappi-re' loro; che’ tornino, acrioc

chè' e ‘- facciano fiat'tmto- l’eſamedi co

ſcienza";- marti uſi con“ loro' tut‘t’a* fa‘píaſi."

cml'ezza ,\ e diſcretamente ſi‘pre’nda‘ quel

che fi' può* ricavare’ dalla lorocoſçíetna .

conviene d'eſtarli‘, ammonìrli con" paro

l'e', e' ſimilitudini' l'oro- adattate, e ſe fi

ſ'éprga ,› che almenoimperfetrameote ſac

'mn Barton di1 dolbre', e dian qualche ſe‘.

- N- 4r gno

~ al_
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gno di `diſpiacimento interno; `ſi affolvaz

no (eſſendovi giuſta cagione) ſono con.

dizione , perchè è impoſſibile poter aver

una certezza morale del loro dolore, e

pel-_quanto loro ſi predichi, ſempre ri

ſponderanno con una stupida freddezza'.

All’inconrto conoſcendo eſſi ,. ſecondo la

loro îçapacitàìl peccato , ,e commettendo,

lo ..necefl‘ariamente deouoconſcſſarli , per,

ché probabilmente {im-anno in istato di

peccatoniort'ale: Onde .ſi aiutino, _benç

‘chè per il dubbio della ‘loro diſpoſizione

non poſſono, ſe non _ſe condizionatamen

te . eflere aſſoluti'. '

La stefi'a.,maniera,-dìí ;Cohen-p condi

zionatar'nente deeſi praticare con garzo

net-ti, eziandìo nell’età‘ di ’dodici, on',
dici anni , qualora -PtLid-eiëtemente dubiſiti

il Confeſſare, ſe‘ ìlſdol‘ore, che“mostrañ.

no; e l’atto, che ſanno, Venga veramenz

;e dall’interno; dacchè molte volte an

che', in. tale ‘.età nonzſono ſufficientemente

dici? capa-ci; RÎima dunque dijaſſolvſieró

li ,.2 pz'manmſaggi Confe (105i internamen

te l’intenzione condizipnataudi dar loro

l’aſſoluzione, ſe ſono C_apáCi: e fanno ço

sì , per rivere‘nza del Sacramento , accioc

chè non fiproferîſca la .forma aſſoluta.

*me‘nte ſenza gran fondamelnodella ma}

‘tex-ia ., Ed a‘vvertano, cheíolamente con

' coſtoro; che ſono mezzo ſtupidi i, eſcioc

chi, econ garzonetci, e fanciulli, e con

coloro, che non'tengono materia certaíì

dee’praticare la manieradi aſſolvereſot

‘ to

’a
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to condizione,qualora,ñ o ſivdubìtî deſſa

loro diſpoſizione, e non -ìfi‘ſappía,ſean

no avuto ſufficiente avvertenzaz emalí-v

zia‘, quando hanno commeffo i peccati,

che accuſano; perchè í'n far diritto gíuñ‘

dizîo- di’ tali colpe aſle volte iConfeſſo

ti {ì` ‘trovano intrigatiz e non ſapranno

determine-tamente giudicare, ſe Eamate
ì/ ria ;che Ein-tano nella Confeffione , è ’cer

[I ,‘ odu

ſand `ſiano— vera-mente colpe, o nò.

'Con costoro folamente,abbiam detto,

così procedono; imperocchè non potraffi

raticar ciò con altre perſone, menu-ei

addetti ſolamente' per la loro naturale

ſh1pidezza,e per i] natura] mancameuro

del giudiziofaranno ſempre-'dubitare del—

la loro diſaoſizione, odella materia cer

ta:laddove gli altri poſſono dar motivi ,

acciocchè abbia il Confeſſare un pruden

te fondamento di ciò, ch’ è neceſſario

perſar-dîrìno il giudizio, eper dare in

, queſto Tribunale di Penirenza la` ſenten—L

”(41), Intanto dee' muOVercí ſempre la‘

carità o non mostkar tedio di ſentire gli

ſcioCchx, e fanciulli: anzi restíficar lora

di godere in ſentirti, e gli zelami Con-fl

feſſori debbono sforzarſi di sbarbícar- l’ a*

buſo, che regna in altune Terre di ſara‘

li confeſſarfolameme nel tempo Paſqua-ñ.

le fperimentandoſì tutto giorno. ch’ anche

. N s v fra

pK 402. 751m'

..4. _

( a Barba:. tr, 4.. dc .Ab/b!.

` ~ fab. ubi/up.,

bi'a , cioè ſei pec’catì , xche acta"

/ſix
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ſia queſti figliuolînil'amaggim parte por‘

ta- materia certa, e- nondulilàimlnſegnap

n0- peròi DD… che le la- materia, che'

recano nel conſeffarſid‘etti- fanciullimon

ë gra—ve, è' eſpediente talvolta ſennirlize

wii-:nz’aſſolwrli mandarli. via colla ſ0-

la benedizione (4);.

Ammoniſc‘ono inoltre-ſaggiamente' gli

Autori, che ſe al'cnn ſanciuîl‘o* di rca in—

' dole. e ſcost‘umata accuſiì alcun peccato

commeſſo con- malizia- bnstevole-alla col-—

pa grave, ma dicuì›ilConſeffore s’accorññ

ge , o~ dubita , chñ’egli per l‘a- ful’inäſci—

plinatezza da dovere, e come ſi richiede‘

non ſi. [je-nta; allora dee ilConfeſhre~ri'—

mandarlo via, con farlo=avviſzto=, ch’egl’r

non. l’aſſobve; perchè è' indiſposto,… ac.

ciocche' coluiv arterrito~,, meglio procuri di:

dilporſi , e torni più arrendovele alſe pa

mle del Ministro del Sacramento (by: e

vero- pero, che- con- detti fanciulli non:

uſano- tantoſſigore ,. quanto conglî adulìri;

L’aver qui trattato della carità- neceſ

ſaria, ci della nell’ animo un penſiero di:

ram-mentare a Conſeſſ'ori , la* carità‘, che

li dee ſpingere ad eſier facili' in’ ſentir le*

Confeſſioni- de"porlcri camptgnuol'r; dac

«hè inr molte; Ter-reſi lamentano, di~fl0n²

aver commodità di* conſeſsarſi'in tuttele

fcste- per‘ manca-nm «fichi voglia- uſer’conr

loro l‘a carità: , ma ſolo ne hannoii :T09

. o:
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d'o‘ in‘ ce’rt'e ſeſ’te più principali'. e" perö*
rade‘ volteſiv conſe’ſſano-,ñe'q‘uelch’ è pegſſì

gio ,› in questi giorni .principali ſono-cor

st‘rerti per l’a gran calca ,ñ che tuxtîaffie

me concorrere alla-Chieſa ,z a‘ confeflhrſé
con fretta, ed‘ alla* rinfuſa'.- _ ì 4 ì‘

E chi può› a‘fficurar i' Confeſſoriì; .clieì'

il‘ Signore', il quale! gli‘ ha‘fatti Miniſiti"

ſhoì,-’e'diſpenſarori’ de”meritì de" ſuoi` ſu*

d'orr ſ' rſi fra tante' ign'omini'e, non voj—f

glia‘ ’etto conto‘ dz effi‘ di‘ tante' ani-f

me', che per'loro negligenzadelí p’rezi‘of;

ſiffimo-Sangue' di Gesù; non» hannoìgo‘díuto

il frutto ?' Gesù'? non‘ cf ſia‘ ſollevato-all"

alto ſtato del Sace"r:dozio,~ accioccbè noi

t‘rà conimoditä* ,- e‘ ripoſo menaſiì‘mo-uha

vita-'ozioſa , ed‘ egli'che ſi tegolanelgiu

di'care‘ colle‘ ſeggi della* infinita ſua* Giu

ſtizia’, non` ſappiamo- ‘,ñ che dirä‘- a noir-,1'

quando gli* compariremo davanti* colla'`

nostr'a negligenza‘, e gli compariranno-anñ*1

cora‘ davanti, tante' anime , per le quali;

egli‘ è morto con'xinſinifo amore, perda:`

te' eternal-nean per colpa. , e' craſcurag
gine? nostra. , , ì

Perciò , 'che‘ appartienſi'* poi ajFanchí'

iìTeologi' inſegnano* ;.1 eſſer' eſſi‘ obbiigaii*

I confeſſar i‘ loro paeſani ,. non ſolamen‘.w

te" i'n‘ caſo di neteflìtà: , o quando urge:

pra-"epruno Confìffionír, ma“ ancora‘ quan

do'coloro ſi" ritrovano‘ in* grave biſo

gno‘ſpirimal’e'; cioè` a' &req-quando :rug

vanſi in‘ i‘ſiato di` peccato morraſe, oeſ-‘

ſendo cOmbartuti-da tentazioni deſide

> ` 6 ' ra
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tano aimſhlmperoechè, ſiccome un’PaÎ—

d‘re non è tenuto ſolo a provvedere a’.

biſogni de’ ſuoi figliuoli nella estrema ne..

* ceflità , ma ancora è aſherto dal dove.

re di Padre ad apprcstar loro ciò,che fa,

d’ uopo per menare la vira col decoro ,.

ed onor conveniente; così iParochí ſo

no orminamenre tenuti non nelle' ſole

estreme neceffirà aiutare le anime de'ſuoi

i'pîritali figliuoli. ma devono proviredeñ

re loro di qncllecoſe, che ſono neceſſa—

rie per menar vira pia , c Crístíana, nel—

le quali la principale è il conſeſſarfi fre':-v

quenrem ente .

Debbono rammentar’ſi, che ſono Me—i

dìicì ſpirituali, a quali Ia Comunità da

lo flipendioper il Iorocorporale, etern—

_poral’e ſizstemamento. Adunque Ia Gin

.flizia gli astringe :cu-rare con ſollecitu

dine, ed eziandio con l'oro incomodo ke

peccmelie inferme, e cia gravi piaghe nel!"

anima ferire : (bd) anzi eſſendo egl’inoy

Mediçí, e Pastori, tutti e due guelfi ri~

?161i gli obbligano á giurare, e drſendere

“Je loi-o precareìle' . Onde quantunque‘ i pae— 7

fiaicka; ſe non cerchino uſcir dël peccato- ,
né‘ gfi prieghíno _a ſentir ke ſaro Confſieffio.;

ni ; non‘ perciò ſono difobbliga’ri dal ſardi-e_

Egea”, accioc'cfiè Bpongano in grazia#

r- flon &ormanopol pece‘a to-,edîebfiono ſeno*

. . _ . › t'er’
‘a

I_ a ”Laga dijpu‘ráf.- u. ſem”, rw ”zz-mer'.

“A ‘ 2. uſing. da Sar'. ‘PWMWÌÌ!. m3. :zz

{NHL-fi. LS. 3.1‘ z
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tette , e ſvegliare , ed incitarle , perchè

corranoal vrimedio dalla Santa Conſeflio

‘ne ſpeſſo, enon di rado: ſiccome non ſi

ritroverà giammai un Paſtore ,che veden

do, o ferita, o ſamelica una pecorella ,

aſpetti,che quella belando gli cerchiaju.

to, ettaſcuri di ben trattarla,ſe ella tañ,

ce; ma ciaſcun Paſiore all’ incontro va

egli in cerca di ſapere, e trovare nelle

ſite' pecorelleijdiſetti , che poſſono cagio

nar nocumento , o morte , e studiaſi a

tutti_ uopo di ovviarli.

Siamo dunque ſicuri, che gli zelan ti Pa.

flori non" ſi rimarrano ne' giorni ſestivì

dall’ affistere alConſeſiìonale , con aver la

pazienza di aſcoltare coloro , che vengono

per trovar rimedio alle loroAnime , eci

perſuadiamo , che vi ſi trattenirano tan-to ,

quanto fa d' uopo al popolo ,il quale altre.

si deeficolleistruzioni incitare aſrequcn

tare iSacramenti.Saranno ſenza meno i

poveri peccatori a ni ;nati a farlo , ſe incon—

trerranno_ ne’ Mini-ſiti di Gesù facile , e ca

riratevole accolgienza , e *prontezza in
ſentirti' ' ` v

Nè vale adiſiſobbligarei Parochi l'addur-~

fe l' uſo di alcuneTerre , ove di rado costu-ñ

mano iP‘enitenti d’ accoſtarſi .al-la'Conſcſſi_

ſione, eſaltante viſi porta-no in alcune

ſolennità , credendo d’aver tatto aſſai, ſe ,

Diosä come,afl`xſl:0no alla SantaMeſſa ,

imperoccbeé astrettoogni Paſtore attuarſi

di zelocontrodisiſartoaluuſoſeſca lia:

yiſìdee contro con ſoddisfare con 'p1 ac

ZWD'



 

;o’tñ KT’RÙZÌ’ON .A ‘CÒN’FEs'..

curatezza (4)71’ roprj'doverî‘z i quali‘ ſono‘

di'ammonire , ilîruire , acfende’re'all’ oſſ’er-`

Vanza‘ della Legge di Dio ,- e precetti della‘—

Chieſa-la plebe :"Efli dkbbnno-coſſtggerla ,

oveuranrhi; e porla in istr‘a‘da , OVe ne toró'

ca ,.ñ e n’clca fuori . Seil 'Pastorevede una‘r

Pecorella, ch'etravia , 'ſubifo- col‘ bastone

tenta rimetterla in istrada . Il Paſi-'ore dell'

anime adunque giîusta la cOmìmedottrinaî

de’ Thcologi , è ast‘rerro_ immdurr‘e'nel ſuo*

popolo la- frequenta de’Sacramenti', ch’è

il potente rimedio a*far,~ che‘ non“ trovino"
dalla diritta‘:{’cradade"Com`aìi1damemì del'

Signore , ed“ èneceffario, acciocchè‘ non:
d'ora-nano nel p'ebcat-'oi colpevoli, ed‘v ac'—v

cioccñhè ſie preſervino dallc’ncadute ,le qua

lÎi."coſc'dov'endoproccura re'n‘elle anime del.
le'ſue-'pccore-lle', dee' di neceſſità affari‘carſiſi

liu‘dioſa‘mehte‘,~ perchè nelle fiae'Ter’re's’in

traduca queſto buon uſo²,-. onde l' incarichi
n‘o ſpcfloì ne' ſermoni, l’immnghinvë per!"

penitenza- ſacranfe‘nra-l'e', lo i‘n‘ſinui'n'orneì

diſcorſi fai-mi! iari .ñ Facian ſi' vedere ſem;

pre pronti ,- e preffi‘a'codſeffare‘, mofiìrino*

piacere‘ di'ſemir le' _Co‘nſeflionjd‘o uno*

per miſerabile ,che ſia :'ìnc‘ulchi'no a" adria:

edíaile Madri,a‘Padrofli, 0~Maestri',`che‘

permettano; anzi‘coma’ndino‘ leſreq'oenti'

Conteffioni: a. loro figli- , e ſervi:- introdu—

› 'r ‘ ‘l ‘ : cana

"* i. ‘QLL-'4.: `.._L`" 'e’ n"

(a) Cofit.\Trìd.-ſc ;di Reform.c².z.d9~ fifl.

2,:..c. x .le re ormzdy'ſèffls4» t…‘ap".4.delît`~~`

brm.Vidthur ame-"no Bim.. de Du‘. diſp.

, q.~:›2.p.;.n.18.<í9*diſj›.6-q.u.p..8 ri. 4r
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cano‘ varie divozioni , che ſoglionovandaìr'

.ſempre accompagnarecolla frequenza dei'

Sacramenti, e vedranno, che‘ pian piano’

s’introdurrà nelle 'Fer-re‘con gaudio 10m‘

(piritnaleqnest'o Buon‘ uſo, Cameli oſserva

incrodono in `tante*altreîî‘erre per il zelo'

Elmo de’ vigilantí Pafiorì,-i quali raccolgo**

no, oltre alla gloria del Sìgnore‘,~ ed utile‘
”belle anime‘dìe‘loro‘pópolít, qu’est'àlrro- dol

ce fruttodella* l‘or- › dllìgenza parerna‘,- cioè"

che con piu- riſperto ſono ricevute le loro

ammoníhioní’, minor reſistenza- truovano

in' (urti-‘pelle coſe bnone‘,e di onor di‘ Dio .- ›

e: een; p'imrrmquill‘a- facilità governano le:

plebi‘ lbro .ñ _ ‘ i _ , ’

i Questa’ medeſi'mas carìtäx, cl’r'e paziente’,~

benigna’ ,. cche-'non riguarda a-proprjì coñ‘

modi’, ma aſſolo utile dell’ anime ,- di'moó

st-rerä'r che‘ delîbonſi istmire i' Penìr'emi‘ ,

non ſolo* affinchè ' ricevano [tutto dal‘ Sa;

enim-,niro` della Pendenza, ma; ezìandio

degli altri Sacramenrifi quali‘, benchè fiano*

limpidìffi'miuvdäwſhiCawliç percui anni*

firme'..- edin noi ſi ſponde-il‘ſruuñovdel Sana‘

gne di Gesù’- Crîstbmurtavìa per difeno‘noìz

(ho, e per mancanza'dellw nost'ra prepara’

zíone-'r ci‘ſonorfnon‘ ſol‘o tal volta; di~niunl

giovamento ſpirituale , ma bene** ſpeffbfdñn

notturni:me e díîruin'a ;onde-qnalora' vue-v

mdaláCönfèſſorezconfeffirſi albüna- per-I

ſonar… clientericach'ìl? Sacramenmzdèllhl

Confennnzione; e"cre ſiinarſi , 1`e fa criaz eglìs

banconofc'ere‘,~e‘credereartnzl‘meme, the:

Eväa ricevere un Sacramento lÌiſultO-da

` Ger..
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Gesù per aumentare , per perfezionare la

grazia nell' anima col batteſimo ricevuta ,

e che ci rende perſectiCristiani, e ci da

nelle occaſioni gli aiuti diDio neceſſari;

acciocchè non ci vergogniamo della Corce

diCristo, edi ſeguir la ſua legge,e ſiamo

ſor-tia refistere alle tentazioni ,e prontia

\patire per Dio . (a ) Oh Dio .' quantiv Cri

ſìíani vanno acreſimarſi ,ſenza ſaper ciò",

che ricevano, e tavola ſenza la grazia;

nell' anima , lo‘stato nella qua/le (cioe‘ l'eſ

ſere in graziadi Dio)è neceſſario per ri

cevere il ſrut'to di. questo Sacramento , .0n

de in vece diriceveresì grandonodi Dio,

commettono un orrendo ſacriIegio.

Spignera ancor-ala carità,e la Giuflizia

il Pastore ad istruire coloro ,che vengono a

conſeſſarli pria di contrarre Matrimonio.

Loro dirà adunque, che debbono ſare, e

ricevere in istato di, grazia un’eccelente

Sacramento, da cui aVran forza per-tol

lerare itravagli, che porta ſeco lo stato

coniugale,aVran pazienza per ſopportare

le gran Croci cheavranno appreſſoaſoſ

ferire nel decorſodi loto vita ,avran aiuto

a mantenerſi fra loro in ſanta concordia .

av ran lume per bene educarei figli , avran

in ſomma tutte quelle graàietffihe ſon ne

ceſſarie, per viver -bene nello ſintoma

trimoaiale ,’ le quali non ſi ricevono da

molti ‘perchè non ſi ſa,.e non ſi _riceve

" que—

--nññ ì .

(a ) Carbec. C'om‘. Tri-ip. 2.41a CoflfirmJ-vr.
‘a’ ‘60 O 37a i



szA‘PH’QT-TO‘Ì‘I W; 'zi ;og

qpesto- Sacramento colla; debita diſ’poſiç

zione.; onde ſi vedono nelle famigliedi,

ſcòrdie, miſerie, travaglí, e mala edu

cazione de'ſigli: quanto giovamentoſpiñ

rituale arreccherà nella ſua Terra quel-Pa

. rocor, che diaqueſìi lumi a chr vien a.

cpnfeſſarſi pria di contrarare il matrimo

nio non puòtſpiegarſi‘, come percomra

rio non può abbaflanza deplorarſiil male,

che per tale ignaranza’ bene ſpeſſo pro

viene, imperocchè l' ignoranza dl queste

verità vè purtroppo comune“: tanto mag

giormente, che con` pooh-:parole poſſon

far tanto `l~›ene,..bastando ſolo ſar conoſce

re glieffetti poc’anzidegti , che produce

guefio grani baqramenro; equal dilpolj*

zione viſi richicgga. cioè‘ lo ſtato di. gra

~ ia nell’atto, che ſiſa~avanti`all’aroco,i,e

xmoſìxandoſi finalmente il retto fine,

che iConſoxti debbono-avere di, ſervite

,principalmente‘allaagloria di Dio, e pace

`Criſtiana` tra ſe vvsteſiì, e l‘accreſcimento

,del Divino onore col mezzo della Pra
lg*—(4)*~! ‘r. - ~' ›- ` l’ "I

-Î ‘c' A Pſ1 T‘ÒLO x'vìgî'

"Della " Prudenza çìel` Confeſſor’e.

. ,i A carità , e .dolcezza ilel Confeſſore

_. . deVe eſſere ben guidata, e ſostenu—

' “ ta
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ta dalîz prudenza. E perchèla mancarrñ

za di effz-puol’incorverein gravi. errori,

e- -dannoſi molto, perciò* abbiam giudi

cato rapporcar quì' alcune Regolare ne"

eeſîariiffime di prudente accorgimema,ñ

ed‘ avvedurezza, che rammemano c0- ,
munememeì Dottori ,. e dovrannoalzaì—

mente imprimerſì. nella- nostnó- memo-

ria .

Ei per prima* zmmorriſcono, non' ‘l'0‘

verſi' mai- dimandare il nome de] com-

plice, cioè" a- dire, di quellà perſona,

con cui: hz- peccato ìlî Penirente: è av

vennm‘piü fiare, che per curioſità* un'

qualche* Conſeflore eſſendoinciamparo im
quest'o- errore‘, iſ' die" taſ' volſiſita' è" pecca—

to* gra-ve, ſecondo ildanno, che può na‘

fcèrneì, e- lo— ſeand'al'o, ,le perſone, mal'?

»finemente donne, Kannoi'aſciaozdj con**

féſſarfiì alcun peccato diſonest’oi per' te

ma».- cbe" ‘il- Confeſſare' `non dimandaſñ‘

toro d'elſa perſone,~ con cu'r 1' han" com-—

meſſo.. E quantunque’ ciö» ff faceſſe per'

rimediare ,~ non` per curioſità; però* pre

'edèfldoſi’r che il' P‘enirente' l'abbiz- z

diſcaro…. non*- dee' farlo, per- norr' ’render'
odioſa la Confeffione." che ſe' iſì Peniten

fe o priegafle egſi medeffmoil Confeſſoñ~

‘re a* rimediare', o- veramente‘ foſſe' egli‘

obbligato a‘ paleſare al CÒnfeſſore il’com

plîee‘ per ovviare, ed impediregravidänó

_ ni', e* peccati, i quali~ porrebbe‘ ſolo il(

Confeſſare,- _e nom egli' impedire, in ta

li” e ſimili.- caſi? av‘verriſee S; Bonaven—

. rum
r
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mra (a) 'a dirir:. che dia queſto fitto glie.

ne parli ſuor del'Cooſeffimaler, o pur fiv

nita la Cònſeflione, acciò ſìſalvi ilſi‘giſ—

[o intercorrente,` e non vi ſia‘ pericolodí‘

viola-rio. -

ll.` Per non rendere‘ eziandioodioía la:

Conſeffioue ,. inſegnano, che corrviene

guardarſi affatto; di domandare- il. uomo,

o cognome dei l’enitente, oil ſuo paeſe ,.

o altra coſa di ſua caſa ,7 perchè ciòa Pe~

nitentidiſpiace, emal volentieri' {indu—

con’o a dire ’ai fatte* coſe . . ñ

l’lI. Avvertiſcono ancom , ‘che non dec*

il' Confeſſare. eſſere curioſo in guardare*

alcuna donnanallorchè dopoñ la Confeſ—

ſione ffàñ er' ”fair dal Conſeffionale, e`

che non ee permetter mai, che que

ſte gli vengano innanzi per' diſcorrere,

ancorchè ragionar. voleſſero di coſe-ſpia

rituali ,t e molto meno lor-@ñ ſr conſeîflra ,.

che gli: bacciam ſa- mano perdi-vazione,

maffimamente- ſe ſono giovinctte ..,

1V.. Secondo* i `ſaggi-;t ammaeſiramenti'

lle-"Dottori , ed‘ in molti luoghi, ſecondo

le ſeggi’ Sinoda-lie, non debbonſiaſcoltare

mai le’ Con-ſèffioni di- donne: fuori del‘?
Conteſſionaie ,ì e ne’ C'onſeffi'onali non mai:v

fuori delle CraticÒle-, le— quali , ſeſipuò-,.

non fianodi- buchi moſto larghi ,. giacchè

l‘a cautela in `queſi:`et:oſe è'ſempre lodevo—

Be edatal. fine girando: ſentonſi. le Con

feſlìo-ñ
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-feflioni dell'lnſcrme, ſi proccuri, che la

porta della flanza ſia aperta, e’lConſeſ—

[ſore ſi collochi in modo, che poſſa eſſer

«eduto, e non inteſo; nè dee accoſtarſi

-lOro troppo da vicino (a) , e nel con

feſſare gli uomini è ben-ſano, porſi in

maniera., che gli occhi del Conſeffote'

non affiſîino negli occhi loro (Ii).

V. Proccuriſi quanto ſi può` che ne’ '

giorni di concorſo le donne stiano al—

quanto diſcoſle dal Conſeſſionale, ace

ciocche poſſa ovviarſ-i a quel gran male,

che ſuole accadere in talicalche, ed è,

che fi affollano, e stringono così indiſcre

Xamentez che anguſ’ciano il Confeſſore,

e colni, che ſiconſ’eſſa: anzi poſſono dar

occaſione a qua|cheduno ditacer qualche

peccato. Deeſi però aver l’accortezza di

non` dira circoſ’canti, che ſi ſcostino , qua

lora ſi poſſono congetturare, che ciò lo—

ro ſi~ dica, perchèilPenitente accuſa pec~

cati gravi . y -I

VI. _In sì fatti concorſi biſogna, che ſi

guardi il Confeſſare dal fare entrare quel

e perſone, che vuol favorire', per non

dare motivi div querele, e doglianzef

dacchè ſe vuole eſſere amato, ed apprez

zato in Cristoda luni, faccia vederc nel

ſuo Paeſe, che ugualmente apprezza le

perſone povere, chele ricche , le vecchie,

che le giovani: anni preſcrive il Rlátuale

o

ñ-Ìj—

 

‘ (a) S; Car. lflrüz. a Conf. i

(b) S. Franc.. Sale: Ep. ad Confi e'. 2'.
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**Rom-nodaro in“luee dal‘qud’înälSantó*

`ro ,` (az) theſe non-ſ1 porrahnoconfeſſarc

tutti in una mattina , pria ſi aſcolti la

Conſizffione drquei , che più mile-volte

ſiconfl-ſſano, e nonfacilmeme torneran

no, come ſono i rustici, i ſervi‘, ec., e

`pr'n'glfi poi il Confeſſare gli altria-veniñ

re-in altri giorni‘, e così `daraffi-grande:

edificazionea tutti, eſi ſchiſerà la biaſr.

mevole accettazion di perſone .

-- -VILFinalmenre è di molto momento

qnest’ ultimo-avvertimento, che dannoi

Malestri Sacri ;.cioè-, che non» dee ‘eſſere

minuto nel’ doinandare il Conſeſſore i

peccati-diſoneſti; eſe il Penitenre è trop

-po minuto; nel raccontarli , de stramence

accorcí la ſacenda . ‘4 -~ -

›T~urc’ iTeologi ( b) incaricano questo

perebèſi vede colla ſpc'rienza, died-i poi’

ſuole il demonio ravvivareqnelle ſpezie,

che ſi ſono impreſſe’ nell' atto della—Can*

feffione :-anzi ſoglìono i Penitenri ſcan

dalizarfi-.deìlla eurioſità‘ de'-C'onteſſori, e ‘

molte "valſe“ imparano - ~ diſa razìatamente

Giò, che non ſaper/ario. Fagga il con-

ſeffore‘dnnqne d’eſſere ſcrupoloſo, im”

dagar 'e‘omroppa dlstinzione' il modo , col

qual-eſiè fatto il- peccato, mafia breve è’

e preffo ſorga da qnelſango puzzolenre ,

e Pericoloſo‘, e ſe troppo s' aveſſe ;vr-a

_w - ~ .v- ‘›.--\ ’-ì er

 

( a L. z. Dc Satr.~‘Pwnir. .

(b )Lugo de Sac‘. ‘Penitdiſc. 164W. 14.` n.

;95. add”. p1. DD.
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;fermare per .ben ſapere perſëttmem

qualche impurità accuſataſi dai Peniten

ae, ſi ric0rdi dique‘lla gran dottrina de’

-Teolog’hi , cioè ch'è meglio talora non 'ra

Wendereperfettamcnte il peccatodiſonesto

.dal Peniten-re, che coll’eflere ſoverchio,

ragionare o.aſe, oa] Penirente qual

che ſcandalo ( a )1 e quella cautela uier

deeſi ancora con coniugati, quando eſſi

domandano ſovra il debito-coniugale, sbri

gandoli con poche parole, -e con eermi.

;ni modestil’ſimi.; nè mah] Conſeffore ſia

il primo adomandarli, -come-ſiportinoin

questo , anc0ra che `abbia íbuon ſine, -cosi

perchè non vi e tale obbligo, *cometa

cora, perohèzporrebhe dare facilmente a

ſoſpettare, cheſidiletiidisi ſat-te doman

de; vpurchè tutta-via non «ne abbia dalla

Conſeffione medefirma quaſche giulio m0!.

»tivo, ‘come V.‘g. ſe Îſi confeſſa l'unde’con

jagi dieffermolroricroſo, -e dimo‘strarſi

molto riſſoſecon l' altro,- allor-apporti bre

vemente , e,-modeſìa-mente domanda-'li ,

:È queſta medeſima retrosìa'l'ha .moſtra

ta nel renderligueí., 'doveri, che poeta

ſeco ,il Sacramento del Matrimonio~

:Del reſto ñuſando'fi tutte queſte ciuitele`

’non dee il pio Confeſſare aarerrirſi , nè [go.

:mentarſi , benchè in aſcolrandoi Peniten
ai ſiaaſſalitodaagñagiiardeſitemazioni dîflim

parità, :ma diſpreggiandoîe tuttecon umil—

. . ’7 y ,13un, .óñ-.flfl—r *- ~~
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tà genemſa, alza-”do ſpeſſo gli occhi I‘

qualche imagine, ſe può vederla dalCon

teffionale, con l’ intenzione indzizzara al

lagloria delſuoDio, ſegnaliamo, e lie

.to il ſuo miniſiero, ſicuro, cheqnel tem~

Eſäràperluiil più prezioſo, e ’-l piùab

ndantedimeriro, che poſſa eſſere, per,

chèè .una ſpelie dimarririo; non ſia mai

però, che‘ſirfaccia traſportar dalgenio-di

-contefl'ar più volentieri le donne, che gli

uomini; ma doveè maggior-ei] biſogno,

la ſi porti la ‘ſua carità , alriimenri ſide

meriterebbe quegli aiuti, cheſono neceſ

ſariflimi per non `cadere ,t e per non eſtar

ſ0flfeſſando; c prima diſcderſi al Conſei

flìonaleó taccomandiſi- al `Signore , ed al

~.

la Santiſſima Vergine , proreſlandoſi bre- _

vementeni voler faticare penna gloria ,

e pregandolo dilume, eſorza, dipazien

za, e dolcezza, di prodenza. e carità

perbenconſeffare: queſh brieve preghie

ra ſovra tnceelecoſ'epraticano, ed incul

cano ‘i Sagri Dottori, onde il Confeſſo

re ſia cdiameanon laſciarla per qualun

que urgenza. (a) -1

Per ultimo non poſſiamo non proporre

qui ſar-mela , che i-Diretrori nel-mi eſa g

gerano doverſi praticare da Conſeſſorr ,

coè . chè veglino bene ſovra ſe [leſſi , e

il proprio cuore, e ſi guardino url~genre~

mente di non incorrere in qualche oecul»

ta preſunzione di ſaper ben confeſſare , per

 

(a) Ritual. Rm. da Sur. Pm”.
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:chè il Signore in castigo permettere-He,

che inciampaffero in molti errori: ſuppli

care debbono ancora umili, econfidemi

i Ministridisìî Santo Sacramentoil Miſe

ricordioſo Dio, che non ,,zermetta, che .

cadano in quell’orribilcecità di ardiredí

confeſſare, avendo l'anima ſorda ,di pec

cato mortale; dacchè mentre eſercitano

così Divino Ministe‘ro, e mentre ſtanno

in luogo di'Dio, e diſpeniano il Sangue

di Cristo, è molto. orribil coſa commet

ter orrendo ſacrilegio: anzi 'far tanti ſacri

, legi ,quante ſono le Confeſſioni ,che aſcol

, tano, ſecondo lapiùſegnitataopinioneor). ,

çAleoLofxvn

D'alcune brìevi .,‘ ma importanti

Regole di prudenza. intorno le

Confeſſioni di Monache ; Bao—

chcttoni', o altre perſone ., che

profeſſano vita ſpirituale . i:

ſ. Line-y- .; 1.

\

.,î ' , 1

Regole generali per la guida da”,

ſaddam* perſone. fl r ~ ó
l

v ON piccioia carità; ~prudenza , ed

eſperienza ſi richiede m coſe-o, che `

*r: *E s':- -J ‘La I* ' “ſono. v"

 

(à) DD- plurimi apud laCfoix. I.
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ſono Conſeſſori di si ſalle perſonezonde

ci è paruto diſcrivete alcune regole di

prudenza per la guida, cdirezione loro,

tolte per lo più dalla ſpetienza de’ſavj ,

e. buoni Conſ'cſſori , e tanto più abbiam

eſtimato ciò neceſſario , e che ſarà"rice

vuto in grado da buoni Conſeſſori deſi.

dere-ſi‘ diben guidare .le ani-me , quanto

cbepin alcuni luoghi ſono Monasteri di

‘Religioſe,o› moltitudine di Bacchctt'oni .

\ Primo , inſegnano adunque iyſuddetti

ſaggi, e pii Direttori, che il Confeſſore

non debba trattar `gíammai con coſtoro

alla domestica, e con troppa familiarL

tà, neppureſotto preteſto di ſpirito; ma

che debba avvezzat'le, a portarſi ſeco con

confidenza inſieme, eſommo riſpetto, e

venetaiione . Ma ſe foſſero anime piene `

di ,diffidenza , e di grandi ſcrupoli, elen

tazioni, debbono praticare con eſſe alſo

ra con ſanta dolcezza, cb’èneccſſaria per y

animarle , e portarle alla fiducia nel Si

gnore :ñ aſtenendoſr nondimeno nello Preſ

ſo tempo di uſare eſpreſſioni molto tene

re ,e formale di ,— molta condeſcendcnza ,

quantunque ſi moveflero—da apparente‘

mente buoni mattivi ,i qualiſoglionoinó'

gannarc alcuni, maflimamente ne’ princi

pj,eſ’tim’ando, che tali termini confiden

ziali ſiano neceſſari con queſte Perſone .

Ma non è‘ciò ecuſorme af‘ſentimcntidc”

santi, i- quali inſegnano, che dette per- ,'

ſone debbono ”tülîarſicon ‘carità "sì , ma ’

ſenza date ih {overchie- condifcendenze ,

O ~ le j
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.le quali alle volte degenerandoin aſſez.-~

zioni, e paſſioni ſregolaxe, ſogliono ca

gionare notabile rovina, ed a Confeſſo…

ri’, .ed a _Penne-1th ñ. Î

lI. Fañmestieriancora _eſſere ,attentiſſñ

mo non ;affeziona'rſì _ad _alcunazin partí~

(oſare, per iſchjvarc il pericolo cosiper

ſe come per :lei ,Wed ,ancara per ,evitare

le geloſie,“ed ,il mormprio dell' altre 5,

, FranceſcoSaverioſa) conſigliava-,a Cone

ſeſiori di rrattar coriPenitenti ;contalin

terno diſtaccamento, :come ſe ſapeſſe di

certo, che pn giorno aveſſero ad eſſergli

nemici,~Si conſideri, che :le‘donne ſono

aſſai volubiliſedinçostanti, cche le cp

’ ſe Heſſe ſimintano` allagiornat’a; ,onde

ó»-x

può avvenire, che in proceſſo di tempo

‘ſi abbia il ,confeſſore azpentire di qual

che picciola affezione,-o-,dilii,nzione uſa,

ta Verſo alcuna delle Penitenti. E’cele.;

bre la ſentenza di _5._ Agostino ,(`I›) Ser

' ma’ bre-vir ,' <13* rigida; cum 1m ’mulieri;

bus ( cioè colle _div-ore jim ben-ſur_ efl,~ ”ce

tam" ...q-.1.1.4 'ſer-‘MW ſm: , ide” Wim

cave-'mire, W mi!” lam-‘7.40701 .ft-.Him.- -o

‘. magif. admin-m. E' vuoldirç ,il `Santo ,

che con coieste’ñdonne-ſa, d' zquo tener

brievi diſcorſhquammpiùh [i ,ppç‘yflgd gf,

ſer rigido, cioè—z ſebbene 'dol-ce: i, nondi—

meno, inſieme- ſerio , :xe non ’prolmwroliſ

ſo z, e ”Miſta-aderire .-* nre-perchè ,ſono ſaa—

- , .. , .…;ñ --› ſe” e
` è#

(a)S.Frànc.5ſam-,{.6. f i

(b ) S. Aug. apud, S; Thom._op. 64.: 7



;corruzione - 1m' m

'tefpe’rciò ular debbo'nſì _imnOri rcantela

.co‘n eſſe.; imperqcchè quanrorzpiìù .ſon'ſane

:re , tanto più allenanomporlonoinſen

-íibiîmenre occupar fiamme del Diretto-ì

mc, il quale ‘qual0ra ſcorga inclinazione

maggiore inverſo alcuna, .allora veghcon

.avnedurezza ſovrail ſuo cuore, enon ſe

lo laſci occupare:,~-ed vaſſqggerçare . _ , ’ *

-llL Non dee il Confeſſare trattenerſi

.a ragionare in Conſeflìonale di cole non

appartenenti `alla ſalute dell’anima”)

anzi ſiano 'Mie-Vi l'eſonazioni ,. perchèla

;gra-zia “più ,facilmente .ſi atracca alla bre

xvitàdel le .parole dette con ſemplicità, ed

umiltà ;onde S.,Anrónio(b) biaſima quei

Lonſeſſpri:: Quiguatidie audi”: multe-r.

ñrulw, (9*, faclum .eir long”: ,or-{dicanoan

ande amirrunr .moſtrano rcmparir , i9* ſun

dalum communirer ſequirur i” :pſi: ,Uniti

Populi:. 7 . -

Deſiderando i,Santi, che anzi ci trat

teniamo. nel (Îonſetlionale con quei po

ycri uomini, edonne, ñche ſono pieni di

miſerie, edi travagli, che -ſi confeſſano

ſempreinfretla ,.ne.cruovano chi l’ istruiſ

ca . -lxeonloli, e loro dica una buona pañ

.relazi-3,6 eegga alcuno,- .che con celeſte

anime abbandonareabbia {—erta, eſenrz

1edio nel 'Cnnſeffarle, e con altre poi ſia

dolce,amabile, c lungamente ſi tratten

_gffi ſi rcmalbneuaenie, perchè ciò èſe—

ñ wi.- -.,,--Oz .gno
 

A Strider-:Ja 441;# i7,qu. 3. a”. 4.

b ).$`. .Amm. g. p. r. 3-3.. o'. 19.
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gno, che il genio,'e non la carità lo’gui—

da; onde faticherà ſenza molto merito

appreſſo Dio, e non ſi parlerà bene di

lui appreflo il popolo. (a)

IV. Dec eſſer il Confeſſare molto con

ſiderato, e circoſpet‘to, e non frettoloſo

in darliçcnzaad alcuna di entrar in Re

‘ ligione, ma dopo aver bene eſaminata la

vocazione , proccuri, che ſi trattenga a

mena: vita devota per qualche' tempo ,

ed' a ptc’gh‘ar ſempre Dio ſull' elezione

del ſuo ſtato: e quando ſcorgeraſſiin eſſa

un'affetto non paſſaggiero—, ma durevole -

al celibato‘, un’inclinazione alla vita ſpi

ritualexun fermo deſiderio alla ſollitudi

ne, ed ’allaquiete, un’ abborimemo alla

Yanità,’.e ſempre’ perbuon ſpazio ſi truo

vi in ciò costante, allora liberamentedia

il Confeſſore il conſenſo di vestirſi colla

licenza del Superiore, ſecondo le leggidi

ciaſcun luogo.

All’incontro;` quando avrà in tale gui

ſa conoſciuta la chiamata del Signore ,

rechiſr a grave ſcrupolodi dare orecchio

a quello ; che diranno iparenti, i quaſi

per fini umani alle volte vogliono im

pedire la vocazzone di tai perſone , ne

abbino puntoriguardo a loro lamenta ti ,.

e -rìſenrimenti.Non permettaſi però,ch’

eſcanoſpeſio di caſa ,per venire alla Chie

ſa, ſe ‘volentieri nol conſentono i ,loro

parenti, nèſi laſcino ſpeſſo venire alſCſon

Q'

 

(a)s`. Franc-.Suv. Ep. l. 6. c. 8.
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'ſeffionale, nè ſi ſecondi i1 loro genio dî

star ſempre in Chieſa . o di parlar al Confeſ—

ſore ( a ) o con altre perſoneedìvote, ma im

pongaſiloro; cheſſeguì’tìno ſà’vìta ritira-,
ta , ed atìendonſſo àlle Fafiche ,e lavori do

mestìcì . Le anime veramente Cristiane

avendoconcepìto qpalche ſeme dì buoni ,

e piî deſiderj,ſap do ,~ che n_ulla ’d‘ee stí

marſi l’operad’i _c i pianta, edìnaffia,ſi

rivolgono cOn fiducia al Signore, cheda

I' accrelcimento, elo ſupplícano adìmprî

- *mere fortemente ne’loro coori la verità

;che le ha illumina’te,e moſſe, accìocchè

faccia frutto di virtù copíoſo. Onde il

'Confeſſore dopo av`er brevemente datele

regole alle Penitentì di ciò, che debbono

operare, ed evitare, edopoaver una, o

`due volte ſoddisfattoalle lorodifficoltà-. ~

dee a Dio ìndirizzarle ,da chi debbono ſpe

.rare alla preghiera perſeverante l’accre

ſcimento, ed il felice germoglio díquel.

'lo, ch’egli ha gettato nelle loro anime ,‘

ed ha con. fervidí , e brievi diſcorſi inaſ

fiato , ricordevole della ſentenza dell"

Apostolo: /Emulor *vo: Dei &mu/ario

”e ; de/Îondi enim *va: uni 'vira virgi

mm caflam-exhióere Chriflo (b) . Io ho

per voi un’ amor geloſo , ma’ di gelo

ſia di Dio; perchè ìo vi ho ſpoſate

all’ unico Spoſo Gesù, per preſentarvi-a

O 3 lui,
 

(a ) Ludo-v. Hubert. Pra”; Sa”. Twain!. 1.

c. 3. circa medium a png. 56. ad 63.

(bp-Corinth. xx. - \2 \
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iui,corne una‘vergine* interamente-pura‘:

V. Non ſr dee- proibite adalcuna delle

Penitcnti d’ andar-e da altro Conſeſſore‘,

nè ſi dee mostrare aver impegno, ovoñ

glia molta di guidarla, nè ſi diaſegno di

diſguſto, cb‘ezſi parta. Anzi- il prudente

Conéſſore ſe vede , che‘ qualche donna-ñ

laſoiáii 'ſuo ordinario Confeſſore, da cui:

era guidata , e viene a l'uiv con animo di

eſſer nella via' del Signore condotta', eſa

'nrini accuratamente , ſe era 'ben‘ guida-ñ

ata , e -ritrovandfl,che con buona guida

’ era diretta-,ſa rimandi aliçonſeſſore pri

micro ( a. LNOn dicaſnmai male nel'Con-ñ

`feffiOnale -d’ altri‘Conſeſſor-i :' e benchè il

ñ. Penitente_ foſſe (Lato mah—menteconſèfla»

. from guidato, oaſſol'uto, non ſide-:tac

.ciare-quell’ altro-Confeſſo”, ma? ſi-rime—

di con prudenza:.- Gſi accorti Confeſſori

ſi astengono-'dal viſitare le Penitenti, e

…dal riceVereda- ioro- regali» ,o daltratttaó

re con familiarità; con eſſo} loro.

\ VLGran‘ carità ſi richiede nell’ aſcolta

' .re donne, che ſono dominate da umor

malinconico, e- van- piene" dì~ timori , edE

;pprenſioni ,,le qualli debbonſi laſciar sfo

- gareda fora, in volta, dandolomfflni

mp', e confidenza ,z mostrandoſî- ſempre

aliegroñ, edevitandOOgni coſa', che poſ- i

ſa {Olîaleffll‘eombflſdì geioſin-,z cui’ ſg

no estremamefltedoggerte, ‘cioè, non moñ» t

- flrando più attenzione-comuni», che-‘con

ffl , l'a —

 

(a) S. C’am in'ln/ÎLCMH,

L',_…A
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l’ altre: purchèil biſogno particolare nÒn

richiedeſse più tempo per una , che per

un altra, nella quale occorrenza dee il

Conſeſsore p'Ortarſi- di~ m'anîe'ra, che l’al

t—"re non ſe n'att'ristino; ed' a'ncorz proc

'c'uriſi' con" dìlig'enz’a , cbeàſi‘evítí‘ogn’om

Bîa dì vanità‘, non mostrando a‘veë' con

cetto della loro bontà‘,v nè lodanìdol'écon

coloro , che facilmente poſsonq ad eſse

l‘iſerirlo;~ in ſomma la` mira’de’ſaggí Di

thori è di farle‘caminare nella vira ſpiñ.

rituale' con ſemplicità', con umiltà, con

all-;grezza , e' con" libertà'.

’Vlſ. Dètra‘ la prudbnz‘a‘a pîídìrettorî

dl‘ protcura're- ſovra 'tutto ,- che’ la divo

z‘ione non fi renda odioſa',` nè alle'Peni

ſenti medefime', nè‘a‘ parenti; nè ad al

tre M‘ohacheſ vogliamdireì,< ba‘díno, che

<ogn" uho 'attendx alla ſpa vo'caz‘ìon‘e‘, lexu

z‘à‘chc’ſpehda tuud‘ il tempo neglì‘eſcr—

è’íìi‘ dellà-` divoz’ron‘ez‘ regol‘ano‘laí lorovî

'fa ‘di‘ m'àníeta , che.non'dì~ſpì‘ac'c’ia‘ a' d'o—

mkffiécí,~ në alìMohaff‘ero, leguono lapi

r‘èzìone‘ di San Franceſco di Sales , gui

dandoſi con ciò“,~che ſcrive nella intro

duzione’ della‘ virajdev‘ota , libro‘ ſe ben

' p‘ìcci‘olo di mole‘, peròdì' grandìffimo va—

lore ,- c' della cui' lettura ciaſCuno‘ ha trat

t'o* più" lume‘, e‘ prudenza‘ 'per‘ la‘ guida

d'ell' anime, -che- da- molti' altri libri vo

lbmíhoſ .- _ 1 ‘ _
‘Gra‘ìm beneì‘ſanrío nelle Terre coloro;

che ſtorgendo nel conſeflare alcune ani.

imc devoteze più dell’altre- inclinata

’ --ë O 4 al

1
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al bene , con belle maniere le coltivano

pian piano, inſinuando loro alcune brievi

pratiche,a ragion d'eſempio, l’ offerire

ogni mattina al Signore l’ opere della

giornata , il ſare di tempoin tempo nel;

le fatiche , e lavori qualche etto di di

vozione coll'ellevare la mente aDio,e

conſiderarſi ſ0tto gli occhi ſuoi interna

mente; il conſiderare un poco la paſſio

ne di Gesù Cristo , o almeno i Misteti

del Santiſſimo Roſario,il ſare breviſſima—

mente un po' d'eſame di coſcienza ,o un

atto didolore prima d’andare a letto;il

voltarſi una volta il giorno almeno ver~

ſo quella Chieſa, dove ſia il Santiſſimo

Sacramento, ad adorarlo ,chiamare ſpeſſo

la Vergine -, ſare qualche picciola mortiſica—

zionemon dico che ſi facciano tutte in

una volta queste coſe ma apoco apoco,

ed animandole a caminar avanti , ſecondo

ſcorgono il frutto , e profitto ;Onde av

viene poi, che quest’ Animee prontamen

te obediſcano, eſempre più inq'ltrandoſì

nella strada della perfezione, diano buon

odore a tutt' il Paeſe.

1. Il.

'Pratiche per far creſcere nella Dirt-Z i

I’ .Anime pie.

N caminandofi sù l’ orme de' Santi Mae

stri della vita ſpirituale , molte coſe

avremmo qui aſoggiuguete intorno alla

. a" 1
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guida-delle perſone dare allavîra ‘interio-'Îì

re, ſe non-xi’ aveffimo-propoffo di trat

tar ſolo di quello; che ordinariamente ,

e frequentemente -può avvenire nelle

, Conſeffióni , particolarmente ne’ViH'agí,

e piccìole Terre,- onde n"onſi maravigli

alcuno, ſe ritrova brieve questo Capi

tolo, e manchevole di molte ahr‘e 'dot

trine . Non abbiamo potuto tuttavia ri‘

manetcì‘ dal loggìugn'ere le coſe ſeguen

ti , che ſon di grandiffima utilità , -e'

neceflìtà, e che ſono 'regola per gli~cá~²

ſi, che frequentemente accadono in ogni

luogo. ‘ - ‘

TroVanſi ordinariam‘ente `Monache ,

ed altre perſone, che profeſ’nno"hta`de

vota,e pía, evìvono feto l’ubhìdierfka `

di qualche Confeſiore 5 ma perchè non

tutte ſeo'rgonſi profittare neJa vlrrù;e non -

mtre r’aſſodanfi nello ſpirito , perciò- il'

Confeſſore dee aver gran cura,- e studìar

fi dee d’ inczmminarle alla pratica ſoda.

delle vinù. J ' `

Confiderano ì›Sanrî`, che ſanno "coſa
molto grata val` Benedetto Iddio coloro ,

che‘ attendatno di propoſito a ben ‘eoítì;

varequeste buone piante, [equalr Col fa'

vor di Dìo,e ad onor ſno, e gloria della

ÎnaChieſa’ poſſono creſcere in àlri, ero-"

buſh cedri di perfezione “Ctistiana ,onde

-nìun Direttore dee perdonare a fatîca per

impiegar tanto fruttuoſamente la Pace‘:

ff stà, che Gesù gli `ha daro, conca-francia

_col Signore a far , che sì nobiíi piante

e ‘ , ’O i > ero:
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ñó—ñ—ñ— ñ—ñ— ` ._

/ñ produvano frutta vaghe ,. ed- abbonda-nt‘

d:operc- virtuoſe. Egli il Signore da-l’aw.

mento- all’albero 1pxrimala ,, eſa pullula-ó

re i. ſemi', mad] Conſeſſoredrelemín’ar—

1'!, ed i'naffiarlì,z;er la via, che additar

dee, ed: il‘ ſeme, ñche deegetvar milk-ni"
me è la; prſiatìca, e l’eſercizio` dell’ora..

zione mentale- Nè ſ1- rimanga , o tra:

- tenga- dall"eſqnarLe‘ all‘a— detta mazione,

vemendo-,, c ſoſpe-nàndo-, che con tutte'

{ma capaci: d? impara'rla‘, nètutte hanno,

c,oquditä:,'o rempa per ciò; perchè non

chvogfiono tante regole per-ammaestra:

Pe anime di qùesto, nè ſ1 richiede luogo

&par-1m» per ſar l-’orazìoneynumtak:,i ma,

bastaflchfl-ñfaticando, gamimpd‘o, o` in:

caſa ,0 ip': çampägna, s’ RVLVEZ'ZÌDO a po

\ c0, a poema penſare in qualche‘ coſa dì

' 10- , a-cuiz hanno- affieuo, e che più

Le muove a 'divoziuner o-ſia la,- D'amo

ne-'›di,iGesù:C1-,ist0-,‘ o ì novi-(lìmì-,oqua

' _l'uncfu’e altra coſa; ſphituflſh, e- ad` inab—

*z-are div tanto in tanto il cuore- a~~ Dio ,.

çomadorarîo-, e ſanc-íarglî- qualche affètto .

Sul- 'principioè vero~ñ,:ineontreraffi dif-

fi‘coltà adindurre alcunç* a, st'ar ritirate‘

per unav mezz’ orain mare_ mentalmean ,.

çon, (Yiſſxcolçà àlcpne perſqne m çìò- ‘pie-

gèndoſig* tuttavia: ſe: conzjdiligenWL-car‘h

Là Liñgegnìcràffi i1' Diref'zoreua fare., ch;

ñ- {ax-.l. 'mèdeſimo… tempo del: L‘oro lavoro

‘ renda-no il coflrume di** unir la- ,mente a

Bio, fra gt' i:mbanaz:ìü,.`e ſe- fatiche , r`ru~ó

ki: à Loro 'poiſacìlqlìomzione ,', ede ſi-deve—

ñ- . ‘ . _ {aan
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l’anno il ritiro ,quanto ’Potranno, o ſilo

deranno* della c'arizátevole diligenza di

chi' p’roccnrò ſanto bene ~. Dita adunque

loro-z che ſpeffo fra la giornata ſollevino

il-cuor'e , a Dio‘, 'pren’d’en'done m’ot‘tiv'o da

ognifcoſa ,› che ſi vede , e' da‘ ogni‘ 0c—

caſion’e, che {i preſenta,› il' che p’uòsporñ

ſi- in opera“ anche-da’ i‘ pov'erì’Cohtadini

e dalle \²illànclle‘,\coóme ſi-vede pratica-

to da* inolristimil, i‘ qL-alinell‘a- ſtanche':

za dell' affati'caro lor' corpo, penſano al

ripoſo del Paradiſo ,- che lddio promet

re,-~o alla‘ &anchezza‘ di szäù‘- caricato

della Croçe, e'n‘el: Ve‘d'ere‘ giardini ,é evi

g‘ne‘cO‘nſideränO’ come’ da Dic“, il? `tutto {i

pr"ovede‘ ,e ſi diſpenſa‘,- e.ſi danno l'epiog.

gia., e-le' nevi,-ed' il* cal‘orea‘ t'emp'íſuoi,
o nelle cr‘averſie V’OlſikflüO‘ gli' occhiiafGe

sù’- per‘iegwit’atoì-,› abbandonato ,- e' ſprez

zaio. E confina-:tamente da tutte’ ciò- ,

ehe agli occhi loro* ſi‘ porge, prendano

occaſione di lodar Dio, ringraziarlo, ed

adorazrlo ,› e di viver più vigilanti, ed,

. acchſi'u' _ ñ ,

, Tal-L continua vigilanza‘ ciè` neceſſaríiſ

ſima', per-ch'è abbiam nono-div conti-nio

aiuto pſer’ no‘n'c‘a'de‘re; onde' avvezzr‘nſile

a'n~í*me`a vivere" irT-una diffidenza di' loro:

steſse‘ con-timore ſempre' di* cadere’, am

rmnendole‘ di' non mare‘ví‘glìarſi delle* al'.

trui’ çadu’t‘e‘ ,~ e'-di‘ fuggire ogni; picciolz

occaſio'n‘dì' in‘ciamPO‘, con; imporre loro

glie manifest'ino ruſſo` l" 'interno coni-’em

pl-icirà , e ſchiettezza ;A e final-‘menu

O 6 illîmen
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istruendole di dover ſempre pregare il Si.

gnore, il che ſi può farequaſi inceſſante

mente con una ſemplice alzata di cuore `

a Dio.

Diquesta maniera vedranfie volare nel

la via dello Spiri'o le perſone divore ,

maggiormente ſe proccureraflì ( come ſi

dee ſare onninamente ).di far , che pra

tichino la mercificazione interna, ed an

cora diſcretamente l’ esterna, ed apoco

a poco avvezzandole a vincere‘ la pro

pria volontà,a contradire al proprio ge

nio, a ſottommetterſi a quei di caſa, a

ſoffrire i loro diffetti , a cedere all' altrui

giudizio, a non lamentarſi d' altrui, inñ

ſomma acaminare ſempre contro lapto—

pria inclinazione. Si fatto eſercizio di:

mottificazione è aſſolutamente* neceſſario

a chi vuol menare vita più- eſatta , e.

ſpirituale, imperocchè dalla mancanza di

queſto eſercizio d’ interna , ed» esterna»

mortiſicazione proviene, che' tanwe M0

nache ,i e perſone divora per alt-ro ſon

iene ’di Comunioni, e divozioni ſono
ì r

riſentire, e stiz;ioſe,ſ~oggettea mille va'

nità, impazienti , inquiete , e quel’ch’ è

peggio-ne contraggono gli abiti fortemen—

te- ; onde ſe da principio chi le guida.

non le ha avvezzate all’ eſercizio delle

for-ratifica’ virtuoſe azioni , appreſſo è‘ar

duo-a fare‘, che vi ſi pieghinorefivina..

cano anche in coſe leggiere.

QUeÎiO perſone , che attendano a. v;

vere :Chains-mmc:- d‘ebbono &Cepiler
*- ' 'ſſ’ſi' . fucſ.

cj.s_4…A



CAPITO LO XV!. 32

ſpeſſo al fonte della Santità di Gesù ri

sto: però intorno alla frequente Comu—

nione ſeguir dobbiamo il conſiglio de’príç

mi Maeſtri della vira Spirituale (a ),i qua

li non furono troppo indulgenti in far fre

quentare la Cumunione, ma l‘a concede

vano o ogni otto giorni, o. nelle Dome’—

níche, equal'che altra volta nel corlodelñ

la ſettimana; ù ſcorgeva-no nell" anime‘

profitto inſieme, e deſiderio ,- perchè la‘

ſ-períenza lor ha fatto vedere, che il fre-

quentarla più ſpeſſ'o cagiona nell’anima ,

non moltofavanzate nella perfezione' , una?

Lepidezza- nell’apparecchso, ed una fred;

-dez‘za , o inappetenza nel comunicarſi .

Si de'e dunque ſlar molto ſullſſavviſo, e‘
non eſſere tanto‘ indulſigente, nè tanto re

nitente, ma ſecondo ſi kot-ge giovare la

frequenza della Com-unione , così è neceſîñ

ſario regolatſi', eſſendo ſolamente lodevo

le quella féequenza che augçt‘ ſerver-’m,

@non minuir reveremiam. (J)- ‘

Intorno poi al dar l”aſſolnzíone a-_qucst'

anime divote, fe ſemprcficonfeſſano gli:
steffi peccati veniali ,ſenza mai' emendarìñ‘

iene ,onde iConfeíÎ'ori ſoglìono star ſoſpe‘T

ſi ,. e temere, .che il‘propofieo ſia nullo,

convien loro ſeguir queſía regola per

.’ quiete
 

(08.1'me Se!” [armi. Var-Div. cap. 20..

S-Tbeícflin *0174.27 &PAM/4 Ep. 3 ds'

4-Segn.‘15ar.lflr.c.2 x .VzbecretumSſen

gf.appr.1nm1.XI.ſ. r. da” 2. Fable-za,

_(.hzs.rfl2ffi-rñz-W²-IÎ ~ñ
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quiete'di' lor coſcienza :'Eſaminino, ſe si’

ſat’te perſone talvolta ſi mortiſr‘cano ,e vin

COno in qüelle‘ occaſioni, in euizſOgliono

cadere , ed: avendo‘ ſcorto , e’ trovato, che

ſupranoalle' voltele‘ paſſioni“ ,'r che l'a por

tano, vagalle vane cnmpiacenze', alle ”e ,,

è'c.-e'conſiderando~', che conſeſſandoſi ſpeſñ

ſo ,tacitamente deſidera no trovar ri medio,

ed‘em‘endarfi,Aconehìuder debbono“, che le

frequenti loro-‘cad'ute non ſono ſegno di

nullità' di propoſito; ma dell"uinana ſr‘agi
lifàſi'.- lmpeìroìcch‘è‘ ‘quel cercare' il" rimedio*

p‘e‘r non `ricadere',ì con‘ſrequentare’i Sa

ſier‘amen‘t'ſir, ‘e' ’l‘ìvihcerſi‘ſ’pc'ſſo f. fà’r ,-“che’

fi' ‘reputi valido ilì propoſito‘, con' cui'fëon;

feſſarano’ le dsrte colpe (fa’).* `

`Ì Mafie per contrario dicono; che‘norrhan

no‘ afflittof d'i‘l-gì-nza- uſato per" diminuire'

alnÒenÎ-o il nu'iu'cro’ di‘defti peccati ,e‘ſ‘ap‘en—u

do",fche ſono‘leg-gier’i 'nonç’neZ hanno tatto

6330,” tenut'Ù con-ro (lr); llìcöriſieſſore

allora dichiarando'ſoro’, che‘ il"@l’op'oſi'td
è nullo“, l”eſoiti‘,ì”einuì0'va a pen'r'iment‘o

d‘i’ t‘ali‘p‘eccati‘,e'della [Oro-negligenza ,fa-

eendole aCcÒrte‘della- ‘gran‘ ruina²,-'a'Haqìua-; -

ſe“i‘ peccati venialt ap'rò’no la'- flradacvll"

ifnìt'iepidire‘ 'l’ am’or' di*'D’io*,. e 'piícv'arcide" ’

ſum-lumi maggiori, adoptandopefiſantaa '

men-te‘ atterri‘rñle le ſimilitudini, chi.“ rap

, -..n-.…- ….…... ~-i n *q ’I r‘.

if…"

(à )S..Tbam-3’.p.q.8 7J". 'r'LN'zimgílſieszheoL

`ſiì DogmLTMor. 1.2". de Sac…?"amwgpr'. r.

(l‘0 ‘El-ugo de Sár.‘1"wn:diſi>. 1- 4. ſei‘ìótg… L9- to…

1-1 e o .ÎLayrr-.iſefiirj’o’inLL ;,,tLE-c. ’14:, 21,132., g

i ,~ i‘
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portarmi Santi delle picciole punture,~le'

quali ſe? ſono-molte , grave dannoygede-~

ſormità- finalmenxe cagionan‘o nel nostro

corpo", e della Nave , che fa vaua‘, la qua-

le', benchè v"enrri~-poco apoco , alla fi'.»
ne' poi', Creſciura' ſ0\ìerìchìo,~ ſommcrge

l’a affalt05'ed il Griíostomo aſſomiglia la

colpa vcniale ad una ſcintilla- di fuoco ,- -

che' può abbruggiarel’anima, e perder

la , le non ſi ſmorz‘a* per"r'ampo~ 64"). V',

Anzi dobbiamoturriremer rrolr'o quei

peccati veniali‘,v che' dominano il nostro

cuore‘,- edaquali‘abbi amogr—a-nde 'inclinañv

i zione‘, e per ,ciò- commetria‘rpo-ſoVente,

impero‘cchè questi ſono la radice dirutre'

le ſregolate2:e,~c diſordini dello ſpirito,

e poſſono -ben presto traſportaci i‘n‘gr‘avil

mancanze ;perchè l' attacco a sì fatte colpe:

leggiere ſarà` ,c he noi per non per-dere. quel

gusto, che' in farle proviamo per l‘a nostra

mal diſpofla vdlcutä,di'leggieri naſce-nia»

mo in-,fallh eziandio in di‘varſw genere,

con ſiderabi—liffimió; ecos‘r (i ſcorge‘, che’ una‘

perſona; ſoverchio amica‘- della‘ vanagloria',

o di propri comodi , agevolmemc'per-mori-`

(ivo di* vanità‘ ,ñ o per non perdereçqualche—f

agio-,.bestemmierà' , odieràálproffiwy ſi‘

vendicherà-de" torri ricevuti²,- merinoreràſi,

approverà<~ le' ſalſe maſſimede'_ mondana

ec. E’. .perciò-dobbiamo-~ eſiere vigilantiffiñ

mi' in- rroncar questipeccari veniali, che

ſiguoreggiano. iL nofirocuoxe,.ñaccioccbé:

'a‘. tron— 7

 

(fl), S' .Arg. ep.-'zc8.5. Ciuſa/ì. inTV-W
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kroncata la radice , s’ impediſca il pestiſcro

ermogliare dicosì cattiva pianta, ed af—

atto s’ inaridiſca (a).

J’. IIL

Regole fiuzìah‘ per le Monache , e per gli

Scrupoloſ .

Prudcmi Dìrectoxi uſano maggior di—

staccamento dalle Monache , che da al

tre perſone , benchè con loro adoptino* gran

iacevolczza; e carità. E ſi fervono,p‘er

mfervoratle ,- delle steſſe,pratiche poc’ an

zi deſcritte ,- e dell’ eſci-razioni continue ai—

la legale. eReligioſaeſattiffimaoflèrvan—

za delle‘ Regole , c di ciaſcuno punto di eſ

ſe , comechèappaja leggiffliffimo ,edi po

co momento (b). Anzi incaricano ſem

’ p're [010 la ritirattezza , ſpecialmente , ſe ſ1

abbattono in alcuna meno divora , e Reli

gioſa, la qualeaccennì al C0nſeſſ0re,ehe

ha qualche corriſpondenza dentro,o fuo

ri del Monastero , non apertamente cattiva

(perchè altrimenti dovrebbe guidarſi i\

Confeſſore, ſecondo le regoie ſopradette

intorno a’Recìdivi , ed alle perfone,che

fl truovÒno in occaſioni di pcccarc ) ma pe

ricoloſa ,come neda ſegnale-le cofe,~che

ella diligentemente e cOn destrezza eſa—

mina
\

AL 4-...

(_z) Lido-v- Habert. tr. 5. 'Pr-xx. $41.21! ~.

19-44?“

(b S. Ter. Cam. di‘Perfl'o‘. 5.
a:.
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minara corifeſſerà , cioè l‘eſpreſiioni, che

uſerà quell‘ altra perſona d' affetto i bigliet

ti amomſi , i regali, le parole non total

mente modeste , le qualicoſe , recheranno

forſe ſcandalo ,-e tentazione alla Monaca ñ

Sono allora tutto zelo i pìi Direttori in

porre innanzi agli occhi della ſuddetta

Monacaìl precipizio, alquale corre,elo

ſcandalo dell’alire Monache : e ſe dopo aver

promeſſo per due, o tre volte di troncare

quella coniſpondenza , ciò non ostanre poi

la ripigll , liberamente -differiſconoa lei l'

aſſoluzione. Ne‘ paia ciò ſoverchio rigore;

perocchè quantunqueella non nudriſcain

queſta corriſpondenza penſieri cattivi , nè

le paſſino per la mente impure ſuggestioni v,

nulladimeno e per lo ſcandalo, che ſida

all’altre Monache, (ſpecialmente, ſe an

ch' eſſe hanno le steſie corriſpondenze)e per t

lo gran pericolo di peccare ,a cui ſi eſpone,

eper l’occaſione molto forte, che ſi daa

corriſpondentìdi aver cattivipenfieri, ed

mpuro amore, è obbligata la Monaca di

roncar tal corriſpondenza: altrimente vi

ve in istato di peccato mortale, _e conſe

guentemente incapace d’ aſſoluzione, ſe

~ non vi ſi ſcorge l’ emenda (a). -

Deeinoltre star oculato il Confeſſare in

non far paſſare ſenza il dovuto eſame alcu ~

ne parole, che qualche Monaca ,( .delle

Qualicrediamo non ritrovarſi alcuna) ſor—

le dirà, cioè aver avuto alcuna affezione

o ge
 

( a) .Ant. Diauip. 5. N.7. reſo!. 7.1. i?? az.
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o genio verſo qualche perſona , e di andar;

I‘craìunoa verſ0,odì avervi’ſpeſſo ragioà

nato , o parole ſimili ;impero-:chè in quei—

ſe naſconder ſuol'e alc'una 'qualche affetto'

ñdiſordinmo, o penſieri im’p’uri”, che d‘a quel

l’a-ſregolat'a affezione‘ ſono in lei originari ,

~i“ quali con termini geneÌ-alì, 'e‘con diabo

lico artifiziofpicg’a oítura mente, q‘uando

ſi confeſſa'. Onde‘ il giudizioſo Conſeſſore

dee eſaminare bene", ſe vi ſia stato alcun

panifici-030 parol'à contra la leggcdi Dio,

e stia ſicuro; die-‘quaſi mai le ſuddette ani
me inferreìdiranno da ſe' ciò,cbedovreb

bon direchia‘ramente‘, ep'enſan'o'di ſpie-

g‘arſi abbgstànza’, così' in confuſo accuſanñ

doſi. Inni quando pofl *varia: iu'tèrragmío‘ñ

‘ m:- ipſa paulatim ”miſte-mr. , ſtepim pra

-vix tag/‘miombui— conſenfum p-eflififſc , 63-"

“Verba inoh’nejſa -cum ' amico" promlífſe , alt:

fl Piu: 'interroganda’ efl 'fNuflsfioPèr’e ` 'ipfeçp rc

-ììrh-véiìm‘,. ſulrem per' ”6121;Wim» Jtd-

nio difficili nega?” fa_tébitur‘.f` ~ `

` 'ColleMon’aciìe' recidiveſi‘h’annb dà'ùſar‘ i

ſe‘ st'eſſè'règoiè, che abbiamo rapportare' i

‘ſovra per gli Ab mari;` eR'ecidìvigeneral- *i

mente :benrbè‘ ſperiamo ,~ che ‘non ſi t‘ruo.v i

vi Monaca a“icuna* in'sì‘mìſer‘abile st’ar‘o .-N‘é ‘
il' (lavarſi' Ià-vMbnìata* ìneceſſariàmcme‘

comunica-re ,- p‘ërchè ’ſi’comunic'anO' le al

t’re, ha da' (rinovere’ il'Conf'eſſore' a'darle‘

t-'oſfo- l’aſſoluzione , ancorchè prevedech ,

ciie altrimenti ‘ſi'a perì'çomunica’rſi mala

mame , ma ſolo l’ha‘ da muovere aicuno'

‘dë ?fegnifl‘ráorfîina r'j che di: iovrafriferimñ

--ñ _. c . ‘ ma,

\

‘i

i

-4
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mo(a).N›on eſſendo mòttivod’intämiaî

qnesto , ch'eſſe a'rrecanozícioé-il non co:

muni. Carſi, quando altre ſìä'eomunic‘ano

potendo in molte altre manieref—'ovvìarſi ,x

Quì* viene' in accendo eſporre aleune.

R"egole , che. danno- i‘Dottori* per gli vſcru—

poloſì :z hanno effi‘ſſpflrimentatoz che-quelrlaë

regola ,che->ſi‘da comunemente-ér cioè di

non` ſentirli ,edi ſ‘grid‘arli, in praticaalle

;voltenon rieſce oppurtuna ,e profittevole

’ anzi per‘ lo conrrario- s’ è' oſl‘ervarozcb’e ſe*
ſ1 vſentznno das-volta in voltax, e con‘dolcez

zar-,ciò loro ha apportatoflmol'to utile ;per—

l‘occhëeſhnano a-- ponderata le naturaliìin

felinazioni d‘ié ciaſcuno per‘ poter: uſare'ol’`
-nnoó'oñl’al‘tro mezzo,eſaminandſio quale"

maggiormente può- loro: giovare . (Aiello’

però, che non dee mai tralaſciarſi ſi èd’*
{inſinuare a Penitenti- ſcrupoloſrìconì pre—

mura‘… ſPezialeü il? ritorfmvallx? Santiſſima.

Vergine’, ch? èum mezzoñfbvraî~t‘utci'ſperjñ

-men-tato- effitatîffimo* per liberarſiu dagli

'ſcrupoli’, 'dicend'oſi loro, chela gnardino

‘ ſpeſſoín qualchelmmagine divora ,e sfo

ghino i‘loro :rat-agli confidentemente con.

-eſſa ,, med‘itano le tue grandezze, e ſeco

~ ſe ne‘congÎ-atulin'o; ~er.'.*,perch`è cosHi çon

›ſ²oleranno~, ed 'ot’terrannovin proceſſo-dì*

tempo la liberazione‘ dell? angustie; che"

gl'naffa‘nnanoìr ed‘ oſcuran'o lalor’o ‘mente .

_" :Vi ſono nOndimeno alcune Regolexhe‘

giuſta gl inſegnamentìdegli ſperimentati ,z

. ed:.

 
. V a;

(a) DD- Corismum
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ed avveduti Ministri della Penitenza,oſ

ſervardebhonſi con ogni ſorte di ſcrupolo

ſi. Primo dee ilConſeſſnre eſſer franco.,

e libero nel parlare , e nel riſolvere, nè mai

per qualunque coſa,che dicono, dee ap

parire ſoſpeſſo,e titubante, e fa mestieri

mostrar ſempre un diſprezzo degli ſcru

poli, che narrano . Secondo , conviene

parlar loro dell’ubbidienza; la quale è l’

unico rimedio per gli ſcrupoloſi.Terzo,

fa duopo proibir loro il converſare con altri

ſcrupoloſi , il ſentire alcune prediche di

terrOre , o il meditare alcune coſe , 0 il leg

gerelibri‘, che destano ſcrupoli nella men

te. Quarto, debbonſi interpretare i loro

‘ dub} ſempre in miglior parte , deeſi dire

loro, che poſſono star ſicuri, perchè qua—

Îora eſſi ſono in dubbio, ſe la coſa ſia stata

peccato, o nò, debbono tener per_ certo

non eſſervi stata colpa ,“e ſoggiugnerà .il

pietoſo'Confeſſore : Quietatevi pure in mia

coſcienza . Quinto , proibiſcanſi loro affat

_to le Confeſſioni generali, o annuali, ne

loro ſi permetta, che conſeſſino qua he

peccato della vita paſſata , ancorchè sti—

maſſero non eſſerſene confeſſati: ſentaſì ſo-`

'lo quelle coſe , che potrebbono eſſi con giu.

tamento affermare eſſere state evidente.

mente peccato. Sesto è neceſſario vietar

loro l’ eſame dicoſcienza di quelle mate.

rie, nelle quali ſcrupolizzano, e nell’ atto

del confeſſare , dee il Confeſſare eſaminar

li , non curandoſi punto, che non poſſa

…riavar certa , e diſonesta notizia de'pec

. .u '
_Pfj!$?j\`f& can

a.
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cati’veniali da lorocommeſiì; imperoco‘

chè per eſſi è ſufficiente, che dicano un

peccato della vita paſſata -per la materia

del Sacramento: anzi , ſe col ricordarſi

delpeccaro s' inquietaſſero , praticano

prudentiOperarj di non dar loro l’aſſolu

zione ,J ma la benedizione. Settimo loro

dee il caritatevole Ministro di Criſto di

re:Su la mia coſcienza non badare,nè v’

inquietate per ’l conſenſo, che vi ſembra

averdato alle tentazioni, perchè io sò la

vostr‘a conſcienza, evi comando, che vi

quietate sùdctti miei, eſul mio giudizio

anzi ſu la mia coſcienza; (a)

Per ultimo, è ſpedíeme loroconcedcre

gli onesti divertimenti , e ſollieno dell' ani

mo, edel corpo,ſi proccuri,che ſi ſolle

vino alla fiducia del nostro-buon Dio ,

alla confidenza ne‘meriti del Redentore,

il quale volontariamente volle nel ſuo

cuore attristarſi, e turbarſi per conſolare

gli atttistati,econturbati animi n'oſhicon

volontariamente renderſi ſimile a loro :

Crtjur 2m, (9* perturbario tranquillar, da*

ìnſirmatar ſuenar( b) . Desti dunque negli

animi loro una pacifica ſerenità il comi

nuo riguardar colla ſede Gesù Cristo afflit

to; ſi rallegrino ſantamente con lui, e dia-

no bando alla mefiizia , e rivolgimcmo

dell'animo : ſiano ſicnri,che il Signore vuo

le,cheſi conſolino, evivano in un’ alle.

gra
 

( a )Om›m D080”: de Canr. ſcrap. trai?,

(b ) 5- dug- h’ 52. <9' 60.1'11ſ0fl”.

\
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;Muta—V’

;gran quiet…?Eperuò riconfelìoffiíflg-iu*

`dichi doverli aſcoltare , ~o stimipiùzoppon

*tunodi rimandarli via ſenza ,ſentirlifliee

:uaUarli-ſempi'e -condolcczzaz ‘conpiace

voli ‘modi , e parole. '

ÌCAPL T-OLOÎPÎìXYÌ-i i

i "Della ’Pc'ñíçcjiiza.._ ſi"'

Node'veraci , ;eproprj mortivi.,-per

cui iiCon'feffore zprendeper mezzo

dcila Conſcſlio'ne dei Penitente l’ eſalta

:notizia de’dì iui peccati ,e dillo sta’odrii’

.anima ſua, ilwtrattaxio , ,ed istgqirlo..ríèz

concimi-ſuoi biſogni, e dargli lepçopm—z

.zionaxe penitenzî :Per medicina , aperta—

ſhgo . Bsſ ç‘giidopoaver .han {grigio in-rL

;ſa pereieſuddetie coſe, opqn gjhpreſcrivef

ſe alcun-rimedio… o liconrexgaffe .diordi-z i

nali-nm, ;agg-iam., e ;non ppopqxziopat-a i

-pcnìtcnzafl , ſiraſſomiglierebbclazç 3 ng Medi

-coz, :li-"cuiitfltitg lo .LL-,Lidia {o (Nudi andatu

idflagppépi ſinuomifle’i male, e poi ſen’ an,

daflfle via ,.-Ònsnouünandp -cqs' a'içuna ah”

inſerti”, o :preicrivençiglpiccioifflima, e`

:ridi-cola, .medici-13.33 liccqme il Penitente

;dee eſſere diſpoſto ,di voler ben .dichiarare

.al :ſgoMcdicoiimimalc tutt? i mali deìluo, i

Ami-ito” active-;bè ‘ſicuri-:eva daviui conve-i

_E'XlL‘QLÌ-ſjiîu‘dj, così -iíConíèſſore,-ch’è ’lo

{YAMAMQ ,LL-e. pit-.fin tagliati , aicñ,`

cimcnèdegli muorippcczgti colui .fi put

' ñ "tÎi.. :fl: ‘ç- .-f— … …Shia
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.ghi , e per l‘avvenirenon,negenerialtfl

,nuovi (a). ~ - …f .,

;Due ſerriñadunqne ,di penitenze-viha-z

.l‘una medicinale fi appella ,’l‘ altra penale…

,Laprìma tendeAirettamentea guarire il

peccatore , la ſeconda a punirlo :- .queſie pe

nitenze nonſono _ſiate laſciate ad arbitrio

..def Conteſſori , di mpdocjhe poſſano _a lo:

modo _preſcrivere per qualzfiroglia .gran

peccato una pena Leggicra ;onde il S..C…d~i

Trento (.17) .dopo .aeergli istruiti. a mim

rar lepenitenze colla gravitàde' peccati .,

7c coìleſorze de’ Penjreiiti ,ſoggiunge le‘rte-r

mende parole ~,;acciocchè eglino‘ i Con

,feſſorçi non ?abbia—n03 farſi-partecipi, e rei

dell' ,altrui col pe ,z ſe chiudendo glè occhi ,

.e trattando mEdiſſolura larghezza iPe

nitenti, ab_biano'~inginnro per grav2ſſimi

peccati leggieriffime opere . "Nzſi forte

peccati: “anni-Dean!, ,Lffijndulkemiur cum

fwnitenriáu: agmrr, lewiſflm’a'quzedam ope

'ra pro graviſſimi: delle?” raiungendam/ir

”orum perentorio” praticiper -fiant . -Alla

lorov prudenzadnnque , ed al loro ſpi

rituale lume appartiene benflzdetermina-r

re la penitenzajſil che -pet &Bere co

,ſat alquanto difficoltoſa , poi-remo qui le

ſeguenti regolezzſatto da: graviffimiAn

[OH o ‘ ,- L , i A ‘7 .

La reg"ola principaliffimaezdisrattar con

tutta la poffibileflwkeuza 1 e, Iníìliſiietiîdiy

nel

_ …1, -.. ....- .. ..l ` …u

) Herbert. tr. >5. p. 415-, , ;4“ › t

)Com*. Iridſeſſ. [4, :.8. ñ .› ,zi-.3; . ij ,

s‘, J'
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W…

‘he ill’eîiitente, e rapportarſi al ſuo giu

dizio, s'egli ſia resto ad accettar qualche

penitenza, dicendogli: Eh figlio , ſe hai

altra penitenza, che ti ſia più facile, e

di tuo maggior gusto , proponila pure ,

che io vo’studiarmi díadattarmi quanto

poſſo ate e poi ſe egli la proponga,il

Conſeſſoreia eſamini, e ſe ſia convenien

te, ſ1 contenti di eſſa (a): e general—

mente non conviene ne'Villaggi , e lno—

ghi, dove quaſi tutti ſono gente da fati

ca , imporre quelle penitenze ,che ben'

chè ſi accettano, tuttavia ſi dee preve—

dere, che non ſaranno eſeguite, v. g. i

digiuni, le diſcipline, lo striſciar 'la lin

gua per terra; pertiò rpreſcritvno, ſe

guendo l’ eſempio de’~ pratici Direttori,

delle più facili a praticatſi , ed inſieme più

cfficacimè ſi gravi ill’enitenre di molte

coſe ,e tra ſe diverſe (b) , ma ſi ſcelga
no alcune delle ſeguenti, delle quali v’ſi

preſcriveranno‘", una , od-ue da ſarſi ogni

giorno dagli abituati; v. g. la recitazione

del Roſario, il raccomandatſi caldamen—

te, e con fiducia al Signore per la mat

tina', e per la ſera, viſitare il Samiflìmo

Sacramento,e l’ ImaginediMaria Santiſ

ſima ogni giorno, aſiistcre alla Meſſa,il

dire a ſe steſſo la ſera pria d’ andare a'

letto:Hoda morire, recitare cinque Pañ'

ter, ed Ave cOn le braccia difieſe in Cro

ce
. `____ .

( a )S. Fame. Sal” iflr. aCanf. z'. 8.

(MS. Franc. Salt: 11h‘. a Cmf. c. 8-,
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ce innanzi ad un Crociriſſo con un atto

'di dolore, dire tre A-ve Marie alla_Ver-4

~gine con la“faccia sù lai—terra , pregan

xlola della --ſua `Protezione, ritrovare ogni

mattina il propoſito di non più offender

Dio, con aggiug-nere le ſeguaci parole:

Signore io non mi fido di— me , aiutate

ñml, altrimente vitradirò, e -la ſera poi

conchiudendo con un atto di dolore.

Ad alcune delle ſuddette coſe, che ſi

-ordineranno da farſi _ogni giorno, è uti
liſſimo, (e ſecondo che gli vſperimentati

Confeſſori praticano , ed ammoniſcono, )

neceſſariffimo ?aggiungere la frequenza de’

Sacramenti .Ed il Confeſſore , che ſarà pra

tico de’costumëdel-ſuo Paeſe ,cr-che il ze

lo, col »favor di Dio , lo farà rifleſſivo ,ed .

artento,benchè debàa aver riguardo, che

i Penirenti ſuoipaeſa-ni ſiano ,applicati ad

una maniera di &five-re faticoſo..2 edistrat

ro; tuttavia concerta con loro circazii

itempo ,in cui potranno comunicarti1 e con

domandare loro quando più comodamen—

te, porranno ricevere i Sacramenti. s’ac

corgerà, econoſcer‘a. ,che ſe non potran

no ogni meſe, ?almeno potremo in ogni

ſollenità della Vergine, nelle Feste prín

cipalí,cd in alxzi giorni per effi‘più como

.di-:anzi PuòilConſeHore domandar loro, ’

.ſe-abbiano alcuna divozione a qualche San

to, a San Giuſeppe a S. Antonio,-a &Vin

cenzo Ferreri , ec., eſe riſponderanno di

sì …, come accade ſpeſſo ezianiio a gran_

`peccatori ,che ſempre conſervano qualche

P tener:
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tenerezza per alcun Santo loro Avvoca—

to , in ta-l caſoſi avvalerà di taluna occa

ſione per imporre loro in peniten za la fre

quente Conſeſſione, eComunione, v. g.

'Oi-sù, mio figlio , in penitenza de' tuoi

peccatiſarairper loſpazio di tanti meſi ſet

teConſeflioni,e ſetteComunioni in ono

re di S. Giuſepp'e,lec. cosieſſi più volon

tieri ſiricorderanno, eſi ſpigneranno ad

adempiere la penitenza; ſperimentando

ſi alla giornata, che queſta ſorta di per

ñ ſoneha piùripugnanzaditraſgredire cioc

~ ' chè promettein onore di qualche Santo,

ancorati-xè foſſe di ſola divozione , .che

qualunque grave precetto . Qianto più

poi , quando il -Conſe-ſſore loro dice , e

per me, che queste Confeſſioni, .e Comu

-nioni han da fare-'per penitenza, ec.,e

così con queſto ordinerà loro: che a"ca.

nali delle celesti’ grazieaccostino per la.

vame , ed abbellirne l'anime ,loro ,alme

no finalmente ordinerà che ricevano i

Sacramentiquat—tro, ocinque volte, v. g,

fra loſpazio `di tanti meſi,ſenza aſſrgna-r

ſd::- determinatamente .i giorni . E la steſ

f. ſparſa…: dintostrerà , che moltiConta

dini potrebbero cenſeſsarſi ſpeſso , e per

negligenza, e per durezza ñdi cuore 103m;

ſcurino, epur iSacramentiſono {mezzi

potentiperìmantenerli ,in grazia diDLO )

e ſortificarli .contra le tenta-Zion!. ì

` Dobbiamo portarci dunque da Medici

_peritinelle malattie dell’anime , e ſecondo

’i mali-applicate irimedj, e giusta ſomig—

* ‘ ~ - gior
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gior, -o ’minor piaga'ſerrurci dl maggio

rre, .o minore’empiastro,che 1a corrora

,materia conſumi; impetocchë ordina ‘il

“S. C. .diTrento, chela 'penitenaa ſia‘ eſ

*ficac‘e a conſervar 'lag-razia_,,éd -estirpar

:il m'al abito ,’a medica: la debolezza,a

;placareDio.: ora chi mai puògiudicar , ~

che ad .un bestemmiarore abituato, aduii i

uomo .diſon’esto .ſia penitenza opp‘orruha -

.una corona ,1-0 altra ,ſimilecoſa per poclu

giomi * egli :è vVero, che debbaſi compa

aìre añ‘aſragilità ..umana , ed ſal vivere fa‘

.ticoſo de’ Penitemi; manca fa mestieri non

.traſcurare irimedj neceſſari ,e deeſibene

'batter ;la ”ia di mezzo, `ma ;fi dee -nſci

.re fuori di ‘ſErada: ſi conſideri principal.

,mente ciò, ‘che ,loro è neceſſario ..per la

ſalute déll‘ a'nima , perlá’quále ſi richiede

..anni-tamente., che la penitenza non ſolo ſia

mcdzcinale , ma punitiva ,ancora .per l‘a"

.flig0,, e vendetta del peccato .e perciò

olt-tre agli eſempi già recati `può il Confeſ

…ſòre imporre ancora lo aſſiſtere .alla Meſ

ſa in ginocchio,…aſcoltar la feſta gnalche

.Predica , .l’zofferire nel .levarſi’la mattina da‘

letto , a mezzo'dì.,e la ſera le ſueſaricbe , e

tr’avagli perÎlaſorldisſazìone delle ſue colpe.

Per le perſone, flche `vivono colle fati

.:che delle loro braccia., .èutíliſlitna ,peni

tenza l' obbligare a ben ſantificarle Feste

`.cóll'atſſiſie’nza. .alle Prediche ,ed alti-inſer

. …citt-j di Pietà, chefiſa’nno in qualche Chic
Îa, ove fioriſca il culto Divino, ed an-ì

.cora conastrirxgerle .aſarſqualcbe _picnic

L ,

z lo
~.

‘A“…A—WL…—
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lo pellegrinaggio per viſitare qualche Sa n

tuario, ove ſia’alcuna’ divora Imagine,

Reliquia ,oeſpoſizione dclSanliſſrmo Sa—

cramento; imperocchèrali coſe eſeguite

ne'- giorni di Festa , oltre alla ſoddisfazione

che per mezzo di eſſe ſi d‘a a Dio, ſo

liono produrre il bel effetto di far, che

1Penilentì bene, eCristianamente viva

no nel rimanente della ſettimana . (zz)

A’ſuddetti Uomini, che menano vita

faticoſa , e strapazzata , conviene inſegnar

li a tolerare la loro maniera di Vivere

con iſpîrito di penitenzazDichiamo, che

conviene inſegnarſi; perchè non ſempre

cadein acconcio il dar per penitenza Sa

cramentale il tolerare la detta maniera

di vivere, maſſimamente, ſe il Peniten

te ſia d’ umor malinconico,rabbioſo,ím

paziente , ma puramente inſegnando a to

lerarla, gioverà diloro di aſſai , renderà

per eflì ſatisſattori a Dio gl’ iflefli loro con

tinui eſercizi , e travain .Onde il, Con

feſiore loro ordinerà offerire al Signore

due, o tre attial giorno di raſſegnazio

ne ſincera , e cordiale alla ſua Divina

Provvidenza , e di ringraziamento alla ſua.

bontà,che riceve volentieri ogni piccio—

la coſa da chi glie l’_0ffere con volontà

vinile, edivota,e che ci castiga in que—

sta brieve vita per non riſerbarci alle pe.

ne etc-me Orribrli dell’ inferno. ’

Epcr venirea ragionare alquanto sù le

. Pe

(a) Lid- "e 5* in 4* S

4h.
ñ

j. . ‘ _ - ' ,
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penitenze , che debbono preſcriverſi per

diverſe ſpezie di vizi , ſe ilPenitente ſila—L

, ſcia ſpeſſo troppo traſporrar dal? ira , im

porfipotranno tanti atti di manſuetudine

con quella perſona , colla quale egli ha nel

cuore _alcun diſpetr0,tantì attid’umilia—
zione a’ maggiori ,o agli uguali ,tanti at—ì

ti d’ offerta al Signore di ciò , che gli acca

derà .di diſgusto, e dicontradizione: ma

quì ſiricerca unanon ordinaria prudenza

nel Conſeſſore , potendoſi cemer fortemen—

te ,’che il Penitente poi non-deinpiaqne

sti atti preſcrittein , benchè nel ſei-vor dei—

la Conſeffione gli abbia accettatiper pe

nitenza. Se il Penitente è inchinato alla ” `

bestemmia un certo numero di a‘dorazio— ñ‘ P

ni alCroceſiſſo . di oſſequj al Santiſſimo Sa—Ã….-"-`~"ì"‘

cramento: questi atti interni debbono pre

ſcriverſi a perſone più capaci, e di buono .
>talenro , ed acliì Vive con più regola ,e'rì’i—

-nÎor di Dio ,- perchè a’ rozzi non eſpediente

di ordinarlo(a), nè l’ eſeguirebbero.A’

,diſubbidientia Maggiori un determinato

numero _di riſpettoſo oſſequio a' medeſimi ,

ediſegni esterr-i di riſpetto,e di amore—

volezza.A diſonesti, ed abbandonatialla

crapula dovranno preſcriverſi tante mor

tificazioni nel mangiare, e bere e tante

volte nello ſvegliarſi la notte porſi ingiñ.

nochio, edire a ſe, l’ Inferno dura ſem

pre, (maſ‘i quì badialle forze, e condi

P 3 zio

` v’

 
n—-óó-'.——

( a) Caſh‘. “Pal. de Sac'î’am. tr. 23.diſp.um’c.

P. 21. nu. i. ~
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zione del Penitente, accioccH' non' fin;

comòdí la ſalute). oal'mcno ſi puòim-²`

porre il penſai-vi Hand'oñ nel" iettÙ--ñ

Principale &nd-ia de’Ceníèſſori, che v6—

;liouo ſanare con l’aiuto di Dio, l‘ anime*

mfctme, E il' conoſcete la radice de’ peccati,.

e nella fonte cl’ onde eſii ſcorgono ,acciocñ

ch " parlano al vizio principale apportar‘

.ripatoconveniente. Per` talfine banneiru

costume eli-mandare v-.g.a chi s"accuſ‘a di

impazienza ,edi ira', qual fiala cagione,

per la qual'e-v’inciampa ;,.e ſe dirà, ch'è, pet—

chè ha perduto qualche- guadagno, o flima,

che altrinonl’abbianoabbastanza pagate:

le ſue fatiche, già‘ conoſcono,ch' egli è in

, ,clinato all’ avaria-iam ſl ff’udiano a dargli

rimedio, acciocchè ne diffacchiiſ cuore.

Ordina, come diremo, il" Sac. Cenci-ñ

lio, che ſi regoli la penitenza ,ſecondo 1e

forzede" Pendenti* , e—ſecond‘o l`a qualità de"

peccati .Laondenon può il Confèfl’ore a"

~Penitenti`~ rei‘dicolpe molto gravi', ancor—

chè'non- ſiano abituati~`itr quelke , mal’ ab-ñ

biano commeſſe la prima volta, e per la;

.forza di qualche paſſione,… imporre poche‘

preci per penitenza, v.g. per unaadìulterio ,,

pec- un-peccato dì- mollizie. per una: be;

flemmia, controad" un Sam-0 ,l ma cODVí‘e‘

‘ tie-,che gli preſe-riva una', o due delle co..

ſeſuddette darfarſìîper alcuni giorni. I’m

pei-ciocche‘ qual’ proporzione vi: è mai ſia

l'e ſuddette col‘pe ', e-poclìe preciñre d‘a que

fia cattiva rilaſciaezza de" Conſeſſmi na~

-íte ancora* inocqtìmoe-,edcrrore;he-fi

- al
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CAPITOLO XV”. 342-,

'ha de’peccati,anche graViſlimimiſiirandoi

poveri peccatori,e gl'idiori la gravezza de'

peccati colla penitenza ,che per quelli lo

to s’ impone . Non è ſpedienre però , che a

costoro, che non ſono abituatinel petca

to, ſi dian penitenze da praticarſi per un

meſe intero :eccetto però, ſe la gravez'za

del peccato non richiedeſſe altrimente.

Ma ſe il Pe‘nirente ha l’animainſetra di

vari vizi ,ed invol'ta in mali abili ,deeſi aſ

ſegnare ilt-empo di un me_ſe.,o duc,o di.

tre,quattro, o cinque , oſei giusta la qua

lità , equantità de’ peccati ,preſcrivendo—

gli tre, o quattro, o cinque Con-ſcffioni ,

e Comunioni da riceverſi una o duevol

te al meſe. Nondimeno il tempo della pe

nitenza non ſia troppo lungo, nèeſſa ſia

troppo dura ,o difficile molroa praticar

ſi; dacché altrimenteſacendo può avve-`

nire, cbr ilpenitente perda quel piccio

lo dolore, e propoſito, che ha- concepi~~v

ro,- per la ſoverchia difficoltà della peni

tenza, come~ avverte S. Tomaſo (w). ‘

Dee proccur-are dunque il caritativo'

Pastore dell’ anime, che la penitenzà ſia di—

ſcretta , cioè , che p'offil eſeguirſi con‘ qual‘.

che facilità dal Penitcnteçſia utile,cioè`

che gli rechi profitto; onde* ſarebbe im

rudenza imporre orazioni vocaliaſper

one ,› che tutto il giorno mnsticano, come’

comunemente-ſi dice , Roſati' ,ñ eno-dime—

no ſi macchine con Continue gravi‘col

' 4 Pe;
 

(a) HUM”,Op.61,.‘~`_ſ; 4.03,; ‘ a

\

.
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p:: nè ſalebbe per ordinario‘opportuno a~

ahi èdiſſoiuwdarper penitenza,cbe fac.—

rìa celebrare una Meſſa ,› o dia qualche li

moſina , c così ſi può, dilcorrerc degii alñ,

”LI pií Miniflridi Cristo ne' Villaggi ,

Contadi ſpeſſo danno in penitenza a’Pa-ó

dri, e Madri di cantar il Santiſſimo Ro—

ſario'con iſpezial divozione colla famiglia,

almeno. fino a 'qu’alche tempo , perchè ſl

è-vedutmfiorire il ſanto timore di Dio

in quell: caſe, nellaquali-unitamente”

luttiſi cama—ìlRoſai-io; avendo maggior

efficacia I’ orazioneunica , eſpiacendoaf

ſai quella bella armonia di-lodi,e dipre

`g,~híe.re'a-i|a Santiſſima Vergine :.e perciò;

a tutti il Confcſſore domandí, ſe vi ſia.

questa divozione nelle [oro caſe, pcrefle-z

re eſſa un mezzo; potentiffimo mama-z,

nerli mila- grazia‘, (gglicre i1 J‘GÎC’J’IO 3,

’ ſe ví domina , ed a. ſerſeW-ameli ,iii av”

venire , finalmente ad ,extener da Dio ab'

bondanza di Benedizioni-.Ottima coſaſaz

rà il preſcrivere .peripenirenza L0 .'flſCrivei-._`

ſl ’in ,quakhe Cangregazíone , dqve fi'fic-~

quemano iSacramemi,o pure_ l’ andare"

ne’ giorniiestiví ira-qualche Chieſa , dovg

o ſia predica, e ſi. canta illìoſariosoſîj

fa altro. “eſercizio- div oro per tantevohe',

Queste 'penitenze’z, ſebbene. non ſolite' a,

daiſi -da altri, rid--uflanno a buon-termini?

di vita quelli-“charm altre—con grandiſç

ſima'- difficekà- ſi .eranq :mendaci _( m) _.iî

..5,

( e >5. C SflcflqégzëſſìîflnflrñCan;
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' Così deeſi il pio Medico ſpirituale re

golare con ſecolari, ma agliEccleſiasticí

poi, maſſimamente ,colpevoli di peccati'

gravi , gli eſperti Direttori impongono al

tre opere z che poſſano ſcuoterli , ed arre—

carloromaggior profitto:v.g. un quarto 4

d’ ora d‘ orazion mentale al giorno , il trat

tcnerſi per qualche ſpazio determinato di

tempodopo la Meſſa con Gesù, l’eſame

la ſera con l‘atto di dolore , ilviſitare il

Santiſſimo Sacramento, ed innanzi al Siñ

gnore Sacramentato riflettereagli obbli

ghi loro, ed alla miſericordiadi Dio, che

gli ha illuminati, ilportarſi a viſitare vene;

rare‘ Maria Vergine danzanti a qualche ſun

Imagine, il leggere quelc‘ae libro ſpirituale .

Adunque per quello ſpazio di tempo,
che stimerannoi Conſeflorſii roporzirgm-7``

to, una,odue di sì fatte eoletorranſi loro

imporre' per penizlenza,per;hè di sì fatte

‘coſe non hanno uſo, e perciò ment-tuo vi—

la sì' rea, diffOrme molto 'dalla Santi

tà del loro‘ fiato; e ſe per contrariolöro

s’imPon‘ga tecìtafizidn de’Salmi, nulla,o

'poco giovaper ’l‘ uſo, che hanno` ,di reci-.

tarli alla ſpenſierata ſenza rdieffioneſie

, come una canzone:` che ſeflnrostrano reni

tenti ad accettare alcuna delle deſcritte- pzó

hitenàe, ilçonſeffbre, che ià-s’ accorge

del loro .animo poco diſpo o, e ‘che, in

picciolo Canto tengono il c‘atti'xìo, e l‘agri

'LeVole finto, in‘cui Yivono,dee ſtar ſal— 7fino, e Porre , e &odiarſi di perſuadere loro , ì

’tall ſono penitenie ſalutari , *VB-leva‘ìî ›
' r

ri N°1

\
\

l

‘.
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l

col favor- deFSignore-a- stirpari loro- malF

abiti r e che* ſe gli* altri Conſeſſori non ſië

, Bſserocontentati di preſcrivere poche‘ p‘re

ci-r, o Sal‘mi*ſ ma ſi ſoſsero avval'nti di sì‘

fatti. mezzi efficaci, a* far ,. che' apriſse

:Ogliocchi‘non- ,ſarebberocos-i- vivuti tre

zhittoſi> del‘loro ſpiritual’. bene, epmfiìtt 0:;

` Uſantyi-bnoni Conſeſsori- dine-termina"—

rea’ Penitentió- l'a-d’uren delia-penitenza ,e

eost far ſi`~ dee”; g; per un-ñ meſe. o- due‘

eſeguj rete le` tali r etal'r‘, coſe ,- er'. riceve

rete ll Sacramento- della Penitenzaſſ tante’

volte, ec; , e ſanno-altresì1 ripetere* da."

, pozzi» la penitenza loro-ordinata per' Chia-

nirſi., ſe-l’ abbiano-inteſa, e* capita* e ri*

chiedono, che dicano- ſinceramente‘, (ela’

goſsonomdernpière 3; dovendo nor, come'

/eqnfi'gliaSan Franceſco di‘ Sal‘es- (a )ì pre'

,ñ—añ

.;ape

Tn:1

, Érivere'a’ PEnitenri quella, ch? effi- più'1

volentieri` eſeguiranno .. ‘

I Ladîſcrezione' amorevole, cHe-convienſi"

uſarecon‘l’enitenti fa, che' i pietoſi* Con“

Feſsori'! non abbiano .diffiooltèt` dicommuL

tare l'a penitenzaíd‘ata- da- altri ,. ma-_cow~

aver' l’a mira a--dne- coſe:: la prima‘, cheíl‘

Penitento dichiari-Tal Conſeſsore- loſt-ato‘

dell’azſuaècoío’ienzay ed almeno* inconſustr

i? pergli` qualiîlà- penitenzar, che‘

de-emutarſií-,fu imposta: non th‘endenaì#

ii C‘on-ſèſyore giudicare', e‘ molto* menoF

mutare: il giudizio alunni ,renzo ,conoſccre’

hr cmſodellloñstatou dellîanime- delìñſuo PE!“

air—è’

('34,),35543Eramz di MM…,ACa—vdl ai
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'nirente‘ (a )‘.‘ La' ſeconda coſa ,~ cu'iſi dee'

aver l’a mira è‘, che il Penitent‘e’non s’in- v

viluppi , e’ confond’a la peniten‘za, cheſî

da per' gli eeeati ,ñ che ora’a‘ccuſa', con‘

i" altra , nella quale ſiìcon‘irnuta-la-ſua-a‘n-r

,fica , onde‘ ſo'gli'ono i_ pratici“ Confeſſori

` _dellf‘ant'ica,- e' della n'uovaimp’orne‘ una?
proluìng’ando- per‘ -p‘it‘i lu ng‘o` tempo quella,

che ingiungon'o per‘ la Conſeffione', che..

,alſora fa‘- i’l' Peni‘ten‘re; ſicchë, ſe’ p‘er’… la

CODfÉffiOUC" 'preſente preſcriverebbero la'

Confeffione’ tre‘ volte , com’mu‘teranlno- lÎ

altra‘ penitenza antica in tre'al’r‘re Confeſ—

ſioni, e così‘ la preſcriverann’o per”ſei vÒlñ~

'te‘, facendo Conſapevole' i'l l’èni‘tEflfçffihG

di'quell‘e ſei Confeſſioni', t‘re’ ſono per‘ ’gli

peccati' conſeſſari nel’l’aſrreconfeffioniäe

trealrre per‘ la‘ confeſſione preſente,

Lo steſſo-prarÌc'a‘i" ſogliono, quando 'il‘
eni’t’enre non abbiax‘ad‘e'm'piut’e* lſie peniñ_

tenze paſſate' ,- pe‘i‘chè V"eì gran timore ,ch‘

i'r‘npone’ndoſi~ nroe penitenze di'iferſeîd'al-`

l'e antiche, costui- non“eſeguiſc‘a’ .nële‘an

tiche“,- nè le' nù‘o-ve:‘ ſempre però- avver

tendo a farli- pal-;ſare la‘ ſua’ coſcienzazſe`

non ſono` ſiate da ſe‘ ordinate, m‘a' da aſ—
tri Conſeſſoìrì‘, 0- benchè'le'abbia egli-me—

deſim’o pr'eſcr‘i‘rte‘, pììei* eſſere' il Pe‘niie‘n‘re‘

ſno figlio ſpirituale‘, nondimeno fi' ſia aſ~

farro- ſcordato‘- dello ff‘ato‘ delî Penitente‘;`

P' 6‘ Non‘
M-v*—~ ,,,,

(a) De Sac'. ’Pirm- Lugó* diſp; 27, 6;

Îîr’rrm‘.- roS-f— C‘aflr‘.- 'IF-rl.` de. Sac‘- Pam:.

rr.. x3... azz!. ma. pm” al:. nm», rx.

i
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Non approvanor i’ Savj Direttoriìorcffi:

nariamente le penitenze_ condizionateiſial

@agion dñ’ eſempio-:ſe al Penitente ſi ordiz

ni , ſe ru- Caſcherai nel tal peccato" ſarai'
latale‘Î-o- tal penitenza ;imperoc‘cheoltre‘ì‘

all’ obbligo-,ehe vi_ di'dare'ſempre un;

altra- penitenza aſſoluta per la integrità*

dei Sacramento,- anchèl vi èlp‘eri‘colo
confondere. ed inviluppare il Penitentìc : fif

halmente le ſuddette condizionate peniT

renzo non ſem pre,rieſcono-.proſittevoli (,a~)Î

E per ultimo i prudèntiDire‘t‘torinow

agevolmente ~ii’np‘ongono Per penitenzëz1

agli-abituati il torna‘r da loro m'edeſſmi fra;

un determinato tempo, v;_g.ñſra`ot`t’o gior'

fli ,~ per’ nuovamente codſfie’ſsarfifimfierbc’

chè, benchè tiputinb, che ciòAPOtre‘bbèî

arrecare‘ gran“ giovamento ' agli abituati",
nulladimeînoconoſconoper la ſpetienzaì,

chef ingiugnefe per'pe‘nîtcn‘za il ritorna!”

al medeſimo- Confefsm*e,~non iuol'avere"

Buona riuſcita (1b-);'e‘-’ pei-'la' steſs’a‘ :agio:

ne’ ſi‘ astengon‘o’dal dare’ per’ penitenz’a il‘

non più? paſsàre,-v ’gL-p’er la t’ale'stratla con‘:

Pericolo* frèqí,uentata',-odi andai_ al‘

` fa!" gioco,8èc~.,~ :na-'ſi con.tehtano-‘diſeVe;-

' camente loro Pmibií‘è'le'dette' coſe,-e—‘ſi’

o ffiofloA a' ſentirli" dinuovo“; qualorajloro‘
piaccia ,7 enliber‘amerîte‘ì‘ ritorhin’o . Ed

alcuni'- eaſi‘ rari ſolamen_te‘,-_ge’ quali la‘

' pruſi

(a‘ j-Cflflrſi ‘ſiti-1141‘ Sari-fammi. a i. zii,—
-iíi - Cars'. ”ami

fl p ‘— …

ſi? ma ,ja-.z. al# Raimi@ 4..

5.4—-ñ--4

e
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fifüdenía detta', che l'i'rnporre falip’enîſi'
t‘enze ſia pereſſere pt‘ofitce’voleì, le preſi‘

ſcrivono p'er Penitenz’a Sacramental‘e .›

La ‘miſericordia cür‘a finalmente’, che’,

dee il Confeſſare-avete del Penitente,,e l'

affetto paterno della‘ ſua’ anima , conſiglia;

r‘àad eſortar'lo di concepire un gran di"

lide'ri'o di g’uádagnar l’ [nd ulg’ehte (la ) , per"

le qualip’oſſa a Dio ſoddisfare ’per le pene‘

temporali', che gli rimangono z ſcontare :1

gli Porràava‘nt‘i 'li' occhi la be“neg'nità di‘

Dimehe oltre'all averli cancellata la diañ‘ì

bolica macclíìa'dell'a colpa col Sangue del*

Puo uni'genito Fi lio‘zch'e' dà“l'eſſere‘ a’lSa;

Cranieñto' della onfeffione’, benchè Ie’coló"

pe ſiano‘ ingi‘ur‘iè'acerbiſíime ingratamenſi'

t²e` ſcagllare contr‘ÒS. D. M., l‘aa'inol'tre'laì’

ſciato alla .ſii-a Chieſa il Teſoro’dí’ ſoyraſi'

Uomd‘antî meriti, e ſoddisfazioni del'ſuò‘ '
Figliuolo, i' q’uali infiniti meriti diMaì-_j

ria Santiflin‘iä , e que’de’Säntî,-accibcchè’

- elſa diſpenſandolí aprò de'ſüoi membri ,

;ro-nm coſioí-o' pagare a" ſpeſe di Criflo*

i’ debiti delle ;iene .temporali dovute a»

pcc’cati‘rim'efli ,~ de’qualì'la Giustizia invaì'

iiabîledi Dio,o` nel teînpo della v'ita prei

ſente ,- d'nel fùoc'oſi‘p’ui'gatÎVO dopo la'r'norſiì"

t’e vuole’ oyni'n‘amfleñt’eì là .ſocialisfáziònſ’.".~~

Gli › steſii’Dire‘ttori'attimoniran‘do anto-ì"

. fa" i Pe’niîer‘itia'riceVere'dalla-mano piero;~

fa‘ del Signore‘ con t‘í'änqu-ìllità‘ le' cangia':

_zie ,-de i-muli ,ch’ eli}` avranno per ſoddisfa" .

 

z‘îone’

"in" A* ’ ` L ‘ſi" Î' ` "a"..

i"*'Îì‘tcxrëre'szñîsÎrì-ſ MEF .
.' "Tr
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ií’one'ahcora delle pene de’pecc’ati 1‘0_m,_e

[Ser meritare' nu'ov'r gradi di' grazie Divi‘v
ne, che li fermi-,e ſtabiliſca n‘e’ſiproponia_

Menti fatti ,èli‘ fa'ccia ViVerç la vita* de’

Cristiani‘,~ la quale è‘ vîf’a di‘ Cr’oce ,ma di'

Croce cHe aggra'Va- in ſi'eme’, e‘ ſolleva , che”

ciaffligge, 'ecida pace'nelîtemp’osteſſo. E

chiu‘nqu'e‘ ſi ricorda-Con umile‘, e doloroſa’

pe‘n ſi’ero’, che ha. graVeme'me diſprezzare',

ç-'tenuf’o a vile' il grande, ed’ Ottimo ſuo‘

Dio, non può-non piang’erſemp're, enon
fèm pr‘e' stì‘m'ar p'rC'çììole le' p'ene', che ſoffre ,

per Signum—che’ ſia‘ño, ſeill‘uminaro dalla‘

fëde‘ riteve' ~vol'el‘n-ì'er'r p‘er meritato' casv

stígp d’cfflfuoi'peccat‘i :f ſiccome‘ queſti‘ gli‘ ſe

- [c‘ero Volca‘re" le ſpalle_ {ibelli'a Dio, e corr'er‘

/

Verſo il’ infern05cosî ſlſQſſÌatoì l’ uomoora‘ ›

atpiedí' deſ Pá-d’re ſuo‘, dee cod l'opkré Buoz—

fie’, e cori la pazienza d’el’la vita affret‘rarſi’

á Cami'nare verſo_ lui ,- ed‘ avvicinati-"Egli‘

q“u'ám'o poffibîl‘ gli fia, piangendo‘ie dos'

rendoſi,› cFíe tionv puògü’ric'upe‘ra’re‘qùelî

ferñçìo , che‘d'at'Ò‘g‘li- da i0~ pe‘r aVVanzar‘ſi‘

fie‘lla‘ via’ dçl-'Ci‘elo‘, egli‘ conſumòxper‘ap
pr‘eſſarſi' ali’lſſnſe'rñd (11).-Ondé’ ſògg’iun‘.

fond-‘zi' ſuddetti Diretroí‘ì tempi-:dopo la‘
forgîa del llafluiíon'e’ quelle‘ pìafolſie' Quid.

WMA”: ac“cnó‘céhè’ ſeì opere Buon‘e‘ deſ

Pçni‘tent’e ficev‘ano' m‘ä'g‘gli’of foi-2a’ per .ſod‘a

àîsfareî a Dio per ‘le' me‘rffaktfiì pene( If).`

I ila—_ñ_ - kw…: ‘\ . 7." . iii‘: i. . ñ,

fa) S. Thom. imqk défl. | 7‘. q… 2‘.- Kr; 4;» 3

(MS-Amm. G*- .9. 171m.; dffillán'.- apud

(Tram ubi ſapv.. ”,mço\.-è9\ $246'.
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cammeo xv…,
i 'Del' Sigillo-.4 i

, Ermi'na-to; ch"avrä-rett‘anſente'col {ira

vor di Dio il"ſu’o-M-in‘iſſe‘ro` il Con-

feſſore 5- è così- ſî'r‘ctt'amem’e tenur’oa 'offer-ñ‘

‘var un rigorofiffimo ſilenzio, eſegreto, che‘

non* può* ron-:perſo per qualſiſîa cagione ,

o urilità‘anche puBBlica‘ (fa), tutto chel` oſſif

ſervarlo’ glificloveſſe’costar la? Vita-'r’arnrî` è’
così: iſinviolabile’ qüesto Sacrafl’reflt'ale ſe'

g’retO‘ ,ñ cHe ſe‘ egli‘? è"dimandato «li-’ciò‘, che'

ha inteſo in confeſſione,- dee' francamente'

riſpondere di’ non ſaperne‘ cos’ alcuna‘, e_’

può ſicuramente ginrarvi" ſovra ;ì' d‘ac‘chè‘

quello’, ch‘e` a nel foro Sac'ramerîtale ,-lo ſa“

ffandb egli in luogo di' Dice non come*

uom0~‘,e‘ così* non puö- gia mmai‘a‘gli'al’tri’

uomini mantra-nano .Noi intanto ,~ cH’in’P

rendianw' proporre le' pr’a‘ti'clì'e‘ de‘bìnonii ,

Confeſſori,, dopo aver-dato unaBrjeve‘, nia’

ginffaistmzione' sìi‘ ciò’, che più' Comune-è"

m‘ente- deeſi* ne"; Contadi‘ praticare' nell”

amminiſtrare’il“Sacramento dana ’Emir-few;
ó za’, non' ci ſi‘arno'* potuti? diſpenſarev dall’

aggiugn‘ere‘i ſeguenti‘ril‘ìevann’v ricordi‘neſr

ceflìrj‘ per‘non' iti"ciatrìpa'rev nell’ errore d’ſ

rompere-'il’ ſigillo, il'quale'di‘ leggieri può-ì

arrenîre*',,ſeñnon› ſiísta-bení sùil‘ a'vwſo, e’: -

Cdn'»

_11 -_~r 1,- ñ

(La-Man; Sim-edo’: De 'Pa-mvdijì. 6. rap‘. Offiſ—

rn’r uninſtìt, ſtatus-D'e- Per@ L2" R: mi‘?
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[ſon grande, eprudente avvedimento in

favellandoſi dicoſe inteſe nel Sacro Tribu

nale del Sacramento della Penitenza..

E primieramente deeſi ritardare, che

Èzr poter manlſestare alcuna'coſa inteſa in

_ onſeſſione, ſi richiede indiſpenſabilmen—

re la licenza eſpreſſa del Penitente_ z enon

filaìphò bastarla preſunta, cioè il preſu

ume dettamenteflhe il Penite‘nte ſi con:

ſenti ch‘è quella coſa ſi dica, e non ba*

ſia, a‘nc'or'chè certamente il Penitente ne

rÒſſe contentifl’imm ( a) ` a

Sono-coſe ſoggette al ſacro ſigillo non

ſoloi_ peccati inteſi , ma tu'ite le coſe dette

flalPenitente’ne'l conſeſſarei peccati ,che

ſono oneceſſariezoutili per l'intelligen-~

ira delle‘ colpe , edello ſtato dell’ anima ſua z

.ovvero ſebbene non tie’ceffarie, nè utili [Set

‘ciò, pu‘r da colui dette, emanifestate per

abbondanza di elbfeffiohe", o‘pci’ ignorati;

zá,o paranza licità, affine di dare‘ al Con-*

ſeflore più di int'a oontezza,che poteſſe g

di _ſtia .coſcienza . (b) . _ ..

Entrano anche nell' iñviolalíile ſegi‘ètó' i

'ñaturalidíſet’ti del Péniténte_, iqualipef

altro ei vnon iſc'ovre'; ma il confeſſore

ſcor'geeſièrc in lui dall' atteſa, 'che ſen'té
deìluoipe'cCati,e conoſce, che' n"aizrelìz

be‘ diſpiacere il m‘ede‘ſim’o Pe‘nite‘nte‘ , quan

- do ſi

(a J Fagünd.z'. Eco]. pm“. I.6Jezî‘ri4fn*t n‘. [4:

› fiamme!. 5. q‘. &ſca; s. n. to‘. _

b).E`a,-’Zr. maum. Dr sarjîaëa- dtrp; ad.;
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doſi paleſaſiero altrui: añcagion d'eſempio,

dalla Conſeffione ricaverà iſConſeſIOre,

che colui e povero, illegitimo , che ſia de—

bitore, oche iiaignorante, di mente con

fuſa , e corta . Or tutte le ſuddette coſe deb

bano nel ſilenzio ſopprimerſi, nè può il..

Confeſſore tnaniſèſlzarle, ſe come dicenu

m0 , ciò diſpiace a’ Penitenti, cui rende—

rebbeſi odioſa la Conſeffione , il che dee"

ſiempre fuggirſi.Si eccettuanondimenoil

caſo, nel quale eſſendo quel tale difet

to pubblico ,non ſidovrebbe temere,che

al Penitente diſpiaccia , che il Confeſ

ſore ne parli. '

Or veniamo aporre, per maggior-chia—

reZza, praticatamentei caſi più frequenti, ne’ quali il Conſ’eſſore il Sacroſanto-ñ— ì’ i

ſegreto viola, e rompe:ſono i ſeguenti

Primo, ſe ilv Conſeſſcre avendo inteſo

_le Con-ſeſſioni di molti, iqualiſono Cono:

fciuti da coloro, con chi“ragiona’, , ,ſedi

`poi ,o unſblo, o alcuni, e prevede,chè~

coloro, che aſcoltano,pcſi`ono facilmen

te ſoſpettare male gravedegli altri, ch

egli non loda (a).` , ' ’g

lI. ſe dice, che alcuna perſona ha con‘ñ

feſſato aſſai peccati veniali `, _o che lia’

confeſſato alcune 'colpe, benchè vcniali.,

pur tuttavia gravi nel~ genere di peccati

veniali , o veramente , ſe inanîſîesta le ſpe

zie del' peccato veniale , v.- g. il tale ſi‘è con- ’

ſeſſaio una bogiamon rompe però il ſigil
i ‘ i , lol-z

.—1

e.

 

(altri-mbar# ſigiléf.- i.
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lo,ſe dica ,che ilPenìtente ha confeſſato

veniali ſenza aggiugnervi altro, ec. (a)

Ill. Se dica il tale ſi è confeſſato un pecca

to grave,benchè non ſe ne ſpieghi [aſpe—

cie, ovvero dicendo, il tale perdiſetto* di

diſpoſizione non'è stato da me afloluto (b Î.

IV. Se rivelaſſe ipeccati del complice,

per eſempio,ſpiegandola colpa della per.

ſona , ch' è {kata complice nel peccato,

complice( diciam) di quella perſona,.che

ſi è da lui' conſeſiata (c).

V. Se parli col Penitente fuori &Con

fëflione di quel che colui gli ha confeſſato,

{Enza prima cerca rgli licenza , ancorchè-gli'

parlaſſe di qualche error-commeſſo nella

Confeſîione: ,può però parlargi quandoil

Penitente da ſecomincia aſavellarem‘ſe‘"

il"Peni’tente torna a conſëſſarſi da lui ,può

allora nella Conſeffione ſenza licenza par

lare de' peCcati confeſſati prima , come

‘ſi pratica co'ReCi'divì (d). ‘ `

VLSì rompeeziandioil ſigillo dal Com

{eſſere ne’ peccati, che ſon publicamentè

noti, ſe egli, avendone' ſolo notizia in

Conſelſione, ne diſî'orra con chi già" per

‘ lapublicità li' ſapeva,ancorchècostui ſe ne

most‘ri già conſapevole, ed informato .- anzi

é opportuno nè menv diſcorrcrne con al

. ~ trut
 

(a)Dìan.p 5. tz'. 5..” . 8.

(b) Dìan. p. rr. x Lſè .. 42. {9* Sua” alìiq'.`

(c ÎSuar. Vaſq. Dconmmpud Dim… tr. 4.

num.. 1 r t.

( d )Sancl9. apud?- 5. tr. tt.. rejír.Dì‘m zo.
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rruide’ peccati,de’ quali il‘COnſeſſore ba' rib.

cevuto al‘tronde Ianorizia :‘imperocche‘ cìö

è pericoloſa coſa',v e ſcan-daloſa , ancorchè"

non': ſi* rompa il'- ſigil’lor.. ,

‘Gli avvedutiConſeſſori ſchivano anco

rail direzNeltalMonafleroho inteſo un`

grave peccato: nelſa tal‘Terra ſon gravi

peccati-, più , che nelle altre, vi'regna il'ralî

vizio, perchè ciò puö arrecar grave'di-ó

ſpiacere a coloro ,che ſono nella Terra , riì

d'onda infamia- della comUnitä, e ſi’renñ

de odioſa l'a Confeffione :queſto-però s’ iu—

tende, quando laTerra foſſe- picciola, e"

non grande, e quando ilConſ‘eſſ‘ore nom

conoſceſſe ciò altronde‘, clic dalla Confeſ'ñ

ſione , perchè ſe ne ha, da altra parte la no—

tizia», ſarebbe un? altro parlare* (a),

VIl-. Violano il ſigillo due Conf’eſſori…

che avendo inteſo gl’isteffi peccati- d’un:

Penitente , ne parl‘aſero poi inſieme, ſenza;

la costui licenza., ancorchèi peccati- foſſero

ſeggieri : ſe- poi: ilPenitenre d‘a licenza al‘:Confeffore di parlar de’ſuoi peccati corr- ſſ

altro Confeſſore, cui egli in Confeſſions

'abbia ancora maniſestato detti peccati, può;

ancora quest'o ſecondo anfeffore- parlar*

ne, dopo che ſr ſia certamente aſſicurato,

,cheil’ primo ha avutolali-cenzia difavel
ſar-nev ſeco, perchè avendola il Beni-teme"

data a costui a, finedi ragionare-inſieme ,87‘

intende averla data a tutti due* (b ) ..

I Sa~

Q a ) Hurt. K’eIJir- ap. Dim.. lo:. ciale/‘22'… ;7.

(b lOmm-DD, deſign]. agent”.
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[Sagri Dottori c’inſe nano ,che non-ſo

lamente colle parole ole, e diſcorrendo

de’ peccati conoſciuti in Confeſſione ſi vio

la il ſagro ſegret0;ma che violati ancora,

ſe ſi ſaccian’o alcuni ſegni, che odiano a'

conoſcere i peccati ad altrui, o fieno d’

occaſione di roſſore all’enitente medeſi

m0: Laonde non ſi dee mai fuori della

Confeſſrone dimostrare a Penitenri viſo

çorbido, e mala ciera , nè ſidee far loro co

noſcere.,che ſisſugge di volerli più con

feffare,ancorchè altreperſone di ciò non

rs" accorgano . *

E’ neceflario astenerſi ancora dal dare

ſegni straordinarj colla mano ,o da] batter

,de’pied-i , o da altro strepitoſo straOrdinario

movimento di corpo : nè per qualche enor

me peCCato , che ſi aſcolti nellà Confeſſio

ne , dianſ: ſegni di maraviglia, che fa

cilmente poſſano eſſere oſſervati da ,cir

coli-anti.

Fuggono eziandio grandemente i ſavj

Con ſeſſori da certe eſpreſſioni , che'poſſono

voffender il ſigillo.Per eſempio,daldire:

in questa Comunità vièpíù male di quel,

che ſicrede.lo non poflo parlare*- Questa

mattina mièoccorſo un caſoorrcndonel

confeſſare . Oggi ho confeſſati molti, e mi

ſarebbe biſognata la facoltà de’ caſi . A chi

viene da me col tal peccato, foglio dar la

tal penitenza .Tra tanti, che ne ho confeſ

ſati questa mattina,pochi ve n’ erano con

peccati veniali. Questa martina a molti

ho differita l’ aſioluzionej, ec.

Ado



:"q"

CAPITOLO XVII!. ”7,

Ado-prano eziandio la cautela di non

dire giammai in preſenza de’ rustici,ed

ignoranti :mi è occorſo un tal caſo in Con’

fcſiione5perchè ;quantunque .ſiano certi’,

che non poſſono ſaperſi le perſone, iſem

plici tuttavia ſe ne poſſono ſcandalizza

re ,e perciòanche il ragionare de'pcca

ti inteſi , perchè è coſa pericoloſa,e` sta- ,

to proibito da Canoni, al riſerir di Fa—

gnano (a). Di più ſono ritenuti a non Ì

domandare ſpeſſo licenza a] Penitente ,

ma ſonoin ciòcantelari, e ſcarſiJEguar~

danſi affatto dal domandarla con impero ,

con minaccie, anzi nemmeno la doman

dano con ſoverchie preghiere , ſpezialmenñ `

te ſe ſi accorgono ,ch’ egli non la da vo_

lentieri; perchè in tali caſi rlConſeſſore

nemmeno ſi potrebbeavvalere di una ’tal

licenza , per non eſſergli stata liberamen

te conceduta . ‘ ’

Gran accorgimento anche ſi richiede

nel cercar conſiglio da altrui ſu qualche

caſo, o nel riſeriràlcuna _coſa accaduta in'`

confeſſione imperocchè, ſe non ſi ſia ben

accorto, puòavveniret, che chi aſcolrala

coſa, combinando il luogo , il tempo, ed

altre circoſtanze, ſebbene non poſſa ſar gin.
dizio certo almſſeno ſoſpettando , poſſa ac-ì

corger’ſi chi ſia colui dicui ſi ragiona . Sa

rà dunque ſempre più conveniente in pae

ſi piccioli cercar prima la licenza da Perri':

' tenti,

( a)1"roſp. Bignami” Comm. MP. Offirädc

‘Pan- Lr’ Remi”. a”. 3 2._
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‘ tenti, epoichiedere ilconſiglio, e ſe eflì

;nonladann'o con pieno ;coſenſoa e liberta,

--non deecurare ilCon‘ſeſTor-e di chieder p2.

;tere ., ma con ſanraſranchezza riſolvaſicoó'

,me gli .par meglioinnanzi a_Dio.:_purchè

non ſoſſe coſa ,che affitto ignoraſie, :per

»chè allora ,ſe non pOteſse conſultare .i Savi

viv.enti,dorrebbe almeno i morti, ~cioè

.a direi libri,.non dovendofi mai iti-mate

rie così importanti riſsolvere a capriccio‘.

’S’ avverte finalmente ,quando '.-i ‘Penitenti

~volentier~i,e ,con piena libertà concedono

la licenza, deeſi pur badar bene ..a non ol

.trapaſsarei termini dellallicenza ottenuta .

L’ obbligazione delſrgilloſi distende an.

‘cora, ed al“ìringe non 1010 ilConfeſsorea

*non manifestare le coſe, che hanno-accuſare

;i Penitenti con intenzione d‘eſsere aſsolu

=to , ch’ è ciò, :che intendono ?Teologia <

.quandovdicono coſe dette in Ordine all’aſ

ſoluzione, ma .poſsa avanti, ed obbligaril

-Confeſsore anon poterſi ſervir mai ,ed in

` niun..caſo dellaſcienza, `e notizia avuta/in

ì confeſſione, quando ci è ’gra-vame,.ovvero

diſpiacere .del .Penitente_, ſiccome ordinò

-ClementeOttavo , (a ) acciocchë non fi

nendeſse odioſa la Confeſſrone . .Or dunque .

ſe iLCanCſSOYC .ſappia certamente . che -il

ſuo Penitente non ha a diſcarro , ch'egli fi

ſerva della notizia avuta nella dilui Con

ſeflioneffiuò di .eſsa ſervirſiJ’er eſempio' v
“ ”’ì Av‘ri ‘

 

La) &creta-'n Clem. Vil!. adi‘uper. R-eliz.

XXV!. Maii anno 15.94..

L44,…



CAT-"11'012 0 XVlIL “9

avrà il Confeſsore conoſciuto nella Con

fuſione ,che taluno è povero ,eche abbia

a car-od’eſser ajutato,ſervaſi allora di tal

notizia per ſovveniilo, e ſollevarlo ne' ſuoi

biſogni ; ma ſe all’ inconrto teme , che l' ab

biaa diſcaro , affatto non potrà ſervirſi del

ladetta nozizia -per ajutarlo. Nonſi può

credere ,quant-o ſia neceſsaria tale cautela

per gli paeſi ſpezialmente piccioli , ne’ qua

li , i Conſeſsori , o i Parochi per rimediare a

qualche diſordineſiſervonodella notizia.,

che hanno avuto nel conſeſsare, non uſan

do l' anzidetta circoſpezione , e benchè

non' iſcovrano le perſone , tuttavia erra

no gravemente. i

Adunque nonſi cuti punto ilConſeſso

re , che nOn ſi rimedi a qualche diſordine ,

quantuan grave , ſe per rimediarlo ſi av~

rebbe a ſervire della norizia avuta in Con.

.ſeſſione 5 il che non ſi può giammai fare , e

ſolamente allora poÎrà ſervirſene, quando i

`ſiſappia,cl:e ciòa-ggrada alPenitente, e

che coſtui l’ approva . Onde , ſe confeſsan

doſi Tizio , dalla ſua Confeſſione ſi venga

ñin notizia de’ peccati di-Cajo , non potraſſi ’

per questa ſola notizia correggere Caio, o

ſvelarea Parenti ,oal Parocoi ſuoi pecca

ti, acciocchè ne ſia avvertito, ſenoonel

ſolo caſo,che ſi ſappia, che Tizio ſe n.:

contenti, el’abbia a carmequantunquei

Teologi antichi par , che abbiano altrimen

te ſcritto 5 tuttavia dopo il ſudetto decretto

di Clemente Vlll. e dopo il Decrettodeſ

la Sagra Congregazione del S. Uffiziqi, non

. - *-. ~ i 9‘ \

\

l
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dobbiamo operate altrimente . (a)

Quando avverà, ,che il Confeſſore ſen—

tendo la Confeffione d’ alcuno ſcorgai pec

cati d’ un' altro , cioè , per mezzo della Con

‘fellion diTizio venga in cognizione de'

peccati di Caio…“ SeCajo dapoi dal-lo steſſo ‘

Confeſſore-ſi p’orti , enel confeſſare -i-l tac—

cia, non potrà in tal caſo 'il Confeſſore fat

altro, ſe non ſe domandare in generale:

avete altro di che accuſarvi ?e riſponden

do coluidi nò, non può niegargli l’aſſolu

zione,ma con proper-"gli motivi gagliardi

di dolore , ſi studj ſvegliarloa pentimento,

ma ſenza fargli alcun motto della cognizio—

ne ,per cui gli adduce tali motivi, e final

mente l’ aſſolva.'

Non dobbiamo maravigliarfi di questa

pratica, perchè non ſì può dire, quanto

ſia ſ’cretta l' obbligazione del ſigillo ,per non

rendere odioſa la Conſeffione , a tal ſegno ,

che:v

a( a ) Dccrcmm emanatum in Congr'egationc

_generali Univerſali: Inquiſin'onir di: 18.

Novembrír anno 1682. L9» flame-rum di

äam ‘Propoſitionem , quannu: admittit

-uſum ſcientióe cum gran-:mine pamitemi: ,

omnino probiómdam eſſe, etiam cum di

äa limit-”ione , Meſi ec/uſa quacumqu:

”oe/ario” , atque in caſu , q” multagra

'vimgmvamen cjuſdempmitenti: ex nor:

uſu ſequeretur.. .. . mandante: univerſi;

Sacramenti Pwnitcntite Mini/Prix, ut *ab

ca in praxieducendaprozſu: abflintaflí.

.and la ſroix da ſigill, il, t977.
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che ſe il Confeſſore stia in dubbio , ſe qual

che:~ parola ſia ‘contra al ſigillo , o'nòLÈ

tenuto a non dirla',‘ancorché ſia materia

leggieriffima , altrimente pe'ccherebbe gra.

vemente ( a ) : da tutto ciò dedurraſſr,

quanto ſia delicata quella materia del ſi—

gillo , e con quanta ſavieZZa , e giustizía

Santa Chieſa ha imposto a violatori di

eſſo la grave pena della depoſitione , e del

rinchiudimento in un Monastero , períví

farne penitenza tutta la loro vita (b ) .

' Finalmenteí Sacri Dottori c’inſegnano,

che ſon tenuti al ſegreto del ſigillo‘, an

che coloro , che stando vicino al Peniten—

te , caſualmente hanno inteſo qualche co

ſa : ſiccome ancora coloro , aquali coſioñ_

ro poi (letto l' aveſſero , e qualunqe al

tra perſona , con cui il Confeſſore ſl è

conſigliato , a cui per ignoranza abbia al

cuna coſa ſoggetta al ſigíllo paleſata ( t ) .

Non basta però all’ obbligazione del ſigil

lo, che le coſe ſiano state dette al Con

fcſſor, ancorchè ſedeſſe nel Confefliona

le, quando colui, che glie l’ ha dettet,

non intenda confeſſarſi, o riceverl’aſſo.

luzione , benchè dicendole aveſſe ſoggíun.

to: io dico‘ciòín Conſeffione; imperce

chè allora il paleſare ciò ſarebbe peccato

grave_ , ſe la materia è grave , ma ſoloſi

vro
 

( af) La Croix n. 1945. 194,6'.

( b ) Capire 0mm‘: utriufquefixur de Per:.

4.9" Remiſ.

( c ) Tamb- da Sigillo c. 4.
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violercbbe il ſigillo naturale , e non ſi

commetterebbe già ſacrilegio contro il

ſigillo Sacramentale .

Le cautele per ultimo, che ſogliono uſa

re i buoni Conſeſſori per oſſervare con

eſatteza il ſigillo , ſono le ſeguenti.

Primo , ſare un fermo propoſito di non

mai arlar di coſe inteſe , o conoſciute in

Con effione , ancorchè non vi foſſe peri

colo -di ſrazion di ſigillo , per togliere aſ

ſatto ogni oceaſione . ~

II. Quando da altri in preſenza del

Confeſſare ſi parla del Penitente , foglio

no gli accorti Con ſeſſori , o non riſponde—

‘ re, o mutar diſcorſo ,_ odire apertamen

‘te non eſſer luogo Cl] ſarvtali ragiona

menti . -

III. Sem re , che ſi può , non ſar veder

,la faccia a circoſtanti, acciocche‘ facen

doſi ualche ſegno , o di ammirazione , o

di trtſiezza , non entrino eglino in qual—

che ſoſpetto , e ne anche gestir trop—

( ,con .le mani ', ondea buon’ ora s’ av

’un'arma tener ſempre la faccia ſerena ,

perchè ſdegnandoſi qualche volta , o per

_chè il Penitente e‘prolifſo, econſuſo, o

perchè e‘ troppo rozzo g, ed ignorante, i'

;t’ircoſlanti potrebbero ſoſpettare d’ altra

coſa ,peggiore . Vandoè concorſo ,- par»

ſar ſogliono quanto più ſipuò ſottq vo

ce , e nce "fl‘iuſingano , che non ſaranno

ca, iti , bailando talvolta una parola in

`te a. da altri a romper il ſigillo, e ſe il.

Penitmtc non ſente troppo ,A non s' :irriſ-È

' chia
"Añ
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chiamo a conſeſſario , allora prcyalendo

la delicatezza del ſigilio alla Carità . ñ _

Per ultimo , i prudenti Coni-611'011 dl

qualche Comunità non ſanno. in comune

ragionamenti ſpirituali , ſeu Prediche ,

diſcendendo a coſe particolari di detta.

Comunità, con bíaſimarei difetti , che

vi regnano , ancorchèi detti difettíſi ſa

peſſero all-ronde , che~da11e Conſeffioni ,

purchè ancora in Conſeffione ſi foſſero ſa—x

puti; imperocchè in tal caſo ſempre ſi

ſoſpetterà , che il Conſeſſore ſi ſerva del

la nocitía avnta in Conſeffione , conſe

guentemente ſ1 renderà diffidente a. detta

comunità .

ECCO dunque iunta al termine l’Istru—

zione , o V . Sacerdoti Ministri di

Gesù , e ſperiamo , che riceverete in gra

do la nostra fatica, colla quale ci fludiam—

mo di fari’ Opera brieve , chiara , rati

ca , ed adattata per un Confeſſare dl Vil

laggio : altro non-ci rimane , che pregar

vi a leggerla ſpeſſo, accioc‘chè così poſ

ſiate ben imprimere il tutto nella memo‘

ria , per ſervirvene poi facilmente nello

aſmltar le Confeffioni , le quali ricevere

te con facilità , e pratica ſicura ; eſſendb

le regole ſudette cavate da graviffimî

Teologi , e da pii, eſavj Operarjpofle

in uſo , e pratica . Confidiamo nella bon

tà di Dio , che accreſcerà ſempre il lume

alle menti vom-e, acciocchè così ſublime

Mini fiero bene , e dirittamente eſercitia‘

Q z te ,
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.ze , e mſiammerà il voſtro cuore , accioc

ché con piacere , e volentieri ad onor ſuo;

vi applichrate totalmente a questo così

ſanto , così nobile , e divino eſercizio , nel

quale avendo ſem re l’ochio a-glorifica

re il Signore , c a arricchiredi meriti la

;voſira anima colle fatiche impiegate a

ſciogliere l’ anime da’ lacci della colpa_ ,

non abbiate poi timore , nè d’ imbrattarg.

Vi per laidczze , che ſentirete -ne‘ vi

abbia a ritrarre dal ſare sl eccelienreuf

‘ frzio il tedio, la fatica , ilpericolo di ma;

lattie , odi altre perſecuzioni, ediſaggi.

Tutte certamente tali coſe ſprezzexà ge

neroſo il voſtro zelo , ſe conſiderarete ,

che non vi ha mezzo più efficace per la

voſtra ſantificazíone , e: perfezione, ( alla

*cualc ſete obbligato di caminare come

Sacerdote ) quanto il cooperare con Dio

alla ſantiflcazionealtrui coll’ unica mira

all’onore di Dio , e prò ſpirituale de’ proſ

ſzmñi : ne vi ha miglior modo di-queí-io da

ringraziare il Signore , che usò con voi

cotanta, bontà , che non ſolo vi paſce cot—

ticlianamente Col ſuo Corpo , eSangue. ,

ma vi ha ſcelti per ſuoi Miniſiti, nella

’prodigioſa opera della gíuflificazíone de’

yeccatort, ſrà tanti , che Vivono anzi muo

,tono continuamente fra’ diſaggi , miſerie

eſotiche. E ſe ( il che ccſſi Iddio , e nor

non vogliamo , nè dobbiamo temere) l’ o

ror’ di Dio, l’ utile voſh‘o, e la debita rico—

noſcenza de' beneſizj ſpezialiſſimí ricevu—

ti da Gesù ſommo eterno Sacerdote , non

vr
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vi muove a deſiderare con ardenza di ſem—

pre ajuitare le povere anime , ‘di preveni—

re le loro richieſte , e di aſiiſìere Con

prontezza nel Conſeffionaie , aſpettando

le anime biſognoſe ; ſappiate ,, che non

vive in voi, non diremo ſpirito di Sacer—

dote, ma neppure ſpirito di Cristíano : ne‘

ſlimiate nolira eſaggerazione sì fatta eſ

preſſione; dacchè ; ſcriveS. Criſoſtomo-`

ch’è impoſſibile , che un Criſlíano ,. ſeè

tale veramente , e non di ſolo nome , non

guidi ſecondo le ſue forze , econdizíone

gli altri all’ eterna ſalute : ſogoiugnendo,

che più facil coſae‘, che il é‘oie non rí

ſplenda , e non riſcaldi , che un Cristiano

non mostri buon’ eſempio, e non ſia luce

de’ proſſimi per additare loro la ſirada del

Paradiſo . 'Ni/71'] frigidíur Chrifliana alia:

non ſer-vanta . Si fermentum commi‘me

farina- ”on commumoerir totum in alium

babitum, nunquidfèrmentum tale eſt‘? Quid

etiam ,* ſi unguenrum non imp/ever” odo—

re arca-dem” , unguentum dice-_miu .P Ne

dica; impoflibíle e]] , ut hoc non fiat . Fa

cilzur ejl , quod [bl non calefaciar , neque

luce-at , quam Cirriſiiazmm non lavare . Or

che detto avrebbe di noi Sacerdoti da Ge

sù medeſimo chiamati Sale della Terra ,

Luce del 'Mondo , e Lucerne poſie in al

to-per iſpander lume , e ſplendore a tut

to il Mondo .1’

"r‘ Q 3 i ARIE-`
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BRIEVE PRATICA.

D I

Bene afiistcre a’ Moribondi .i

ON può bastantemente ſpiegati-fi

il merito , di cui fa acquísto un

Sacerdote , che aſſi ſie agl’ infermì

nel periglîoſo paſſaggio da queſio Mon

do all' altro, per la ſalute eterna, er le cui

anime volle morire il Figlio di io fact’

Uomo; imperocchè difficiliffima coſa e‘

l’annoverare le inſidie , gli aſſaltidel co—

mune nímico in uel unto, el’afflízío—

ne , e pena de’ mi eri oríbondí ; per loc

chè in níun'àltro eſercizio del Miniſlero

Appostolíco più riſ lende la carità de’Mì

nistri di Gesù Cri o, nè in alcun altro

tempo ſi richiede da loro più eſatta pru

denza per ſaper provvedere con destrez

za , ed efficacia a tutti i biſogni degl’ in

fermi , o maggiore intrepidezza , ed ani

,mo per non laciarſi ſgomentàre dalla fa—

tica, e per non annojarſi nel penoſa, e

faflídíoſo eſercizio . Sícchè in queſto luo

go ci è paruto deſcrivere brevemente

ciocchè a ‘tale uopo decſi maggiormente

ſapere , accioche‘ i pii Sacerdoti , che

bramano ben ammaestrarſi , poſſano quì

trovar deſcritto. ciocche da eſſi eſeguen

doſi con fedele corriſpondenZa alle _gra

. 2.12
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zie della loro vocazione , ſia di grandiſ

ſimo utile alle plebi di Dio e di glorio-~

ſa corona all’ Appostolica lor diligenza .

Deſcrive-remo adunque qui la pratica ma

niera di affister a’ Moribondi nell’ ammi

-niſirarſi loro iSacramenti , epoi alcuni

utili modi di giovar loro circa glíattí,

che devono ſare ',_ e gli aſſalti del nemi~

co, che devono vincere .

, Quando ſarà chiamato un Sacerdote

1per affistere ad un infermo, che perico

oſamente languiſce , proccuri informarſi .

ſeguendo la pratica de’ pii , ed eſPerti O

perai-j , dell’ indole , inclinazioni, e costu—

mi dell’inſermo: egiunto. oi al ſuolet—

to, con piacevole maniera alutandolo ,

lo interroghi dello flat-0 di ſua ſalute :

imperocche‘ dalle ſue riſposte certamen

te raceoglierà la paſſata, e preſente diſ

poſiz‘ione dell' animo ſuo. edoaniman

dolo, ſollevandolo , ſe lo trova ſoverchio

afflitto , e ſcorato , o dolcemente, ma

vivamente destandolo , e quaſi ſcotendo

lo , ſe lo vede poco curante dell’ anima ,

e con molta confidenza di avere a gua

rirſi , lo eſorti con bel garbo , e dolce

maniera, e pian piano lo diſponga alla*

Conſeſiione, de’ ſuoi peccati. Gli dica,

che ora , che l’infermità non ègraviſ

ſima , è tempo di ben provvedere all’ a

nima ſua , perche‘ , non voglia Dio , av

vanzandoſi oi 1a forza del male, non

corra períco o , o di non poterſi più con

feſſare , o di far una Cànfeſſione , do

4 P°
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po la quale non poſſa com arír ſicuroiuë

nanzi al Tribunale di Cri o. '

Se l’ inſermo incontra difficoltàa con*

feſſarſi in quel tem , dica ſoavemente il

Sacerdote: Se voi ifferite la Conſeffione,

certamente poi la dovrete ſare con mag

gior vòstra pena , ed angoſcia , e non con

quella diligenza , che uſareste ora . Dire

te , che di quia. poco starete meglio, ma

ſe Iddio altrimente diſpone , che ſarete?

Starete bene: io lo deſidero con tutto il

cuore , ma che nuoce mai l’ eſſerſi conſeſ—

ſato , l’ aver ricevuto per mezzo del_ Sa

cramento la Grazia di Dio , che monda da'

peccati, -ſortiſica contro alle tentazioni ,.

e conſola l’ anima per gli meriti di Gesù

Cristo .9 Inoltre moltiſſime volte'l’inſer

mità è pena meritata dalla'nostra mala'

vita , la quale ſe emenderèmo ,'l’ infermi

tà ceſſerà . E ſe l’ infermo , ſecondo i -

ſegni , che da , 0 l’ infermo voleſse.

differir la Conſeffione per l’affetto, che_

tiene a qualche peccato , allora ſi stud}

distaccarlo da queſt’ affetto : il che ſerie

ſce vano, con ſanta libertà ſe gli dica;

che Iddio Giustiſiimo, Santiſſimo , ed On

hipotente non ſi laſcia burlare da niuno ,

e che ilpeccato ſi tira appreſſo e la mor

te temporale , e l’ eterna

queſta ſanta libertà venga accompagnata

da paterna Eccleſiastica dolcezza ..

Tal volta odierà il Moribondodr con

fe ſſarſi , o per la diſperazione del perdono

per gli peccati commeſſi, e non mai conſeſ

. un…

: .ſempre però ,

e].
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ſari , o ſolo malamente@ per l’ affetto alla

robba mal poſſeduta, di Cui non vuole ſpo—

gliar‘ li eredi ,-0 per altro reo attacco al

peccat0,o finalmente per una certa-accidia,

nata” dal non aver Conſiderato in vita le

~ñcòſe dell’ anima , e dell’ Eteruicà .Se ritrae

l’infermo dalla Conſeſſrone la diſperazio

ne del perdono , gli eſpon'ga il Sacerd’oteí

mottivi della confidenza nel nostro Miſeri—

cordioſo Padre, de’ quali ſi tratterà innan

zi ; e nel caſo di accivdia , e melanſaggino

stupida del Penitente lo aiuti ,› eſponendo

il pericolo dell’ anima ſua,e l' inſelicità ,e

miſeria di chi è nemico di Dio , e collo

ſpiegarglie rendergli facile l’accnſa de’pec—

cati:il che in alCun caſo -di durezza del Pe

nitente, potrebbe farſi nel modo ſeguente :

cioe‘,cavandoli di bocca i peccati per modo

di diſcorſo,(rímanendo però da ſolo a ſolo)

e venendo quanto ſia poſſibile , c quanto è

_neceſſario , alle particolarità , e quando il

Penitente li abbia narrato la' maggior par—

te delle_ ſue colpe , dica : voi stimavate di".

ficile coſa l’accuſar i vostri peccati .or già

m’ avete eſpoflo la maggior parte,dite ora.

il resto con animo di accuſarvene per rice

ver-da _Dio il perdono, e collo fieſſo animo

generalmente accuſatevi di quelli, che detfl

'to m’ avete; e fatto' , ch’ egli avrà ciòjſi

diſponga al dolore , e-ſi aſſolva .

’ a,perchè queſta. traſcuraggine ſuol pro

cedere da qualche affetto, almeno occulto;

al peccato , ſempre ſi roccuri , ſpiegar in*

nanzr agli occhi dc’ &oribondi il terriblo

Q s Paſ
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paſſaggio da quefla vita all’ altra , l’ eter—

na dimora per ſentenza inappellabile del

Giudice Onnipotente , o ne’ gaudj di Dio,

onelle catene del Diavolo, edi mottivi,

ch’ abbiamo di amare l’ infinita Bontà di

Dio, ſpezialmcnte per quefia Miſericor

dia, che ci fa di chiamarci ora nel pun

to tremendo‘ , di dover fra poco comparir

li d’ avanti, diavercí ſinora aſpettato , e

di flenderci le braccia per accogliercí nel

ſuo ſeno amoroſo .

Lo fieſſo ſi praticherà co’ ritrofi per gli

abiti peccaminoſi , che li tengono ligatí .

E ſe finalmente ſi vegga alcuno restìo per

. la robba altrui , di cui non vuole ſpogliare

iſuoi , ſi dee ſargl’ intendere la ſua ſomma

Pazzia , di voler correre pericolo evidente

di dannarſ-ì , ed incorrere ne’ mali eterni,

per laſciar godere poco tempo picciolí be

ni a‘ ſuoi ,i i quali ſe ne ſerviranno a dan

no 'dell’ anime loro per iſtrumento d’ ini

quità , e er farli creſcere ſempre le- pene

nel terribi carcere Inſernale .

Alla fine Iddio èmiglior Padre dell’ uo.

mo, che_ non èil Padre naturale : a lui

dunque ſiraccomandi , e come poſſono me

glio raccomandarglifií figliuoli , checon

ubbidíre alla ſua íustizia , ed alla ſua leg..

ge'? E così in qu sto , come nel caſo, che

alcuno ſi dolga della‘morre perla pena ,

che ſoffre , di laſciar povera la ſua fami

glia , priva degli ajuti , che le Lrovemva

no dalla ſua industria , utiliflxmo ſarà ,

oltre all'avvivar la fede dell-Paternapcu
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l-atíffimaProvvidenza del nostro buon Dio,

e Padre ,-víl proporſi all’ infermo , Ch’ egli

dal Paradiſo meglio potrà ſovvenire a

ſuoi , onde convien fare tutto per arriva

ñre ’a quella ſede beata . _ .

Se il Moribondo è reo di colpe ”ſex-ba

c‘e , o alle quali è anneſſa la ſcomunicaſ ,

nel pericolo di morteo nun sà, che può

’da qiaalſiſia Sacerdote e ere aſſoluto: ma

benchè in quel punto ceffi ogni ri ſervazío

ne , e ſia direttamente il Penitente aſſolu

to; tuttavia ne’ caſi con cenſura dee , ricu

perata la ſa nità,- preſentarſi, e dee dare egli

ſicurtà di u bbidire alla Chieſa, e ſoddisfa

* :e a chi ſi dee: altrimenteſie guarírà,e tra—

ſcuri poi ſar ciò, che ha promeſſo,ricaderà

nella ſcomunica , come ſi e) detto di ſopra .

Indotro , che ſi ſarà il Moribonáo alla

Conſeſſione, ſi eſamini bene ,ſe vi èdubio

fondato della validità delle ſue Conſeſſioñ'

ni paſſate , e confideri il confeſſore , che

colui di là non molto hà da render minu

to conto della ſua Vita al retciſſimo Giudi

ce _; onde , uandole forze dell’ animo ,e

del corpo de Penitenteíl permettono ,at

tengaſi ſempre alle opinioni più ſicure : li

ſuggeriſce, i mottivi più perfetti per l’ atto

di dolore‘ , e lo ajuti egli colle domande

con metodo chiaro , brieve , ed ordinato,

e badi bene agli obblighi di reſtituzione di

robba, o fama ,e regoliſi ſecondo le' regole

deſcritte di ſopra . Equando ciò , che ſi

dee restítuíre , è certo ,e certe ſono le per

ſone , a cui ſi dee ſi faociaſarc ſubito la re

' - Q 6 {litu
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flicnzione , e non ſ1 premetta , che ſe ne

laſci il peſo agli eredi . Rífletta alle ricon

ciliazioni con qualche proſiimo , ſe ſcorge

odio nel cuor dell’ infermo: e ſovra tutto

?nando egli manteneſſe cattiva pratica ,

e vivein ſua caſa la perſona , in ogni mo

do ſi faccia mandar via ,e ſi allontani con

mezzi opportuni poi il ſuo cuore dalla rea

affezione , e dal cativo attacco , e ſi metta

in opera ogn’ ajuto di penſicri della vicina

morte , del meritato Inferno , del rigoro—

ſo eſame del Giudice giuſ'iiſlimo, e che non

può non odiare infinitamente la colpa,e ca—

fiiga eternamente chi muore lontanodal—

la ſua bontà , e ſenza l’ amore ſuo , e ſi uſi

caritativa,ed eſattiſlima diligenza, accioc

che ſi tenga lontano il cuore dagli ogget

ti pericoloſi , e Vi ſi pianti un utile timo

re , e ſpavento , per cui paffi all’amore

della Giustizia , e della legge di Dio', e ſi

proccuri onninamente la diviſione ,- ed al

lontanamento: v. g. dalla concubma , e da

ogni altra proſſima occaſione ;perchè , an

corchè non vi fia pericolo di ricaduta , al

meno ci e‘ pericolo di cattivi penſieri ,

dal che naſce obbligo indiſpenſabile' di

allontanamento dall’oggetto,e qualora an~

~ cor questo ceſſaſſe , deeſì dividere ognuno

dalla concubina per ovviare allo ſcanda.

lo futuro , e per rimediare al paſſato .
ſi Conſeſſati, ch’ avrà'il Penitente i pecca

ti; deediſporſi al Sacro Vjatico, e qui non

m ancheranno alla pia Carità de’Sacerdoti

limOttivi per conſolare,animare,ed incene

,rire ›

,.…—Hn—ó—ñn—-AAA
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rire l’ infermo , a cui il ſoave precetto di ri-

cever Gesù Cristo nella. pericoloſa infer~

mità non potrà non penetrare il cuore di

dolcezza , e non avvivare la ſua fidutia .

Ciaſcuno in quel punto è obbligato aco—

municarſi : ma oh la felice obbligazione!

l’ anima s’ ingraſſa. per aiutare il corpo caz

ſcante ,e fiaccoq , più s’ arrichiſce de’ doni

dello Spiritoſanto,e delle virtù inſuſe,riceñ

ve forze da _reſisterc a’ tremendi aſſalti del

‘ nemico commune , che allora muove tut

te l’arti ſue,e ſi riceve il beato pegno dell'

eterna felicità , e-zfinalmente gioverà il ri-ñ

cever Gesù Medico On nipotcnte per la

guariggione corporale , ſe è, ſpediente alla.

Gloria di Dio . Potrà dirſi adunque . Fi

erdonato,e ti ha

di nuovo fatto Figlio uo caro, devi amar

lo ſempre più ›,' come dunque non brami

di riceverlo per cibo dell’ anima tua,ſapen—

do per Fedei gran beni ,_ che da- tal Divi—

na vivanda vengono ~a’ figli cari di Dio ,

ec. Avviva la Fede, egli ?il tuo Padre ,

Redentore , Amico , che t da tutto ſe per

nutrirti, fortificartí ,e ſollevarti . Non co

noſci il gran beneficio è e che non lo meri

ti per le tue ingratítudíní è delle quali la.

maffima ſarebbe , ſe ora_non timostrafiî

acceſo di deſiderio di riceverlo - Dunque

Umiltà , Fiducia , _Amore , ec. L

Nel comunicarſi ſuggeriſcono i ſollèciu

Direttori all’infermo atti di amoroſa accor

glienza di Gesù Crísto , e dopo atti di of:

..ſetta della vita per ubbídire alla ſuaàvolon

- ~ t , e
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tà , e per ſoggettarſi al ſuo dominio ſopra

di tutti, e per ſervirlo ſempre 2 ſe vuole ,

che riſani ,e ſoprav viva , atti dt ringrazia_

rnent'o , edi ſervoroſa preghiera , perchè lo

aiuti , e ſoflenga,e rinfranchi nel per lio

ſo paſſaggio, e lo faccia vincitore del rau
‘dulento nemico . ì

l‘ Dottori inſegnano più communemen—

te , che debba ricevere il‘ ſanto Víatico al

tresì chi la medeſima mattina >, non ancora

dall’ infermità ſovraggiunto , ſi è comuni

cato , quando dopo la comunione il male

'pericoloſo lo aſſale,ecosì- praticano ibuoó_

ni , c"piecoſi Sacerdoti, e Parochi , i quali

` ſe ſcorgono pericolo di morte nell" inſermo

la ſera,al lora aſpettano a farlo comunicare

lamattina , qualora ſono ſicnriſiimi , che

ſino-alla mattina ſopravviverà, c ſi trove

rà , colla mente libera per ſare gli atti ne

ceſſari, ericevereil frutto grandiſſimo del

l’ adora bile pane degli Angeli , altrimente

non ſi trattengono dall’ amministra rlo , per

la'cagione, che l’inſermo non ſia digiuno :
Come ancora non differiſcono fino alla ì

‘mattina, ſe prevedono , che la mattina ſo

no per eſſere impediti .

‘ "Avendocompaſiione a’ travagli dell’ in

fermo' potrebbe repliCarſegli ilSantoViatió

co perzovni ſette , Ootto giorni: _e quando
il mede imc non' vPoteſſe tollerarrl digiuno

ſenza grave incomodo ſin all" ora della

Comunionezpotrebbe per ogni ſette, o` ot

to giorni comunicarſi ancor non digiuno .

’ Sono però vigilautiflimi in conſider-aſte ,

e

il:
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ſe può riceverlo ſenza irreveren'za *, onde

nella toſſe , o ſe ſi tema di vomito , ſanno

prova , ſe può l’ infermo inghíottire , eſe

uò z poi g i porgono la conſagrata intera

articola: ſe ciò non rieſce, provano ſe

può almeno inghiottire una piccola parte

di particola non conſacra ta , e potendo gli

danno fimile porzione di conſacrata . Per

ultimo , ſe ciò neppur fi poſſa ſare , tenta

no ſe poſſon mandar giù una porzione di

Particola non conſacrata in ualche coſa

liquida *, come in un poco disti lato , mal,

tro , e ſe ciò felicemente ſuccede , così ſan

.poi , che ſi comunichi l’ infermo .

Sono ez’iandio così avvednti in provve

dere di questo Sacro Pane i Moribondi

meſchini , che le amministrano ancora a’

fanciulli , dando loro il Víatico , ſe ſi sà

certamente, che abbiano l’ uſo della ragio

ne , e ſiano capaci di ſar gli `atti di fedele

Cristiana accoglienza a Gesù Cristo , anzi i

ancorchè di ciò dubitino. Evero pe'ròy,’

che così nel primo , come nel ſecondo caſo

~non vi è obbligazionedi amministrare il

Viratico a ragazzi (a j, .

Circa .i pazzi poi procedono nella ſe

guente maniera: non l’ amminiflrano affat

to a coloro , de’ quali _ſi sà con certezza ,

che impazzirono in istato di peccato mor

tale: ed a chi poco pria d’ incorrere’in paz

zia ſi era vconfeſſato , e viveva da buono

Cri-ſtiano , neppur l’ ainministrano ,fſe è

"- u—
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furioſo , in modo che vi ſia pericolo d’

irriverenza al Santíffimo Sacramento.Ma

ſe è un paZZo quieto , e pacifico, allora non

lo privano del Viatico , ſaCendo prima l’

eſperienza con una Particoia‘ _non Confagra

ta , per vedere ſe la riceve-ſenza diſturbo;

Dopo d’ eſſerſi l’inſermo ~ñ'ſortificato del

Santiſſimo Viatico ,' flende‘ſi ancora la ca

rità de'pii Sacerdorì a proccurare di ſar’r’i

cevere Con quel frutto , che intende il Si

gnore , l’ estrema Unzíone , ed accíocchè

ciò avvenga, non la differiſcono al tempo,

in cui 'è certa la. morte, così accioc'chè in

tempo più opportuno ſi muniſca l’ñ’inſer;

moñ, come ancora , perché l’ effetto ſecon

dario di questo Sacramento e‘ la ſanità cor

porale . ~ `
Adunque vquando l’ in fermo fi trova in

moralmente probabile'pericolo di morte,

ſubito cercano fortificarlo con questo Sa

cramento , ~che amministrato a chi è in ſe;

e può volger l’ animo a Dio con gli atti

convenienti ,produce Divinieffetti , e gli

dicono: Figlio, oh il bel preſente, che ci

fa in‘ questo tuo gran biſogno l’ ammirabil

Bontà di Gesù Cristo ! Egli ha istituito

'queſto Sacramento per accreſcere _la ſua

grazia nell’anima , per togliere le reliquie

de’ peccati *',ì con mitigare ,ed infiacchire‘i

mali abiti, e.le inclinazioni alle colpe, e

renderti abile alla-ſua beata viſione,ſe eſci

di vita : e ſe è utile per la t‘ua ſalute , ti re

flituirà per mezzo di queſte Sante Unzío

m la Panicà-corporale ‘.‘ -Adunque con alle*-v

' 4 a - ‘ ygrez~ ,

J’
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grezza rin graZia il tuo buon Redentore;

avviva la Fede circa questo Sacramento, e

ſollevati colla ſperanza fondata in Dio per.

gli meriti di Gesù‘ , e pentiti di vero cuore

di non aver amato uesto buon Padre,anzí

dl averlo offeſo e ingiuriato : e ſappi z

che , ſe levi la tua volontà dall’ amore alla

colpa,questo Sacramento toglierà dall'aní-Î

ma tua qualche peccato occulto,‘che anco

ra non ti ſoſi‘e stato perdonato , nè rimeſſo.

Se 1’ inſermo ſi conoſce reo di quaLChe peac

cato , dee pria conſeſſarlo ., e poi ricevere

l’ estrema Unzione. Nelle Unzioni attuali

poi gli ſi ſuggeriſca ,che chieda perdono-ak

Signore dC’ peccati per quel ſentimento

commeſſi , e dopo’ricevuto il Sacramento

ringrazj il Signore , e‘ſperi ogn’ ajuto , Per

dono , e ſollievo .

I Teologi danno le ſeguenti regole per

1.’ amminiſtrazione del ſudetto Sacramen

.to , che ci é 'Paruto deſcriver quì per la

pratÎCa . Si dee amministrare,a’ vecchi che

la vecchiezza li costituiſce moribondi ,

perché coloro , che muoiono: come dice

ſi , per vecchiaia: ſono veramente infer

mi.A’ ſanciulli,che hannol’uſo di ra ione,

anco dee amministrarſi , ajutandoli, econ

do la loro capacità a deſiderare , e .ricever

con fede questo Sacramento : anzi nel du—

bio ,ſe abbian uſoñ di ragione , loro, s’ arn

minifiri ſul; condition: . A’ frenetici final

mEnte , e pazzi ſolo può darſi qualora , o

non ſono caduti in pazzia in evidente fiato

di peccato mortalc,o non ſono pazzi '111; ſin

~ da a
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dalla naſcita. Circa i primi nondimeno in~

ſegnanoi Dottori,che ſe ne’lucidi interval

li , che hanno avuto , hanno mostrato pen—

timento-*de’ loto_ peccati, alcuno percoten

doſi con pia eſpretiione il petto , o divota

mente invocando il Santiſſimo Nome di

Gesù , e di Maria Santiſſima , non ſi dee

negare allora questo Sacramento , anco

quando ſi steſſe ſu ’l dubbio .

Boſio Sacramento ſi può di nuovo am

ministrare all' informo , benchè non ſi ſia

ancora levato di letto , ſe il pericolo della

morte era paſſato, e poi di nuovo ritorna ,

e ſiano inſieme paſſati otto giorni dalla

prima volta., che fu ricevuto . Ed accioc—

chè il caritativo Sacerdote ſia ſpedito nel

rilſolvere i caſi occorentí nelle infermità ,

che non dan tempo , ſi deſcrivono quì le

dottrine de* Dottori ne’ caſi ſeguenti .

Se ſail Sacerdote,che perla brevità del

tem non può ungere tutti gli organi

de' enſi, v. g. idue occhi , le due orecchie,

piedi , mani, allora non ſi ritragga da am

ministrar l’ eſire'ma Unzione, ma cominci

ad ungere la parte più ovvia di ciaſcun

ſenſo ; perchè l’ ungere in tutti due li or

gani , ed ungerli con l’ ordine ſuo fia *li to,

è neceſſario per obbligazione di recetto ,

e ſuor delle strettezze della nece icà .- An

zi nel pericolo di ſubita morte , laſciate le

Orazíoni precedenti , ſenza format ſegno

di Croce nell’ungere, cominci ad ungere

un ſolo organo , ed ungendo inſieme pro‘—

feriſca la forma` in maniera , che inſieme

unga ,

--`
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unga , e dica: ‘1’” iflam Santi-tm Un` io."

”em indulgeat tibi Dm: quidquidpcr 'vi/'um ,

auditum ,_ guflum , adoratum , ds*- taóì‘um d:

1iquifli. Amm., Se vi ſarà poi tempo, fi ag

giugnerà l’ unzione de’ Piedi : neceſſaria

non per la natura del Sacramento , ma ſolo

per il precetto . ,

A Se l’ inſermo correfi-'e qualche riſchio , ſe

ſi voglia rivoltare per ungerlo., dicono i '

Dottori , che allora potrà ungerfi nellaſpar- `

te più vicina a quelſentimento , che unger_ —

ſi dee, e non ii rivolti per fari’ unzione

prczriamente nell’ vorgano di quello . _

ñ ſar tutto ciò , chefin qui abbiam di

viſato, quantu ue poſſa il Padre Spiritua

le,0 alt-ro Saceîàote incontra): qualche dif,

ficoltà , o ripugnanza ; con tutto ciò, non'

ſarà la più dura, riſpetto all’ avviſo della

morte, che dee vdare alñpovero infermo .

Queflozè un punto di tutta importanza ,

perche‘ l’ arduítà dell’ avviſo,non dee tra

dire il povero Moribondo con differirea

darglielo a quel tempo ,in cui difficilmen

te poſſa provveder alla ſua anima ,ed alla

ſua/famiglia . E benche` nell’ avviſare coſa

diſpiace vole alla natura , ſi richiede tutta

la carità , e dolceza ,tuttavia non ſi luſin

ghi l’ informo , nè ſi meſcolino ſoverchi

mottívi di ſ ranza di guarigione , quando

la morte gi ſovrasta . La pratica può‘eſſer

la ſeguente : Figlivol mio , il Signore ha

decretato , e determinato il tempo di no

fira vita ;onde abbiamoa morire tutti una

volta, ciò è coſa terribile all’ 'umanità àma

a’ -
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a’ figli di Dio è una novella gradita z e‘ſÒ

ſ iratiſii ma :che ora impediſce , che tu non

ringa la tua amicizia col tuo buon Padr’e,

acciocche‘ la 'morte ſia da te ricevuta con

ubbidienza, conſolazionc,e frutto grandiſ

ſimo? - >

Suol ripiglíare il Moribondo : ah Padre,

voi non provate la pena del mio cuore ,nè

gli ſPaſimí , che patiſCO nel corpo .Sac. Fi

glio , ora fra poco finiranno , e.finiranno a

tuo bene grandiffimoperchè tolerati questi

ſpaſimi per dar gusto a Dio, ti produrranno

la quiete, e conſolazione eternazſe guariſci,

non ſaí,ſe un'altra volta ſarai così ben affi

fiito,e munito co" Sacramenti,e almeno'doñ'

vra’i ſoffrire nuovi d'olori,e nuovi ſpaſimi,e

dovrai a mille nuove miſerie viver ſog'gct

to , dalle quali ,ſe ora Dio ti chiama, uſciñ'

rai , eſaraí liberato: epoi , ſe Dio Onni

potente ha çosl ordinato, non può non eſe

guirſi il ſuo Decreto , fa dunque come di

ceſi,della neceſſi tà virtù,ed ubbidiſci pron—

tamente quanto puoi .- già ſai , ch’ Iddio ,

a cui devi ubbidire, e‘ Padre amoroſifli mo,

al quale ubbidiamo a nostro bene, e felici

tà , ed egli e‘ ſempre pronto ad ajutarci ,

a'cciocché l’ ubbidiamo come convienſi .

Animo dunque ,' riegalo , che ti confor

ti , ti dia cuore . Bi : Ah mio Signore , il

mio naturale appetito ha la morteín or_

rore , e deſidera più longa vita , ma ro ot

fro la mia vita , ed inſieme la mia peru

a Te ’ſommo Signore ,Padrone della 'mor

te , e della vita , inſiemc co’ meriti del mio

' Gesù ,

!`…
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Gesù , morto tanto doloroſamente per me z

deh mio buon Padre , cariſſimo—Padre , ri.

guardate alla morte del Redentore , vostro

Figlio , ed ajutatemi a morir raſſegnato ,

e d'a Cristiano . ‘

Con tali mottivi a poco a poco ſi dee

coll’aju to del Signore far,cbe’l Moribondo

concepiſca riſſoluzione da vero Cristiano

in quel punto , accettando con merito la

imminente morte . Né rieſce fuor di proó'

poſito ſuggerirgli , che piuttosto dee rin

graziare rl Signore , il quale lo libera dall’

anguſìie diquesta miſerabile vita , che mo

ſtrare tanto diſpiacere della morte , onde

gli ſi potrà dire : Ah figlio , amatiſſimo

mio figlio ringrazia il tuo Signore , che ti‘

ſottrae da’ pericoli di queſto miſero Mon—

do , nel quale vivendo incontriamo ad ogni

paſſo occaſioni di perderl’anima in eterno:

Felice te , figliuol mio , che puoi offerir al

cuna coſa al tuo Dio in ſoddisfazione delle‘

tue tante colpe : ah,i debiti ſono molti ,la

pena ,- che rimane a pagarſi e‘ gra vc:` - paga

con raſſegnarti al ſuo ordine , con cui vuo

le, che finiſca la vita tua : che ſciocchezza

ſarebbe il perdere queſta ſoddisfazione 9 e

dover morireye restar debitore alla ſua

Giustizía, e dover pagare‘patendo nel Pur

gatorio . Oh Dio! che pene! `

Morib. Padre , oh Dio ! qucste mie colpe_
mi ſiſanno gelar il ſangue a] ſolo nome dt

morte. Sacerd. Figlio,e che più bella , n).

meritoria , e più vera penitenza puoi are

ora , che voler morire , perche‘ Iddio cosx

vuole P
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Vuole P Che bell’ atto di amoroſo oſſequio!

altuo buon Dio? egli ti da tempo , ti da lu

me , ci mostra il Paradiſo , non penſarad

altro, Énſiamo all’amor ſuo , al ſuo San

ue , c ha aperta la Porta del Cielo :con

eſſi amo , re stituiamo , fortifichiamoci ,

chiediamogli aiuto contra il nemico ;e poi

l' occhio ſempre alla felicità della Patria

eterna , all’ eredità di nostro Padre ,v meri

tatacì dal noſtro fratello Gesù colla ſua

morte . ñ -

Tutti questi atti di raſſegnazione , di

conformità, di ringraziamento , di pre

ghiera,ec. ſono aſſai giovevoli all’ inſermo

per temperare l’ amarezza dell’ annunzio

della morte 'e far-gliela accettare con me—

rito . Ma ricordiamo al Sacerdote , che nel

decorſo dell’ afli stenza tenga tutto lo ſtu

dio ſempre a dargli imottivi er gli atti

delle virtù Teologali , ſublimi imc virtù,

eLdi cui gli atti ſono di gran onore di Dio ,

e di gran merito. Qrì ne traſcriveremo al

cune-Pratiche di Piiffimi Autori , le quali ,

ſe ben paiono alquanto lunghe in quella

-circoflanza_; pur ſerviranno acciocchè il

-pio Sacerdote , ſecondo il ſuo ſpirito, e

prudenza , or ſi _valga di una coſa . ora di

un’ altra , per avvicinar a Dio l’inſermo,

e per ſortificarlo , econfola'rlo , e per fargli

adempire l’obbligo ,che ha di fare glí‘attì

‘delle ſuddette virtù,ſpeciàlmëte nell’elire

mo di ſua vita . Onde lo preghiamoanon

ſuggerirgliéli tutti in una volta , nè tutte

le coſe ad i ciaſcun" atto nella fieſſo tempo .

’ - M”

]L._`,
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Matti-ai Per la Fede .

H mio Dio , adoro la voflra infinita,

Sapienza , e Maeſtà , che riluce ne'

Miſteri adorati , ed’ incomprenſibili della

'Santiflima Trinità , ed’Incarnazi-onedel'

Verbo Eterno, nellaistituzione , e virtù ,

ed’ efficacia de’ Sacramenti. Vi ringrazio,

che mi avete illuſtrata l’anima con verità

così divine , e così certe, autenticata dalla

Vita miracoli di Giesù , dalla mirabiliſ

ſima Con’venſione del Mondo , fatta da po

Veri ignoranti Peſcatori , dal Sangue di

tanti‘Martiri,da tanti miracoli de’ Santi,e

dalla' Santità , ~e giuſiizia de’Precetti ,che

ordina la Santa eligione . Ah mio caro

Padre , ti rendo mille grazie .pertante vol

te,che mi hai ammeſſo a’ cuor Santi Sacra

menti, ec. Mi rallegro , mio Dio , della

vostra infinita ,incomprenſibile Veracità ,

Onnipotenza , Miſericordia , ec. Mi pro

teſto d’ avanti a voi ,all’ Angelo mio Cu

stode,e a tutto l’ eſercito de’ Beati S iriti,

che voglio morire nell’ubbidienza al a v0

flra legge , nella proſeffione delle verità

rivelate da Gesù alla Chieſa , nell’ ub

bidienza , e Comunione della Cottolica

Romzma Chieſa , ec.- nè intendo giammai

conſentire , né dare orecchio a’ vaniffimi

fiſchi, 0 dubbi del padre delle buggie.

A coloro , che ſono alquanto più í'strui

ti , e capaci, ſe foſſero tentati diFed-e ,ſ1

può rappreſentare per _modo d’ eſortazío

ne .

\

s
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ne . Ah* figlio , ringrazia Iddio , che U. ha

fatto naſcere in una Religione così Santa,e

così certa . Le altre ſette comandano., ed

approvano coſe contrariiſiime alla diritta

ragione , dunque non poſſono venire da

Dio rcttiffimo e in elſe tutto e‘ confuſione ,

varietà, or approvandoſi una Dottrina.

or la contraria , come ”viene in tutte l'

ereſie : in eſſe non vi è alcun Santo , non

veri miracoli, ec. (hai reghiamo il Sa

cerdote,ch’affifle al Mon ondo a non trat

tenerſi molto nel recare ragioni della veri

tà della neflra Santa Fede‘, e più anzi ſi di

lunghi nel fargli ſar atti dirmgrazíamen

to , di confuſione , di ammirazione della

grandezza di Dio , ec. che ſe le tentazioni

contro della Santa Fede non ceſſaſſero , ſa

rebbe ottimo ſar eſercitare il Moribondo

in altre virtù, cioe‘ nella Speranza , e nel

la Carità z Ma ciò con tutta prudenza. , c

garbo .

Matti-ai per la Speranza I

Iglio, il buon Iddio ama le anime da

ſe create , dal ſuo—Figliuolo con tante

fatiche , e dolori redente , ajuta tutte ,ac

ciocche‘ poſſano ſalvarſi , -e a -te mostra ſpe

ziale affetto nel darti tanto tempo, e così

ſpeciali ajuti . ( Morib. )—Ah Padre, ma

tanto maggiore , e più diabolica è la mia.
incorriſpondente ingratitudine . ( Sacerd. )i

Nò figlio , non ti ſcorare . La Miſericor

,dia di Dio èmagglore di tutte le colpe ſe

. a

'n
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ad’efi’afl `volgi ,J no hai. che te'mere,l’

appoggio, della bontà, epotenzadi Dio

éſorte, e agliardo infinitamente,il San;

gue, che esù ha ſparſo pei-.te è di valore

infinito , ſe tu l’ applichi alle tue ferite , e

ſe l’ hai applicato con bene ricever li Sa—

cramenti non dubitare , de’ tuoi pecca

ti nonne tiene più conto il: Sigean . Te

mi ancora? E dà un’occhiata a Maria

Madre amÒrofiffima de’ peccatori contri

ti , elIañti rincorreth . Non temere gli

aſſalti dell’ inſernalebefiia . L’ angelo tuo

Cuflodela fiaccherà. Mio Dio, (di col

comes) ſpero nella infinita voſh‘a Miſeri

cordia di ricever lume , perdono , ajuto .

V0i. avete’ promeſſo di ajutarmí , adoro la

ivoflra Fedeltà-5 e mi conſolo . Piaghe del

mio Gesù , acco'glietemi dentro .di voi.

. i( Sacerd.: )(Qp.esta mifira vita cinta di

tanti affanniv, e miſerie finirà . ma, oh

Dio! cominci-età parte la beata. l’eter—

n'a , -ove ogni bene fioriſce , ogni, conſola

zione ſi prova nella ſicuriſiima: eterna; poſ

ſeſſione- del grande Iddio , z delle cui perſe,

,A zioni nÒnvié milita-az nè termine ‘alcu

no . Ahtmio Gesù; nando ſarò con V0i ,

Eterno Rc dell’aGlona ,--'quand.o admerò

il voflro Trono luminofiflimo .- Mio Dio,

quandornj ùniròteco inerti-no, A— lla`ſiyie

ne caſi ~, 'che rari ſono., chezvi foſſe alcu.

rio-,- =il qua-le , preſumendo troppo della ſua'

mnocçnzaò luiigazpenitenza, lì WÌ‘TÎÌÉL

ſe ſvegliato di ſar gli atti neceſſari ,-e

provvedere il; .Meglio , .che ſr poſſa., .all‘

…z R - . ani
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'anima ſua; il buon Sacerdote forteme’m

-te, ma con {cavità gl’intimifla gran ve

rità dí-Fede della. incertezza , in cui` fla

mo tutti, della nostra ſalute , edello sta

’to dell’ anima nostra innanzi a' puriflìmi

occhi di chi non può far errore.

:- , . un -. x,

‘ *Matti-vi per”in atti-di-Cafità=.3- 1_ ñ'

' ' , ‘-È- .'.A ‘..' 10511.’ '. '

i Ome non amerò , mid Dio ," iii-tbenë

infinito , che ſiete Voir? ironia non

mi ſentirò, tutto. pieno di :conſòlá’zionè ,
credendo ,ì che voi ,. mio Did?, :è mio'tutó ì

to , -ſiete infinitamente grande ,‘ ‘ſa-vic“;
potente-_2 ah 'tutti 'vi conoſqefl’ero,ì'tuui

~ vi amaſſero ! Mio Dio irrfinitiz-Ìeccelkrnñ’-~

oiffimo ñvi amo., ,vibenedícoç vi- lodo.. Mi

vralkgroz `~d’ſhglí Angeli. viJod’ano‘, e ' vi

bemaíeono , vi ma‘gnificgnd per ſemìpre .

Che iBoma è queſta vostraàoSígnore,

ehemi-comandatevcheìi-ovv’i ami?, ‘mi

obbligatead-amarvi ,r mimínacciate , ſe

non v" amo ; ed oh-Dìoj ìdi qual'qá’stígo'?

ü-dvvtk'cſſepéper‘ſempffllontahodax'vbiî

‘Viíflíngrazio-,- chat-mi ajutatexfèmpre -,

a‘ecio'cchèîvi ami e "Cuor *mio ñ', *come ſarai

ingrato *arnon- vamare‘ .dhifíha _amato Siria

Mk, miha :amato-pria., che 10 ave l’

v Mr? mihaamuo dall'zetemieàvr, mi ha

ambito ,quando io gli *era nèmic'o:: ah

chè-‘m'hrxfigeíl cuore-:il penſare’, .quan

w-tem ougli ‘ſono flatozrubelie,-'qnamo

tempuionosflato infedele arl ſuo 'amoxe.

’EMiamg'di‘nuovo a-'Sac'erdotni a-flì
"L .'î en

/
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fienti a‘ -M‘oríbondí , - il che ci preme aſſai;

ciocchè or" ora abbiam detto , cioè ,che

nell’ agonia_ adoprinotutta l’ industria per

‘ajutar ímeſchiní , ſenza però annojarli ,

nè tormentarólí . Onde ſiano dolci ,e brie

vi nel parlar loro ,—'e’ ſommini-flrar di

“tanto in 'tantoalcunedelle verità qui ſo_

pra efposte , 0 altun’altre prattiche, di

cui fi parlerà di ſotto , ma con parole po

'ſate, gravi,~ brievi , e tutte con baſſo tuo—

’no-divoce, e tanto ſolo quanto basti.

acciocc’h‘è il Moribondo ſenta. Imperoc

‘dhè'íl tuono alto offenderebbe oltre ogni

credere i Moribohdi , come ancoìattefia

"no "cofior'o‘ dopo eſſer guariti . ..J :. e

” ,ſiSe ha l’ì‘ínferm'o -i‘ìſentime’nti vivi,- il

“giudizio intiero ſpeſſo s’aſſolVa dopo una

Confefiione in generale, 'v.- mi. accuſo

de"pec-cati tali , che già., - _adre,- vi ho

detto , o de' peccati miei!,- chegià ho ac—

ruſa'toa voi‘, ;eldo'p'oî Bríevíyma ſugoſi

atti di ,dolor-eg eſpropoſit‘o .› "Î - . . a
ì Ed é'lodevole la praticaide’ìp‘eriti: affi

üenti *di trattare_ con l’infermO’Ìdiíñqual—

che_ ſegno» .coſqualedi’moflri \, ch’ egli

‘deſideral’ aſſoluzione’, :quandoſia giunto

allo,‘ſiato di :non poter' parlare; , che la

domanda come ?può , ed allora' l’ afliſ’cen

te Sacerdotel’ affol‘v-a, ſnell’ eflremo pd— -

mra‘dírljí i: "deſideri d’ eſſer aſſoluto ſempre

che aume- pax-era‘? eri faccia eſprimere

dal 'Moribondo tal deſiderio ,con farli in

tendere per ſua conſolazione, quantoaju- ~

to , e merito' , e ſcemamento `‘delle -pÎne

- ' a de
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`delPargatorio ricaverà per le affoluzioy

níidal Teſoro ineſausto del fiangue di

Gesù .

, . Non gli ſi `nemini però nelle ſuddette

Confeſſioni più l’ occaſione , che ſorſe a:

vea avuta di peccare , v. g. la .rea don

.na , con Cui viveva, o peccava; il nimi

-co , che odiava gravemente , ’ötc., o al,
-t-re occaſioni. , - ì . y

Uſate turte queste dílí enze, ed attenñ

zioni dal Sacerdote aſſi ente, ſiperſua

derà ſorſe,v che null’ altro gli rimanga a

'fare , acciò. aſii da legamidi quello Cary

cere alla felice Eternità il Moribondo ;

ma la carità Sacerdotale ricerca , che ol

;trea tutto ciò, Ii adopri in qualche al

&tra coſa ;di profittodel .medeſimo : _lo

«conſoli con-ef orli,,il ſrutto dell’ Indul—

'gen-e, -di che ,ravrà molto cura , accioc

chè le guadagni , e ſpeſſo in qualche, ſuo

'eíìrcmo, biſognolí faccia ,proſerir divora;

mente il Nomedi Gesù , L gli dica , che

-firccià'brip’vislanci del cuore a Dio e

«intenda in mano la‘ medaglia ,_ o Croce be_

'nedetta per bacci‘arla z-öcc. , .e ſperi con

-mivafidanZadi ricevere il _perdono delle

.meritare peneperlirmeritijnfiniti di ,Ge

-sù’zr’îper' li meriti grandiffimi di `NIariz

~Sanetiſiim’a, e— de? Santi . _ ~ e ,› i ñ

’. cheedíremo ,i ſe (guardi Dio) non

(iſtante gli ajuti , e gli avviſi. , il-Moribon—

ñdo fiſcorgeſſein pericolo di acconſentire

-aaqualehe grave peccato , e foſſe quelli

Îg-àfvieide a- cadere in qualche diletto mor

L ñ '. z tale ,
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tale; in talcaſo’ non l’attcriſca il Sacerl

dote affistente g ne‘ lo ſpaventi , ma lo

conſorti dolcemente a temere della ſua

fiacchezza e a ricorrere con più fervore,

e fiducia a Dio , eda ſperare il perdono—,p

’el’ajuto: ſe gl’ inſinui ſempre ciò, eſe

gliſuggeriſcanoi ſeguenti atti brevemen

te,ſpezialinente quei di Carità Verſo Dio,

e di Contrizione delle proprie colpe : ’Mio

Dio con_ tanto amore mi av2tev redento

lpair-*òrgloriſicarmi con Voi , io ſpero, che

partecipe del frutto del Sangue,di Ge

sù , no a perſeverar-e nell’ amor voflro ,

e venirea vedervi svelatamente nel Cie

lo: aiutatemi. (bando ,oh Dio ,ciò ſarà .'

Padre Eterno , che mi avete creato dal

niente , fate , che queſio mio eſſere ,'e vi-‘

ta ſia per gloria voſtra per tutta l’ eterni

tà . Divino Figlio , che mi avete redento

con tanta Sapienza , ed Amore , deb ſal

vatemie non permettete, che per la mia.

ſalute eterna il Sangue Vostro ſia ſparſo

in vano. Spirito Santiſſimo , c'ne mi ave

te tante volte illuminato , e ſantificato,

perfeziouate l’opera vostra ,

Nel porgerſi il Crocifiſſo al Moribon

do dee eſſere egli aiutato a ſar atti di Fe

de , Speranza , ed Amore, e ſarebbe co
ſav detestabilíſſima , ſe potendo con piccio

la industria il Sacerdote , e colla ſteſſa vi.

sta di Gesù Crocifiſſo de-stare nell’ inſer

mo belliffimi atti, lo traſcuraſſe in tale

occaſione; ſicché potrebbeinſinuarlii ſe

guenti , o ſomiglianti atti : Eteruá) Pa—

` 3. ſe:
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dre, ecco il Fi liuolv Voflro innocentiſſi

mo, che vi o re le ſue Piaghe , il ſuo

Sangue, ela ſua Vita per me. Dunque

il Paradiſo è- mio , gran prezzo n’ ha pa.

gato Gesù per comprarmelo . .

Gesù mio , che amore ſi vede in que

fle Piaghe benedette , ah in eſſe mi aſ

condo , come potrò temere gli aſſalti del

la bestia ſanguinoſa?

Benché anche l’ infermo ( come di ſopra

abbiam detto) accettato con azienza ,

e con raſſegnazione l'avviſo de a morte -,

nondimeno, perchè di questa temazione

fi avvale il Demonío più d’ogni altra in

quel punto eflremo, perciò, i Maestrí di

questÎaffistenza giudicano ,che nonſi con

tenti il Sacerdote diquel primo atto già.

fatto , 'ma ſpeſſo proponga al Moribondo

queíìi atti di raſſegnazione alla. volontà.

di Dio , la quale neceſſariamente dee_

adempirſi , ed èíndrizzataal nostro ve—

ro bene: e ciò ſi reputa da’Savj Diret—

'tori utiliſſima pratica in quel termine del

la vita, Perchè tali atti ſonomolto me

ritori , e aſſai ſoddisfattorj delle pene

temporali; imperocche‘naſcono da amor

di Dio., a cui ſi vuole ubbidire , e da con

fidenza della ſua ſpeziale affiſicnza -

Ho ricevuto dalle vqflre mani benefi

chela. vita :‘ riceverà A mio-Signore z dal"

le voflre-paterne .mani la morte .

Mio Dio, è vostro questo mio corpo a

volete', che fi ſcomponga, e muoja? ec

COIQ i E rastra l’ anima mia , volete a Che

'› V › ‘c .1, a ñ

r*
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abbandoni il corpo;?;,ven a—,zvenga- elia

ſciolta da ſuoi lacci a` Oi.- 3

Ah mio Signore, perfezionate~>la~mia

raſſegnazione, fate , cheioConoſca , che

nonvi è maggior conſolazione, z che? l’ ubz

bidirvi .'…a _ .

”Soffro 'questi_..çlolori , _queſtei angoſcia

per _iſcontar lefliniefl *colpe _, datemi Pan

zienza- '-3 ,_ — , --`i

Le ſoffroper onorare la voſtra, giustiſe

fimaVolontä , ajutatem‘i., datemi: con

raggio-z .

Colla frequeriia- , ereplicazione diffuest'

attizſperiamo nel Signore., che abbatterà

il Moribondo .qualunque. atl‘altov del ne

mico :al che gioverà aſſai , che ſpeſſo ſi.

aſperga l’ inſermo , e ’lſuo letto , e stan-i

za coll’acqua- benedetta ,inſinu—andoglí

l’ autorità data da Gesù Cristo alla Chia?

~ſa ſua ſpoſa contra l’ Infernal nemico, e

s’ induca l’ infermo a rallegrarſene per l’

utile , chea -lui ne ridonda , ed a ringra

ziarne il’ Signore .

nando già và erdendoi ſentimenti ,

ſistia ſull’avviſo di dirgli a tempo, che

quando ſi leggeranno le- preci della rac—

n

Comandazione dell’ anima, egli ſempre, i ,

chepuò , eccitinel ſuo cuore ſentimentí

conformi alle ‘parole della Chieſa , le qua

li( ſe l’ Infermo è rozzo) fogli, ſpieghe

ranno dall’ affistente brevemente di tan

to in tanto .

Così inſegnano i dotti Direttori, che

debba condurſi ilSacerdote circa coloro,

R 4 ` ‘che
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che hanno tem da potarſi eſattamente

Confeſſare le-co pe , e ſar con agio, e di

Rinzione gli atti deſcritti; ma ſe l’inſer—

mo e‘ poco in ſe, e non può parlare, ſi‘

desti nel miglior modo, che ſi può (Se.

gli potrebbe dire in questa , o ſomiglian

te guiſa Figlio , vedi quanta miſericordia

ti uſa il tuo Dio , dove a tanti altri aſ

fatto non ha dato tempo d-i‘confefſaſſi a

ate concede questo tempo, accioché tu

poſſa rimediareacaſi tuoi . Iddio ti chia- 7

ma , t’invita al perdono, dec. Volete ,

figlio, ricevcri Sacramenti per ſanare,

mondare , ſantificar l’ anima voſtra - non?

importa, che non mi potete dar rifposta

colle parole , bafla, che me ne diate al-'

cun cenno . Riſpondetemi co’ cenni ,_ ſe

avete commeſſo uei peccati, de’ quali ro

vi do_manderò. fatti ritirare i Circo

fi‘antl , lo interroghi il Sacerdote in quel—

le coſe , che conſiderata la ſua. età › il
luo meſtiere, ele ſue inclinazioni , è pro-ì

babile , e verifimile , ch’ egli abbia comt'

meſſo , eproccurando Coll’ ajuto di Dio di

dlſPOl‘lO al pentimento, lo aſſolva .

—~Seíl tempo il permetta , ed il male non

abbia fatto uſcir de’ ſenſi il Moribondo ,

dee domandarli , ſe abbia‘r’obba altrui', e

ſacendo egli cenno -di sì ',- ſe gli ſogglun~

ga: Chiamiamo'dunque l’ erede , ( o altre

perſone , che ivi fiano prudenti, e di cre—

ditO, che poſſano eſſere Testimonj ), e

dramgli a nome vostro l’ incombenza di

eſaminare , ſe ſiete debitore d’ alcung , e

-r, C e

*I*



Di bene ajſiflere a'MòrÌbMdi. 394"? `

che trovato eſſer voi debitore, ſoddisfac- ë

`cianoa chi ſi dee . E fatto conſentire il*

Moribondo con quei ſegni, che può da

re, ſi' faccia entrare l’erede, o altri, e

fatto con lui ciò , che ſi è detto -, ſi riman

*di fuori, e poi diſposto il Penitente , ſ1

aſſolva dalle cenſure, e— da’peccati .

Se finalmente non ſi ſcorga alCun ſe— ~

gno , che dimostri, che il Penitente stia

in ſe, allora la carità del Sacerdote ſia

vigilantiſíima a' vedere, ſe può ſcuoterlo

un poco , ed oſſervi attentamente per co:

nofcere qualche picciolo momento , in cui

ſe gli poſſa ſuggerire alcuna coſa’più ne

ceſſaria , e ſe nepoſſa cavare l’ accuſa per

cenni di almeno un ſol peCCato , o alma

no ſegno di deſiderio di Confcſiione, o

didoloredi aver offeſo Dio , e di rivol—~

gimento del cuore a lui, Col quale ſegnoñ

ſi poſſa giudicare , eh’ egli ſi "penta , Bce..

I‘néuesto caſo adunque ajuti quanto ſia.

po :bile per rivolgerlo a Dio , con ſuggeñ

rirli brievi, ma forti mottivi degli atti':

neceſſarj . Che ſe poi il Moribondo corna -

in ſe , ſi faccia , come ſ1 é detto qui ſopra..

Le diligenze però del Confeſſore allora

dovrano eſſere accuratiſlime, quando ſr

abbatta in alcuno, ch’è in ſe, ma ſite

ma ', ‘o di viciniſſima morte , o di ſovra-4‘

flante delirio . In tal ’caſo , ſe egli Sè be*—

ne ſpiegatſi , allora ſi ſenta , efi aiuti per*

iſpedir preſio la Confeſſione .~ e ſe fi tro-ñ '

va debitore di rob'ba certa ;a certi Credi- .

;ori , o perſone ſtand-.ate- , la qualev rob-ba

‘ ' R r -- P0[
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poſſa allora refiituire , ſi ſacciaf'arſubi

to la restituzione , ma ſe o la robba non

eſiſie, o altro im ediſce il farſi toflo, fi

faccia dare incombenza a perſona idonea

di eſaminare i debiti, e ſe vi ſono , di

ſoddisfarli . Se ſi aveſſe a far reconcilia

zione con nemici , e L’ odio ſia stato publi

co , ſi ſacciñàuoñ‘i- ſinceri ſegni di riconci

liazione innanzi al Nota-ro , ea teſtimoni, ,

o almeno in preſenza di queſti :. e così an

cora ſi riſarciſca publicamente l’ onore

tolto altrui, e ſrattanto ſi procsuri z che

fia. portato il Santo Viatico, e Olio Santo.

Iu eſortare a questa riconciliazione , fi;

proponga all’offeſo il Precettodi Dio Si

noxe , ePadrone del ſupremo, e noſtro.

Éneſattore liberaliffimot, ſi eſpongano le

ſue pene , e dolori , ed ignomin e colera-

te per noi nemici, 0h- quanto ingrati, e,

por fi potrà‘ dire : che ardite sſáccratto. ſa

rebbe mai-qucfio, cercar perdono all’ Qn

nipotente Iddio. di tanti, e sì enormi ol~

:raggi fatti alla ſua Maeſtà‘. , e ricuſare

nello.- fieſſo. tempo di perdonar per amor

17W a 'chi', oh ,uanto più leggiermente ,.

bañ offeſo noi mi» erabili vermicciuoli! Se

gliagg-iunga l’ aiuto meritatoci colla ſua,

morte , per farci ubbidire alla ſua retta ,

dolce , e Santa Legge, e di taimottivx ſi

vaglia ancora ílConfeſſore ,. ſein punto

dimette ſcorga il Morirbondo 'tentato d’

odio contro a' nemici - ñ

n Ma—ſe Con tutta brevità le ſuddette di- ,

hgenze per le relìituzioni dette nonſPQ.

— . te -
,,.,

\
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teſſero eſeguirſi , baſta la riſoluta volontà.

dell’ inſermo , acciocché poſſa eſſer aſſo

luto, ericevere gli altri Sacramenti. E

ſiimerà taluno , checiò , che abbiamo

finora alla rinfixſa, ed in acconeio qui

ſcritto . ſia il tutto.,v che poſſa ricordarſi’

al Sacerdote-affistente per a-Ìutode’. Mori-’

bondi ; e pur , a vero dire, ancor ſarem

mo nelle prime moſſe , ſe aveſſimo voluto

traſcriver quello, che di tal materia n’

hanno ſcrittoi Maestrí,’ed i Teologí. Noi

. per eſſer brievi , lo tralaſciamo dileggerí ,

come coſe , non per ogni verſo neceſſa

rie ; con tutto Già, non àbbiamo potuto

ſar a meno di rapportarñquefl’laltre regoó'

le per alcuni caſi , ne’quali non poſſono

‘ le coſe compierſi con eſattezza per, gl’ im

pedimenti inſuperabili . .

Se il Conſelſore s’ abbatteinun Mori

bondo di lingua 'ſtraniua . e dal Sacerdo

te non inteſa , ſi co ſeſſi per Interprete

di ‘un ‘ſol peccatoriliche tuttavia non è.

neceſſario z O'il Sacerdote proccuri, ch'

egli-dica con cenni qualche peccato , co

meſa chi èiſordo, e-mutolo ,. e ſ1 diſpom

ga,ze--ſi 'aſſolva.~ ‘ J › _

- See‘ chiamato da qualcheferito di mor

tal colpo , eche non dzà tempo l’ aſſolva`

da quel-luogo , ove. trav-aſi , ,ſe e‘ impedi

to da’ ſica-'ri, e degliaſſalitorí‘, odalla te

ma di vicina morte, di-a_vvicinarſegli 'più

purchè vi ſia qualche vicinanza , ch’ eri—

_ chieſta acciocchè poſſa dirſi preſente `all’

amminiſtrazione del .Sacramento i (Di

' 'R-,6.`…adun—l
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adunque baila ,ì che il ſei-ito dia qualché

ſegno di accuſarſi, e deſiderare il rime.

dio del Sacramento : anzi può ancora nel

le strettezze estreme il Sacerdote aſſolver

lo, ancorche` il povero ferito gridaſſe di

voler Confeſſarſi , ſenza ſaper , che ci ſia

alcun Sacerdote preſente . `Siccome ogni

Sacerdote dee aſſolvere il Moribondo ab

bandonato da' ſenſi , ſe pria , ch' egli arñ

rivaſſe, aveſſe colui dato ſegno di con

trizione, di deſiderio di riconciliarſi con

Dio, e che ciò viene attefiato al Con

feſſore da’ Circoflantí .

Finalmente, ſe il Sacerdote incontra il

Moribondo affatto privo di ſentimenti ,

ſenza che poſſa dare alcun ſegno di peni

tenza , e ſenza che pria , quando comin

ciò il preſente ſuo stato,ne abbia dato( co

me accadea chi e‘ ſorpreſo da ſubitanea

apopleſia) ;molti Teologi inſegnano; che

qualora però ſi ſappia , che il Moribondo

è viſſuto ſecondole leggi di Dio , e nel ſuo

timore …può beníflìmo , e che la carità dee

ſpingerlo ad affolverloſub condition , così

ſalvando l' onor debito al Sacramento , e

rimediando, come può/il meglio, a quel

meſchino , il quale forſe in quelle terri bi

li angustie vorrebbe dar ſegno di contri

zíone , e non uò ( a ) . Anzi alcuni Dotto

ri ſl avanzano a dire , che può preſumerſi ,

che in quello ſtato ogni Cristiano deláderi ,

e c 1e
 

(a )' V. Stat. Synod. Eee]. Lema-vic. anno.

:ça-o. cap. al. ñ
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e’ chieda internamente ajuto dalla Chieſa;

onde che poſſa ciaſcuno eſſere ſotto condi

zione aſſoluto,ancorchè non ſi ſapeſſe,che

pria fia viſſuto ſecondo le regole del Van

gelo (a) : il che però qui deſcriviamo per

riferire l’ opinione di detti AA. , che pa

re , benchè molto pia , pur men fondata , e

men vera . E la fieſſa cautela vogliono ,

cheſi adoprinel dubbio co’ ragazzi, che

muoiono arrivati a quell’ età , nella quale

di ordinario comincia l’ uſo della ragione ,

cioe‘ inſegnano, che ſi aſſolvono almeno

ſub conditione , ſe vi ſia alcun dubbio della

loro capacità per gli peccati , ed intelli

genza per ilo Sacramento : purchè tutta

via non ſi conoſca chiaro , che non per

anco ſono arrivati alla diſcrezione , ed in

telligenza (ó ). .Vieſte ſon coſe come mol—

to battute, che di rado (ſono recare a

gitazione alla mente el confeſſore in

quel punto estremo ; quello , di cui temo ,

che poſſa ingenerar dubbio , o inquietudi

ne al medeſimo , e il rinvenir tal volta il

Moribondo , che delira , edice di non vo

ler confeſſarſi ; ma di grazia non s’ inquie

ti , perchè ſe il Moribondo , o innanzi al

lo fleſſo Confeſſore , oinnanzi a perſone

degne di fede, che lo attestano, ha con

ſegni ſinceri di cuor contrito protestato di

voler confeſſarſi , e di deſiderare il Santo

Sacramento dell’ Eucaristi‘a , non tenga

por

T.La Croix!. 6-17. 2.”. 1164. fly! 1805‘.(3)

(b) Leſſurlf'zçanfeſſwaſ. 6‘.Lajm.c.v5. n.1.
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poi conto-alcuno di qunste- parole"; cheor

` dice delrrando , mi proceda- , come ſe non

le diceſſe.; (a) .

Cir-domanderà un Sacerdote affifle'nve ,

come debba portarfìper accorrere al "ſo-Vi'

ven‘ímento delmeſehziníz Marini, che in

quel punto tremendo.ſo'naalle` marti dell"

astuttiffimo comun nemicoa? Ríſpondia

mo: Il Demonio ſuol tenta'rli o di affetto

a faverchioxa ſuoi , da' cui biſogna divrder—ñ

ſi , odiattacco alla vida , e robba ,~ in- quea

fletentazionii piir , ìe ſavzj aſſi stenti costuñ

mano di‘ dir` loroì:: Pig-lio, i Santi: ñ, oh`

che (buoni amieifl, .e Fratelli, ci aſpettano;

inquellaſelicirtà incomprenſibile,~e- che

il nostro buon’ſratello Gesù ci ha compra

ta. con ,tamepenez aſſomigliari a lui nel

path‘. quest’ ángoſcia( quì viene in accon- .

cio avvertirtſ: , che debbano tenerſi lungi

dal Moriborlcbo leiperſone da lui tenera

mente amate ) .. Larvíxa dee ñnír una vol

ta , or‘finiſce contanti aiuti, ec. Iddio è

Padre di tutti ',, alla ſua: cura raccomanda

ituoi ec. ,. laſcia fara lu i . Tu dal Para.

diſo, , oh come meglio potrai aiutarci tuoi

figliuoli , ec. Di figlio :v Ah mioDio, voi

:Ania-vere dato queíìa vita per m-eritarmi la;

Gloria’i ,beni temporali' per v guadagnarmi

gl’ eterni; dunque tanto voglio~ 'vivere, -

quant-o ,noi volete' per mio bene', e‘ gua

dagnarmi il, Paradiſo. . ' `

. Figlio , (gli dicono vedendolo molto

', 7 . ap.

{Fa ) &Ciare; Miſupfa z:. 186.5., ,r -
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appreſſo dell’ aſdizíone ) la dolce pazien

za ’ eraſſegnamone alla volontà di Dio

noſtro amoroſo Padre toglie-a tutt’ i dolo

ri la forza'addolciſce ogni ‘parimento, la

morte fleſſa,ſa che ſi meriti- in tutto, ;ñdun-v

que conſola-ti , ’non’ erdere. questi {neri

n , a”qualicorn-ſpon c Gloria , e Feltcrtà..

Se 1 inſermo e‘ ſproveduto d’ aiuti , co.

modità , medicine , ſollievi , allora- gli

mettano innanzi agli occhi Gesù morto

nudo ſu d" una Croce , e glie ’l ripetano

ſpeſſo,e gli fanno, nell’incitarlo a guarda*

re ſpeſſo nel Crocifiſſo , avvivar la ſede ,,

la fiducia, l’amore in Gesù morto , oh.

Dio .'> nella iù vile , doloroſa , eſſentata;

maniera , c e dir ſi poſſa z altre volte lo.

conſolano con r—nottivi di pazienza, e degli-r

accreſcimenti di meriti ,col dirgli ,che così:

ſoddisfa alla giufiizia di Dio, e più' , purga—

to andrà innan2i al. tremendo Tribunale .

Terribeli però ſonogli aſſalti del De- `

monio , _nando tenta circa la Santa Fe

de , ma al ora accorgendoſene il Confeſſo

re ritragga- il Moribondo dÎal dare orecchio

al nemico , come di ſopra abbiam accen

nato, e ſoavemente lo porti adatti di rin

graziamenti r il dono della.Santa Fede ,

anzi più ſpe 'o ad atti d’ Amore , e Fidu~

c-.ía : il meglio ſi e‘ dopo le prot eſìe di v0-

ler vivere. , e morire nelgrembo di Santa

Chieſa , colla viva , e. ferma Fede di cioc

che ella. inſegna , come ri-vellato da Dio ,,

far diſ egiar il Demonio , ſar volgere-al* .

trovei penfiero , e far ſare ſpeſſo atti d:

. ' :1mm:
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amor di Dio, di deſiderio di vederlo ſve—

lato, di oderlo per ſempre , ec. Veda quì

ſopra ne mottivi per `li atti di Fede .

Combatte tal volta il Demonio la Spe

ranZa con gravi turbamentl per le -colpe

commeſſe circa la validità delle confeſſio

ni fatte . Allora ſi dica nella ſeguente, o

ñ ſimil maniera : Figlio , Iddio è l’ offeſo ,

ed egli t’ aſpetta, ti chiama , ti offre il

perdono, dunque vuole perdonarti , e ri

ceverti come figlio : ſai che gloria e‘ della

ſua Miſericordia , quando converte , e

perdonai peccatori; dunque ſia ſicuro ,

mettiti ne le ſue potentiſſime paterne ma

ni . Grande èla nostra miſeria , ma mag—

giore e‘ la ſua Miſericordia . Che fatto a—

vreſti a piè della Croce , ſe ti ſoffi trova—

to preſente al mirabile Sacrifizio , che of.

ſti il Divino Figlio al Padre per gli pecca

ti di tutto ilMondo è O`ucsto fa ora a’piedi

di Gesù Crocifiſſo , che ti moſtra le Pia

ghe , ti vuole accogliere nel ſuo Coſta—

to : più egli deſidera ſalvarti , che tu me.

deſimo .

Banti più eccatori di te hanno otte

_nuto il grazio o perdono di peccati graviſ

ſimi? Figlo , confida , erallegrati : non

e‘ iù tempo di penſare alle colpe Commeſ—

ſe , ed alle Conſeſſionipaſſate per eſami

narle ; ma è tempo di iangere umiliato ,

dipregar Dio diaìutia bondanti , di ſpe

rar inlui, odi amarlo *, e il Demonio ti

vuol distogliere dal far atti buoni verſo

_il tuo buon Dio , vincillo dunque col nonñ

dar
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:Hargli orecchio, con ricorrere a Dio , e

ringraziarlo per il donodella penitenza o

e della contrizione , ed amarlo ſempre _più .v

Mio Dio sò , che coll’ ubbidir al vo—

stro Ministro’, io ubbidiſco a Voi, mi.

quieto “,- vi ringrazio , mi cobfondo pen

tanta. :vostra bontà -. ~: ~ * ,

Se il tentatore ſvegliaſſe memoria d" of;

feſe ricevute per tentar d' odio il Moribonñ*

do , ſi rti il Sacerdote , come abbiam,

detto~di ſopra nel dare i mottivi di p rima-

cilazione . Alla fine generalmente con; ’

botte le ſorti di perſone , gli ſperimentati

Aſſiſtenti uſano d’ inculcare gli atti d’ in

terna ſincera umiltà , che toglie li osta

Coli alla Grazia , e l' Orazione ervida;

ch’ ottiene grazie maggiori , e fortezza

Cristiana , col fedelmente dir nò al nemi

co , che inſuffia , e tenta torcere da Dio

la mente , e ’l cuore fermo nelpropoſito _di

volerlo ubbidire , e di voler col ſuo aiuto

morire nel forte, e dolce ſuo amore .

(Deſio a noi ci e‘ ſembrato bastevole per

iſpianare in arte la ſtrada di ben aſſiſtere

a’ Moribondî‘ , a’ Sacerdoti, e Confeſſo

ri de’ Villaggi. Sarebbono infinite altre co—

ſe da aggiungervi, le quali abbiam noncuó

rato porre in queſta picciola Operetta , sì

perchè altrimente ſarebbe queſta divenu

tO am ío volume , il quale con difficoltà

avreb on letto gli Eccleſiastici , loro non

mancando altri ſpazioſi già impreſſi di rail

materia , e sì anche perchè ogni altra CO

ſa , che POtrebbe quì accreſcerſi non ?Così

re
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' ñ‘equflnteradaccaderez-,w che anzi ~,'. o 'di' ra’:

do', >0 non—mai accade. D’ una. ſola coſa

più'rl’ngnì‘al-t‘ra preghiamo il Sacerdote

affiflente ,. ed è , che in tutt’-‘il tempo , che

fi:uſa la’meritoriffima Carità-de’ Sacerdoñ

tí-vzerſoi Movib’ondios dd quando in quanvó

do ſr volga l’ eſercizio ApostolicoÎverſo i

viventi', za’ qualivin. acc’oncia maniera

parli della ſugacitàde’ beni preſenti , del

doloreorrendodj ch’iwmuore, fiando ad…

elfi/.col cuore legato…, de’ pericoli *cliquel

paſſo berribile, nel quale tuttavia-ci 'avre—

mo irreparabilmente da:. trovar 'tutti _, 03

presto ,` o-tardi ,› mamonëpo-rerxdo: ſaper ſe

tardi, 'opresto :etol favore div- Dio ‘tali

ricordi dall’ oggett01preſenteaìvalorati*

faran molto frutto in. chi aſcolta,²e' cesb

abbiam vedute praticar con molta lor lo

d’e da alcuni zelanti Sacerdoti allìstenti, a’

Moribondi. _ . - v l- ›

LAUS DEO B. ,M. V. BC. D. I.

-._. ' co”



Di bene hflîflere añ’ Moribondi . 40}

r_ _ _ …_.

Con-verſione d’ un .Anima a Dio , ed 0m

zione genera/e per tutto quello riguar

da la noflmiſſalute , quale puo! ſervire

di preparazione , o di ringraziamento af—

la Santa Meſa, o Comma-*zione . , j

.A/tre 'volte impreſa . › , _

SOHevatiu'na volta animaxmía. verſo del

tuo'Creatore , tuo Dio , tuo Centre*ì ,_

e non differire piùla tuaconye‘rſio‘ne' a un‘.

ſol Momento L, Il paſſato—non v’ è più , l’

avvenire non eſin tuo podere, *tuo: ſolo: è*:

ÎÌ'Pſeſente -ì F queflo preſente none cheum

ſol'Momento, che ti vien datouperE ſervi!

Dior e guadagnarci l’ Eternità ?x .Conoſci

Eh la, forza di _uefle parole: Un Dio.

Un Momento, n’ Eternità . Un Dio ,ñ

che ti Vede p Un Momento, che ti fugge"

Un’ Eternità che t’ aſpetta . Un Dio* ch‘

, r . , _ .è il tutto ,. Un Momento ch e niente . Un’

Eternità che ti leva , o ti dona iltutto per

ſempre ., Un Dio che tu cerchi sì poco . Un

Momento di cui ti ſervi sì male. Un’ E

ternità , che tu azardi ad un pericolo così

grande : O Dio E O Momento! O Eternítà!

O Dio dell’anima mia, Dio del ~mio

cuore_ , Dio degli occhi miei, l’ Anima

mia vi deſidera , il mio cuor vi ama a gli

occhi miei vi cercano per darſi in tieramen

te a voi , per ſoggettarſi a voi, per riem

pirſi dl voi . Io vi ſupplico di pigliarne il

poſſeſſo, e sbandire il peccato, l’attac~

Camento alle creature, 1’ amor diſordina

ca
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to a me fieſſo, e però come già tutto vo

firoío vi adoro , come mio primo princió

pio , .io _vi deſidero , come mio ultimo fi

ne , 10 vr ringrazio , 'come mio primo in

ceſſante Benefattore , io vi ſupplied, c0

me mio Sovrano Deſenſore .ñ '

Come mio Dio , e Creatore vi offeriſco

la paffione'del vofiro Figlio , li _Îmeriti di

Maria ſua Madre ,‘ 1’ ardente carità (le’

Spiriti Beati, la ſperanza de’ Patriarchi ,

la fede de’ Prefetti , il zelo degli A ostoli .

V’;offeriſco tutto il ſangue de’ artiri ,

li parimenti de’ Cnnſeſſori , la purità del

le Vergini, e quanto di bene hanno fatto ,

0‘ di pene han ſofferto tutt'i Santi.

V’ offeriſco li SS. Sacrificj, che ſi ſo

no celebrati , e ſi celebreranno da. Sacer

doti nella Chieſa Cattolica ,v in ringrazia

mento di tutti lí benefici da me ricevuti ,

in ſoddisfazione delle mie colpe , per l’e—

ſaltazione della Santa Chieſa , per la ſan—

tificazione del vostro nome.

Come Verità eterna io credo a voi , ed

in voi ,‘ Ma fortificatela mia fede . C0

me ſomma Miſericordia io ſpero vin voi,

e da voi ogni bene; _Ma raſſodate la mia

ſperanza*- Come mio ſommo Bene io vi

amo ; Ma radoppiare il mio amore . Co

me mio Sovrano Levislatere io mi perito

d’avervi offeſo *, NÎa accreſcete il mio

pent'r mento . ~

Mio Dio regolatemi ~vi prego con la

voſtra Sapienza; tenetemi in freno con la

voflra Giufiizia ,- conſolatemi con I‘? vo

’ i ra



Dì bene ùffifleü hÎ‘Müìáondí . ;ok
flra Miſericordia ,ñ e protegete-mí conv .la

vostra Onnipotenza ._ e j ’

.-.Io ‘viconſacroli miei penſieri, leamie

parole, le mie operazioni , li miei periti-ì

menti, affinche‘ ſempre io penſi a voi , ib

parli dirvoi , io operi con voi , eſoffriìtut

to per. voi. - ,ñ o - '. 'ì .

z. Io Signore voglio tutto quello che vo:

lcte voi , ſolo per-chè lo voletevoiſ, *come

lo voleteſvoi, e ſino che lo vorrete voi.

Io vi prego d’ illuminar la mia men

te ,,d’ infiammar la mia volontà, di puó.

rificarjl mio corpo , “di ſantifiear ‘l’ ani-`

ma mia. - p ~ .

: Datemicoraggiomio Dioper ſoddisfare.

re alle mie~ Col-pe’paſſ-Îte b, per ſu .rare le

tentazioni ‘in avvenire, per ra renar le"

mie paſſioni più dominanti , per Practicar'

le virtù più convenienti al' m‘io fiato”; ì

Riempitemi il cuore di tenerezza verſo

la v‘oſira Bontà , d’ averſione verſo de’

miei peccati ., di zelo verſo del mio proffi

mo, di diſprezzo verſo del mondo .

Fate Signore , che io stia ſottommeſſo

a’miei ſuperiori, benigno co’ miei infe

xiori , fedeleamieiamici , indulgenteco’

mlel DCſIllCl -

Soccorretemi perche‘ abbatti la ſenſuali

Ìà con la mortificazione , l’ avarizia con

la limoſina , la colera con la manſuetudi

ne , la ſuperbia con l’ umiltà, la tiepi

dezza col fervore della divozione .

Mio Dio fatemi prudente ne’ miei im—

Pegní , coraggioſo nelle difficoltà , pazien

tC
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te ;elle tribulazioni , umile nelle proſpe

rit . . .

Datemi grazia mio dolciffim0 Salvato?

re d’ eſſere nelle mie orazioni fervomſo ;

temperato ne’ miei pali} , eſatto ne’ miei

im iegbi , coſi-finte nelle mie :riſoluzioni .
l‘ente vi prego, che col voſtro Divino

lume' io mi. ſormi~unañ²C0ſoienza ſempre

retta-z, _un efter-ion femme-modello , una

converſazioneſempre-eſemplare ,- una ví

ta ben ragola'ta . Che ’io mi applichi inceſ

ſantemente-adam” la carne , a ſècondar

la grazia ,pad-oſſervati" la‘iegge , a meritar

mi la v-ita eterna .› ' ~ 71' -L

_ Mio Dio _ſcopriremí la piccolenañ della

Terra , la grandezza del Cielo , la brevi

tà del tempo, la larghezza dell’ Eternità.

Fate che i0 mi prepari alla Morte; che

io tema il Voflro-Giu’dizio , chev ‘io ſuëga

l’Inſerno., ed in fine per li meriti del» 0—

stro Figlio Gesù Cristo venga" 'a godervi

Per ſempre ,in Paradiſo; .E così ſia l

ſ" ñ ; .Î *m7 r-';\‘}”(’7v_ 7 ;

- . L . 'h .h‘l

7‘ n32" ,'ff:. N" \: v. D r Î-.ff ‘
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- Î`Di_-.A}utàreijá :lam-‘Merirvñ-'Ì’lnflMO ;zn ›

“› - “ſi“ ñ -ngìzañtm'ó 1 {im-9!'

a.; : " *"-ffiz‘i- u 'z\ `. ‘ - "_b‘dz

L Paroco , o Sacerdote veſtito-della i

v_ Î’ Cotta;- e-Sto’l'a ’vio’lacea‘, entrando nel_

la Camera deláMòri b'dndo, dica': .Taxìbuì’c

domſfiw «Et *om-'hu .bal-‘Immibm 'in- e” i. .

.MDA-”poi aſ erga il Mór—ibondo, e i. cirn
eo’íiantr-co l’ acquì'aÎ benedetta- dicendo .

“Perth-mama?” bia-.Miſerere mei Des

us ,ſecundum magnam miſericordiamtuam
&ce .‘-›.—"' ~' :ìr›t;É-* i, ,

. il'? Glori aUPatri &c.Di ripara. D'Ant
i tiſ- -ìrîſflergax mi”. ñA‘ppreſſo ſoggíun'ga .

Adjutorium‘nofir—um‘innomine Uöq

mrnlb- "al 27^; '-1' m T‘ ubi.

;*Qgi fecit-“AC‘a'zlum, &-~fTeÌrram. È

` ii'- Domine ›exaudi ‘orarionem.›tmeam.‘x

-Et'clamor -meusî ad te veniat. . -.`

~ Vrrpominus Vobiſcumr`

Et cum‘ ſpirito’ tuo.. i A - ó

In‘…› -EZ‘ÎÌ

EXaudianos', Domine_ Sanéte , Pater

i ' omnipotens ,` zterne Deus , &mir

tere digneris Sanëtum Angelum- tuum de

Calis, quicuſio'diat, ſovcat, prótélgah

Vl .l'

l \

\

..1 ~
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’vifitet ,~ atque deſcndat omnesçhabitanw

in hoc habitaculo . Per Christum Domi

num nostrum. R. Amen . ñ.

Appreſſo dando a bacciare all’ inſermo

l’ Imagine di Gesù Crocifiſſo, con effica

ci , e gravi parolelo animi a ſ rarel’eter

na vita; .E potrebbero eſſere, ſeguenti .

Potrà dirli con S. Chieſa: Ecco lígmtm

Crucis in quo ſalus mandi pepmdit : *ve—

nire ‘adoro-nur. , ~ . 'ì

Ecco il Legno della Croce , da cui ſia

pendente la ſalutedel Mondo, venite ad.

adorarlo , venite a ringraziarlo , venite

ad abbracciarlo, .-5 o .

ñ Em Cru-rem Domini fugito Part” adver—

ſa* . Ecco la Croce del Signore , .fuggire

ſchiere .nemiche .

.Eroe Rex 'vester . Ecco il voflro Re , che

viene a diſendervi .

ñ ’Ecrceſpozſu: *venir .

anima Cristiana , che vienea conſolarvi .

Adorate quello_ Salva tore Divino ,e ba-x

c‘iate quefie 'piaghe ,i cheLPer voi haſoffçr

to' . Dite col dolore ,.-e coll’umiltàdd

Pubblicano : Mio Dio ſiate propízíoaime

povero peccatore :ñ 1)qu propiriw lflo mihi

peccatori . Dite col' poveropírecodelÎVan

gelo , Gesù figliuolo di David abbiate

Ecco il voflro ſpoſo ~

pietà di.ſne i71N~ffilìáfflîfidlùìmſſfE6ſfi '

mi? o

-: Mſi-ate: affanno; .Gesùmoflmsxlvafl'

tore m _Crocerzz ſperare in ’dui ,vel-r", .e‘ mori

to prriídwar vr . Dite-.conognchonfiden—

zañqueſ'o-z parole- del ‘Profeta, 771(- creDcux '

Sa]
i l

//
A.
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› . ~ .ñ _ ‘

flzl'vaeor men; . ( a ) Voi ’ſiete‘il mio Fio;

e’lSalvat'or mio Dite con Iſaia”Proſetta

Effe Det” Î, Salvato" ~meur` fidnclnlìíer

’gm, non timebo. (è) ~ `~

Eccovil mio Dio , e ’l mio Salvatore

tratterà confidentemente Cou- èíſo ; non

temerò; perchè il Signoreè inía forza; e

mia lode , e s’ è fatto `mia ſalute. - f

Può anche rivolgerſi a Dio Padre ,'-re

preſentandogli il ſuo figliuolo Crocifiſſo v

recitargli uesta orazione della. Chieſa,

ch’ è ſola ufficiente’a placar 1-’ ira ſua.

Region, ,que/22mm Domine ſuper Bam

fama/nm tùum , ‘pro qua Dominur nofler

_lt-*ſm C‘hrèflm non dnbímnit man-'ibm trade'

'noventium , ds'- Cmcìr ſubire tarmentum».

Yolgete lorſguardo- , o Signore* a- quello‘

‘ fermo -, per cui NostroSígnore Gesù

Criſto .non ebbe riguardo alcuno di darſi

in ,potere degl’empjze diſoffrireil tora

mento della Croce. 1 - … 4 .

Eroe mx ſxínguz‘nir ’ìnoflfl' ſeſto Klum-tti ad

te de Cruce , Ecco ’1 ſangue di Gesù-’noſtro

fratello , dalla Croce fa ſentir le ſuevociì.

Ecco .il ſangue del Santòyed innocente

Abele , .che vi .domanda miſericordia . .

.Rc-@ice Donde'ne in favino”. - Chrtflf mi;

qui uſqóe mrtem.zfa&ur obj

dirne : nec veci-:514m ”è oenlir. Mincio-…earn .'

çerçz'ur. VolgeteglÎ occhi ,. o’Signote, al

volto del votiro ….figliv—olq Gessù Grifo,

."‘ce,
 

(b J gaia Il** a'. l’ 'V
A(
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:ch: v’ è ſtato ſino alla morte obbedi’ente ,1

e non togliete mai la viſta dalle piaghe ſo#

ſex-te da lui per amor noflro .

Peſate , peſare , o Signore , 'ſulla‘ bi

lancia della Crocei peccati da me com

meſii , eidolori dal voſtro innocentiſiimo

`Figlívolo ſofferti , e trovarete che le ſue

angoſcie ſuperano infinitamente il peſo

delle mie iniquità : e ſon íù degne di,

muovervi ad aver 'miſericor ia, di quelí

lo meritin‘o le mie colpe , che eſercitate

contra me la' giuſtizia . '

Bacciate N. cotcstiſacripiedi, che in

tanti viaggi ſi ſono_ affaticati, e per lo

ſpazio di 33. _anni v’ hanno cercato'. Di

te col cuore, ocolla bocea : _Qt/cere”: me

ſrdífli [uffa: , redemisti Crucem pfljfur , tuffi `

tu.- {qb‘brrronſitcafluL V i ſiete stancato

(crearmi), ſiete aſceſo ſulla Croce per re

dime’rmi : tante fatiche per me ſofferte ,

,non ſieno inutili, e ſenza frutto .

Bacciate questc mani, trafitte Per vo

Uro amore `: quelle mani, cl-.e v’ hanno

“formato, e riparato.. ~ >

‘- Mettete lìanima voflra tra quefie‘ ma

ni caritative', e dite: Mamà luce fece-run:

L Mio Salvatore le vo'iire mani mi

'hanno fatto , le voſtre mani mi conſervi

`no, emi proteggan‘o contra tutti í miei

-nemí'ei '. 0 Si note , nelle vostre mani

era-‘fitte metto ſpirito mio : In manu:

ma: Domine cambiando ſpiritum meum .

Baeeiatequeflo Coflato . ‘Patent arcana

.por-tir, di S. Bernardo , per jbmmina cor

- pori;
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pori: . Non "parete ?più 'dubitarne , che

:Gesù- non v’ ami :-fda-ll’ apertura‘del‘ſup
' ?Coſſato , ’vedete'ilſuoì'ciÎorç‘L‘entrate 'in

*quella fornaceamomſa , e ‘dite'mn Da

~‘viti ì: Bee-e "e-lui” mea' i” fa‘ſfllzzmlr/ae‘culí .

( i: ) _Hit ſ'abit'd‘bo -, -quo‘m’äm eſileg:~. enne->1

abiterò, ‘perchè-quella ?è la -dimo‘ra

'da me eletta; ‘ \

Mirate'quefia Corona di Spine, ’che è

ſopra del capodcl‘vostro Re': egli ha por#

'tato cotesta Corona d’ ig'uominia , per.

merittarvi 'una "Corona *di gloria. _

Ricordatevicliema-ldi capo , che”`

~oppríme , èuna delleſue ſpine: il vosti’o

ñrnale di‘fianco e‘ 'im colpodi ian‘cia avven—

Iata’viedalſuo amore: idolori che ſentite

'in tutte le"parti'del 'vofiro ’co'rpo, 'ſono 'le

‘ſue flim‘ma‘te ch' egli vi ha ‘im reſſe . b( la)

`~Acvt‘ostandoſi l’ Infe‘rmo a l’ultim’o‘ra

dell’ agonia'fi ſerVailSa‘eerdote, che aſ
îì-iîe , :ñ-dell’ a‘rmideliaìChíeſajper aiuto ‘del

Moribondo ñ. «Però in Primo .luogo ’prom

ri che l’ `inſermoften‘ga 'almeno per ’qualche

‘tempo in mano la rcandela ?benedetta 'ac

ceſa , inſegno di perſeìreranza nella‘` S.
Fede 2. -Spruzzi di flquaìndo in‘ “quando l’

acqua Santa (qualedeve ‘tenere ſempre ‘ ‘

parata vicino al `letto .) Pepi-aa del Mori '
do, ’3. Alleìvolte loſegnr’col -ſeg‘no San

‘tiflimo della Croce ,-o‘vero li dia la-ſua be—

nedizione , dicendo: Bene-‘iframe Drut‘Rçç
ſi ' ſe" z i‘

ſia.) Pſi].- 1321. .

(by: Cri-Jet. p. 2- 'c- 3. art. ‘3- r- 9-`
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mñ , qui te ”ra-0;! . Iddio Padre che vi ha

creato vi benedica: Bam-dica! ”Dem Fi

li…, quite' ”de-mit'. Iddio figliuolo , che

v’ha-redento vi benedica.: Beneath-atte

Spiritu‘r Sanäm ,› 4…* fe [antifa-Mit; Iddio

Spirito Santo p, che v‘i haſantificato vi

.benedica . 4. Gli dia ſpeſſo a bacciarei

Pîedi del Crocrfiſſo . 5. Speſſo pure gli

faccia dire. Maria Mater Crati-e bw. 6.

Gli ponga frequentemente in bocca i

dolciflimi nomi di Gesù, e di María .,

ſi potranno dire le Litanie della

B. -ergine , eda circoſtanti ſi riſponda ,

’Ora ’pro eo. x _.

Accorgendoſi l’ Aſſistente che già l’ A

,"ni-I*na ſìà per eſalareſì dirà la ſeguente O

razione, .' .

i O R"JI T 1 ‘0.

Roficiſcere anima Chriſtiana de hoc

‘ mundo in nomine Dei Patris Omni

potentis, quite creavvit: in nomine Ieſu

'Chriſti Filii Dei vivi, qui pro te paſſus

eſt: in nomine Spiritus Saudi, ‘qui in te

’effuſus cſi : in nomine Angelorum , 8c

`A'rc'hangelorum : in nomine Tronorum ,

ö( Dominationum: in nomine Principa—

tu‘u'm , 8c Potestatum; in nomine Cheru

bim , 8c Seraphim : in nomine Patriarcha

rum , 8c Prophetarum : in nominezsñan-ñ

&orum Apostolorum , 8c Evangeliſta

"x-um: in nomine Sandoer Martyrum ,

8: Conſeſſorum.- in nomine Sánflorum

""~ , ' - -x ."7ì ñ"… MO‘

,,
.
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Mona-:110mm , &"Eremitarum in nomi

ne— Sanüarum Virginumg 8c omnium.

Sané’torum , 8c Sanfiarum Dei: hodie ſit

in pace locus tuus, 8c habitatio tua in

Sandra Sion . Per eundem Chriſium D07.

minum nostrum . 11,:. Amen- , A‘

E ſel’ Agonia va‘ più a lungo, ſi o

`tranno dire quelle altre Orazioni del i

tuale Romano -. O pure queste altre , ,che "

quì ſog1iungo, che anco ſtanno nel ‘Ri

tuale- omano . . -~

.v

ORA/{710. :è

SUſcipe Domine ſerv-um tuum in lo*

cum fperanda: ſibi ſalvationis a miſe-q

ricordia tua , RL- Amen.

Libera Domine animam ſervi tui , ex,

omnibus periculis inſerni , &‘de laqueis

narur’n , 8c ex omnibus tribulationió.

us . 8,:. Amen .

Libera Domine animam ſervi cui, ſr-A‘

cut liberasti Enoch , 8c ElianſdeCommu;

ni morte mundi. lu. Amen . p

Libera Domine animam ſervi tui; ſia"

cut liberasti Noe de diluvio . Ra. Amen .

Libera Domine animam ſervi _tui , fi

cut liberasti Abraham de Vr Chaldeofl

rum. Br. Amen.

Libera Domine animam ſervi tui, ſicut `

Îìberasti Job de paffionibus ſui-s. Ru- Ame…`

Libera Domine anime ſervi tui , fi-.

cutſiberaſii Iſaac de hoſiia , 85 demñanut_

Panic-ſui Abraham la, Amen., ’,

~ `, S 3 Li

‘L’
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iber‘a Domine ani’ma‘m ſervi* tui , i?—

CUt liberafli Loth de ſodomi s ,. 8t_ de flam

mis ignis . B!- Amen.

Libera Domine animam,v ſervi tui . fi

cut liberasti- Moyſen demanu Pharaonis.
Regis, zEìgyptiorum . m., Amen .. ' A

Libera. omine animam ſervi tui , ſi-ñ

cut- libe raffi- tres puerosv de` camino,~ ignis:

ardentis~, 8t_ de, manu» Regis. iniqui .. Ra

Amen.. '

Libera Domine-animamñ ſervi tui , fiv

cut- l_ibe_rasti David de manu~ Regis. Saul ,i

E: demanm Golia .… Bè.. Amen ..

Libera Domine animam. ſervi tui., ſi

cut liberasti Petrum, dc Paulum de_ car-ñ

Ceribust BZ'. Amen.` -

Et* ſicut Beatiſſi'mam Theclam Virgi-ñ

n em ', 6t Martirem tuam de tribu's‘ atto-

ciffimís tormentis *liberazstiſzz ſic-*liberare:

digneris animas-hujus, ſervi, tui., ‘8c tecum.

faciasin bonis` congaudere cozlestibus ,_

BZ ., Amen .. `_ l

Commendamus tibi- Domine animam.

famuli tui N .… pnwcamurqueñ_ te Domine

Jéſu, Ch riste , ſalvatorr mundi ,_ ut pro—

ter, quam~ ad‘ terram, miſericorditer-“de

.cendist’iz , Patriarcharum tuorum fini,

bus~ inſinuare non renu as .; Agnoſcez DO*`

mine creaturamtuam , non a diia alienis;

creata-m , ſed a texſólalìeo. uivo ,1 8c: ve

ro:Tquiaznonxſt-aliquDeus prateſe”, 6c,

non-eſt fecundum. opel-atua Laetifica, Do—

mine ani _main eius in, coſpeéìutuo, , 8c ne

meminer-rflniquira-gum eius antiqnöacrumz

, - 1 ~ ~ ñ e.

1 .
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à ebríetatum, quas ſuſcitavír furor , fi

ve fervor mali deſiderj . Licct enim pec

caverity tamen Pattern,- 8c Piliums 8t.

.Spiri tum Sanéîum non negavita ſed cre

d-izdit, ac zelum Dei in re habuitsdc lica

Nm, qui fecit omnia fideliter adoravit y

o R .A T I o .

Elída iuventutis , ac ignorantiasi-ea

jus , quazſumus ne memineris Do—

miue si ſed fecundum magnam miſericor

diam tuam memor efto illius in aloria cla-`

ritatís tua. Aperiantur illi CmÎi, collæ

tentur illi Angeli. In Regnum tuum D0

mine ſervum tuum ſuſcipc _. Suſçipíat eum

Sandus Michael Archangelus xDei , qui`

militiæ cæleflis meruit principatum . Ve

niant illí obviam Saudi Angeli vDei , ac

x perducant eum in civitatem cælcitem JE:—
. ixrufalem . Suſcipíac eum Beztus. Aposto

lus , cui a Deo claves Regni Coelestis tra#

ditæ ſunt. Adjuvet eum Sanó’cus Paulus

Apostolus, quídígnus fuit eſſe vas ele

&ionís . Intercedat pro eo Sanéìus Joan

nes' e'lçéìqs Dei Apostolus , cuirevelata

funt ſecreta cmlestia . Orent ro eo omnes '

SanCtì Apostoli , quibus a omino data.

est potestas ligandij atque ſolvendí. In

iercedant pro eo omnes Sané‘tí , ac dedi

Dei, qui proChriíìi nomina tormenta in

hoc ſazculo ſustínuerunt z ut vinculis car

nis exutus ' pervenire mereatur ad gloriam

Regni Ceeíestís, przstantc Domino no..

S 4 flro

rr
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fire Jeſu Criflo . Qii cum Patre, dt Spi—

ri tu Sanéìo vivit, 8c regnat in“ſzecula ſas‘

culorum. K. Amen . .

Se vi ſarà più tempo ſi potrà leggere ſò~

pra del Moribondo l’ Evangelo di 8-. Gio:

1 7. Sub/watt': omlìr 019%‘. nel Rit . Roma

no nella ‘raccomandazione dell’ anima.

fo]. 86. '

Brando il moribondo ſarà proflimo a

ſpirare, all’ora da circofl'anti principal

mente ſi dee pregare-per la di l—ui eterna ſa

lute : edil— moribondo , potendo , altri’

menteil Sscerdolc a chiara voce dica .

ſuſa , ‘ſeſta , .ſr-ſu , ripetendoſpeſſo all’

orecchi . In mani” tum- Domine commando

ſpir itum mmm . Domina ſezſu Clm'ste ſuſci'*

pe ſpiritum mmm . Sam?” María om pro

me.

María Mare-r grazia’, Mater miſericordia: ,

;ſu me ab haſh’ protegc, L9** bora mom; _ſn-.

Cipe .

Se vi ſarà più tempo ſi pot-ranno ſare li

ſeguenti atti ., -

.Atti daſflrſinrgl’ultimìcſali, e rolfrejquente A

uſò dell’ .Aff-Nr ario d‘ .Acqr-:a Benedetta .i

Cceſa la Candela Benedetta in ma.

_ no ſi dica : Taraei/ucrrnam Cbriflo

mea .~ Protefianalocon quella la Fede Cat

tolica :z: nella -quale deſidera morire , e
da ci'rcofianti ſi dica il Credo . 'ſi

ñ‘ñ' Credo .Signore in te prima verità in'

falli-bile . ñ r i ,- › . - -

Î~ _



ì ,Ti credo‘? n‘ìío‘ [àîo‘, pe‘r~'Creatore a ‘-é

‘Redentore, e fra‘breve ſpero per la‘ſtéua

infinita miſericordia vederti di'ſaccçaìfl

fîralcciafflirr”Paradiſo.L ' A" ”ì ‘ì'.

Spero dun~que~ffi²`tez Signore", …59W

‘miſericordia‘. ‘3 *j ‘ 1-“ ""- › ‘J

‘Imc' Domine'_DEM-'51‘ ma to‘nfiìnjm' in :Wer—

. .Adi'flforì-'nieur q/Io‘ , ”e deielinqüarme . p

Amo te Signore ſopra' ogn" altro bei‘ffi’

Îfitîkírcl‘ië ſeítſomrna bontà per ſe. st'effi) ama’

“ene ſei'ìſënimbîbëñehì ‘ -—-._

lÎ’eranami Signore', e" Padri-e a filoſofi!)

Fori"ffliiyte‘ìle mie-coſpe- , nia la vÒ’stra

Bontà", "cche pì'ëi‘ `—`m‘e "ſuor-‘i ſie"jiní’ Croce

Racchiudí dè :troril ‘tiro Coſlatol’ ami1t

12.‘..fl3/, z 'a - _3: -A ì,

. Dolce Domiaeſiì'ſiifier oinm‘n' , offin‘dÎflſſB'W i

?{Dc-ìíñzſſ’ìniſirm” amflbſlchë: flip” omnia-.VCBPÌÒ

ÒÙPflffeſic‘um (’àristoì. ` ‘ ‘ ’i .5*

ì-Î Ricorréte'alſen‘o della Miſericordia CH

Dio. g _, - “i

' - Mìfe’r’ere mei Dc”zirſrìrundum magnum m?

_fi-Îìror‘z‘lîam‘fu'izmîì‘- -’ _ q › ² ‘.

~ì vlVÈiet'tet’eVi' dentro“le Piaghe‘di Gesù

ì‘ísto :’ìpeìTChè’ivi fiaretèſiimro per ſem‘

pre, dite 'C'ol cui-Zret? ` , Î‘ " ` `

Sangueä Criſio lavumi. Paſſione-di

"Cr'iſio ſalvämi .- Dio~` iniö" perdonami.

?mph/'m c’flo` mihi mka; ' ~ l

*Spero-Signore d'a'lſe voſlre‘ ‘mani il Pu
r'adiſo per li ‘v‘offii meriti.- ſſ

*‘ Gesù-ſirio’Padre amoremliffimo, riel—

, S; le

i 3

“ì-‘Mi ‘trono‘ Signor-edi aver‘tiì-offeſo, azz;

~\‘;

- .
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ktuemani depongoñ il mioñ_ſpi‘rito;- epe~ z

lò-Dio-mio, Padre mio , ti amo ſopra@

gm' coſa ._ ,

Mi—dolgo più che d’ ogn’ altro male: d"
averti offeſo_ , Dio mio , Padre: mio v.

Deſidero vederti , ed amartiineterno..
Cupio diffillfvlſi, dy- efle cum. Chrlflî .

Gem mio mi hai redento colv tuo. pre*

.zioſo Sangue , ſoccorrimi t _

Te ergo qua-ſum”: mi: famuli-r ſula-vm: ,,

quo: piceno/‘0 San nine ”demi/ii…

Riccorrete allaîlergine . Vergine San

tiſſima_ questoe il tempo opportuno di :ju

tare un_ vostro ſchiavo .

Madre miſericordioſiflima ,_ inginoç

Chiatevi una volta per me al vostro figlio.

Qesù , e_ ſarò ſalvo . ,

Ora pro ”a bi: peccatoribu: ”una (2*

bem mar-:ir noffm .Amm t .ñ

Angelo, mio cuſi0de ſoccorretemi in

quello_ 'paſſo- Riportare al Signore le mie

neceſſità , & impetratemi il rimedio. di

eſſe. .z `

Principe—glorioſiffimo, S'.. Michiele Ar

cangelo ricordatevi di me , che .ſeno crea-

'Fura redenta col` ſangue del voſìro, , e~

mio Dio; ſoccorretemi per il zelo, che

avete di Dio, , _e la ſollecitudine dell'

Anime-x '

S antimiei non m’ abbandonate in qu;

Eo. mio eflremo biſogno..

Omm-r Hindi, (9» Scordia: Ddlmnrdite

foro m:- , è” mi-..i jìzrcurtñz'te t _

Gfsù- mio ,lv ſe io con li miei peccati ho.

^
`
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perduto-la grazia , che mi rendeva tuo ſi*

glio , tu non hai laſCiato le tenere viſcere

di Padre: che però confidando nella

pietà' paterna , t’ invocherò Padre mio.

ed a te verrò come il Figlio Prodigo . .Ad

Fammi” , con ferma, ſperanza. di otte

nere il perdono. b ` ‘ * ‘

Deus. in nomine tuo [Ztl-:nam me fac, 43‘ in

’Wiſtute tm;- líbera me. ’ _

jeſu ,jr-ſu ,jeſu , eflo mibìjeſu , cioè;

.Salvatore , e ſalvami . Maria Madre dì

grazia, Madre di Miſericordia , A'va

cata, Madre de’ peccatori , priegate Gesù,

per me. _ .

Gesù' ,, aria, vi dono il cuore , e

-l’ anima- miaſi ` \

Sub tuum prtefldium. confugimw Sana-t

Dei Genetrix , ”oflrar depremtioner m- de‘—

fpicz'ar , ſed. i” neceſſitatibm noflri: p L9" 4‘

perioulir cum-‘Zu libera; no: ſemper Virgo glo—

viqſa , c13- benedjéi‘a-.. _

’ Maria-Mater grati-t', dll/ci! param- clemen

tàe , tu mu` ab ofle prokge ,7 3.9:* Morti: bom:v
‘

Manflra ter-eſſe` Mittrem , firma: per :e

free”, qui pro- nobil, ”atm- tulz': eflè tu”: ..

.Santa. Maria‘ prega Gesù- per me

› Nelle vostre. mani Signore. raccomanñ:

Ad'o lo ſpirito. mio .i. '

In; min”: tua: Domine “ammenda ſffiri—

tflm mmm. Reclami/_fi me. Domine Dem, w—

m’rari: .. '

Confeſſo Gesù’, mio Si gnore, di mcñ

rita!… mille, inſern-i per 'li miei peccati; ma;

> ’ , 6. tu.
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60tu jbio di miſericordia mi-hairedento col'

.tuo prez-ioſiſlimo Sangue per eſſer tuo in

queſio punto , non hai bada'to, a Wei tor—

menti per ſalv-armiñ in quest’ ora ;z ſpero

che non mi-abbandoneraial preſente per

le mie colpe, perchè ti ſono. costato un

diluvio di ſangue . ‘

Signore (preſi’ anima-riſcattare colpvez

zo infinito de' tuoi meriti a te ſi deve»

:mela dò?, nelle tue mani, la conſegne ,

riponiladeutro il. tuo CQfiabo aperto Per

me- ‘F‘, ‘

_ Imre-'vulnerañtum-aóſmxk mi’.` - ~

Ti ſovvenga Signore , che per quelli‘

anima ſopportasti ſame , ſere , freddo ,

povertà ,.ignominie , tradimenti, hate

ſicure-ñ, ama-rezze , ſpine, croci, e intor—

te_; Che però non' d-ubítandoñ punto del

.La tua grazia già, la cmrſegno--,nelle. tue

mani .4 In Ìzoaüurñ- t_qu Domine; ”mmm-.lo

fpirirum mmm . Nelle tue. mani., che

mi hanno liberata dall’ Inferno tante

irolteU quante_ tu,ſa_i che—homeritate

per i miei peccati 5 Commenda _(1752-in”

mmm… * ~ i

In quelle mani 1,.. Che hanno@ dato ,il

perdono a’ Maddalena. ,.,edz---ali felice.; La

dr. one , ed` uſato rante miſericordíe con

infiniti peccatori , CWMEYÀ’QyJ/Ìisítflpñ

mîW*-~; 'z .—,uñ ~, T* .ii. iii

` ECco-.a tuoi piedi., a Gesùiuni’ altro la

dro non meno peccatore di quello , che_

. i_,c0nſeſſòper vero Dio,…edeomo., non

m ijſdegnëxî dLPeſdWILQJ e. d.ar8“~~ ‘GOD
"’ i‘. f, i ' a"
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Ia…- hüa-.gnazîa- , îlñ‘Pa radíſò; 'peflcäè ;gti ay—

(10110- , ci. confeſſo , ti credo . ;MM-Muj

HMI-110W:_ammenda &iritum‘ metti” .i “

Gesù , e Maria ſxaxezmeco in mia cqmà

,A v , ,. Z-aíí… -’

Gesù mio ›,› ſpero d-'a’llazcarrità "ro'fir’a'jnñ

finita ogni grazia per il merito' delle - i70—

flre piagheprezíoſiffime, e dela Sandm

mo nome vostro …Emerge Domina ;radéìcfi

fva n05 , dg** redime ”o ?[170wa mmm-”mm .

Gesùmio ſpero il. perdollvdçì- 'mici Rec-—

CMÎ z la grazia finale, ~e la gloria-5 ;'ín vir-—

tù della vostra amariffima Pa"ffionéj. Dem‘

propitim c/Zmchmu mm 1 177011!" ì NOW“

Sanéìum meum ñ. - ` ì`

Gesù_ mio ſono da ogni‘ parte combat-

tuto dal nemici ,` e da tentazionë ’fieì’í'ffif'

me , cda me non poſſò reſiîfl’ere‘ `ſ`e`nza ll'

_tuo ajuto , ſuppliſcicual-Ie’mìe debolezze ..

Domine 'vim patior reſpde pro me .

SignoradÉ-.ntco il v’voſèro -èostà-to per me‘

?erro voglio ſpirar l’ anima : O LLI_pr
. csùìffimìoebehe; mi0‘~amore—,² ivi-a Yi:

ta , .Intra `'vu/”Wu ma abſconde mn’ ..z

--… Maria mia Signora’, eMadre "ſoccorri

mi- ,;,.A.mcn. .,,GESUÌ 3- .G-ESU’ ,i GEL

SU”j'- î' *üí'ññ-Îíx'ffu'flì. E. ‘ " w

,HP-ſommi amco nefl’fllflmbzreffilo dàrgn
L’,- aſſoíuzíone.‘.Sacramençale -Z ì ` , `

Uſcita l’anima dalzcorpo ſiñdìca i~l›- MF

gpenteñ-Refponſerio ~.. i › ñ w"

.:Wrc-Sa ”di Dei. ,'evccu-x‘riteñAn-`

geliDomíni , ſuſcipíentcs alzimam C’Îu-V,

offer-:mes camîjÎÎ-Îcon’ſffiëtá -Altiffiméu

A Il Sxſcj»
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Suſcipiat-te Christus , -qui vocawit , te ,

ël in ſinu Abrahze Angeli deducant te .

Suſaipientes ani-:nam eius ~, offerente-s

Bam in vconſpeéìm Altiflìmi . .› ’f

Requiem zternam dona ei Domine .

Et lux perpetua luceat ei .. ñw 1.—

., Offerentes earn in conſpeá’tu Altiffimi z

Kyrie ele-iſon. Christe eleíſon . yTie

cleiíbn.; . ñ; - ..-ñ -.:

Peter nofier Bce..

Etne nos induca: in tentationern .

. Sed libera… nos a malo .

A porta inferi . *

. Erue Domine animarn ejus .

. Requieſcant in pace.. BZ. Amen.- ..

. Domine. exaudi orationem meam..

. Et clamor meus ad te veniat .

.. Dominus vobiſcum.

BZ… Et cum ’ſpiritum tuo ..

aztx.M ustſiñ

eeeeennn

Ibi Domine commendamws. animam

. famuli tui. N. ut defunfifus- ſeculo

Yrvat , 8c queezper fragilitatem. human::

.converſacionis. ccata commiſit., :uve

nía miſericordi—rffi’mafl pietatis, absterge..

’Per Christum:Dorninmnnofflnm.. Amen .i

Ampi)... Si iniquitatesobſervaveris Do..

mine, Domine , quis: ſustinebitì- -

‘Pſa/m. De Proſundis clamavi &.c.,

Miſe'rere, meiDeds. dec.. RAM-RIM.“

nam. &PE; s 8c l

..Q-u' . iini itatea ’c.. eee-3V** -Î

. W _0- R., E»
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z DR a( M i1.
iz.. .x -, .ij .un. -Ì ,i i w" *N —.'

, BſÒl'vequzſumus; Domine animam

z k' famulicru'i- NI ab mimi vincolo. de.;

i,

. Hdorum :- ut inreſurreëtionis gloria , in.

Sanékos, 6c: Eleaos tuos ”ſuſcita-cut

reſpiret_ .i Per` Chrifium Dominum no-.

firum.. Amen‘. ~\ ~ - ~

Eſinalmente ſi' potrà ponere. la; Croce:

ſopra ilîpet-.toſ ſtai-lemmi del mor’toz veffiſiñ

{oche-.:farm Epoi; aſpergerà il cada-_vere

;con l? acqua, benedetta , e raccomanderàa

eircofiìanti ,, che-preghi”, Iddio per 1.’ An‘b

-maz ſua ., è ~ - '

-\

‘~`

'

_Ar_ ./1 ..

*21" di) - î- ,.

I" 'l'1 un"x' l.

{vl , (,-.~i

j K. u ñ ,

F IMI S. -
l “L'

fl -
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H ,, . ,ì …‘v‘ . AW!. _‘157 ,q a; i 'l' 1*‘

: bÉGL-LdLNQUÉ-…AITL *i
. , -zéxj : - v *mit-n,- I 'in :nm-K j‘ai?

Neceflñrii ;Perſa/'MM , co” lafirdmſſſ'em'

;cc-”adult a rbt 11-, fix: ;JE e” [i ”deje-

mi .Atti *verſo la B. VERGINE-…9:…

e‘ -~ ì. ;.Î’. f~x ..v _,. i’ Î‘Òq i. “ſu Wuz-ì***

… ‘ ;À-'SantifàÌ-dìì;N‘JHSMPÌPÉ’çB-ENE‘

- DETTOXIJIÉ WMaggÎDWMa-Î#

det”: li Fede/i _ad c/ercìrárſi-nsgäsÎM-nì tuo”

’”ftflàm’flfî 'lai/alam Ere-77a; apra-tuffi@

ray-La , Cmiu‘z, Dolore dc pet-rari , eda-"RN

pom'mtnto di ricevere ſpeſſo in "vira , ed*

in morte [i «SS Sacramenti della Confeffio

m' , eCommÎ/”Ìcm’ , ha benignamente Con-r

ceduto 1'” peip'eíao a ciaſcheduno de’Fe-‘

deli, Uomini', e Donne, che facendoli’

una valta il giorno , guadagnano ſette‘

.Anni d’ Imi” enze ,‘ gp icabili ancora per

&affraggio al dimm 1 ‘Purgatorio , e‘

continiiandoli ogni giorno per un-meſe,

Conſeſſati , e Communicati , pregando‘

ſecondo l’intenzione del Sommo Pontefiñ

ce _, guadagnino lî INDULGENZA

PLENARIAK, ela'remíffion'e di tutti í'

peccati , applicabile ancora Der Suſſraggio’

alle .Animedal Purgatorio: e facendoli in"

punto di Morte le guadagnino- inv .Ambu

lo Morri: : come dal‘re ſcritto ex .Audien

ria Snm‘îijflmj', qxod haben: -vim Bret-ir

'Pomificii a’ 15. Gen. 1728.

«I'- ‘\ L Per

x
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Per tanto acero n’ uno ſi renda facile '

ogni giorno la pratica di queſti Atti ne

ceſſarj- per la buona vita , eper la buona'

morte , ‘e guadagni-le grandiſſime Indùl—

gen‘ze per ſe , e per l’ Anime del Purga

torio , fi propongono le ſeguenti ſormole

per i-flru‘zione ; 'potendoli ogn’ uno fare

poi da fe-più brevemente, A N

Li Sacerdotì’lífamnno , o prima , o da”

la Santa Meſſa ,~ 'per l’mduèg‘enze , c

'Per 1’ .Anime del Purgatorio. r "

p A’ T o-Ì-D 1 `_F ED un}

p 1.0' viîadoromio Dio, _che’mi ſiate` pres

ſente ſempre `, ?ed iii ogni luogo; ífl_

preſenza d} V01 con tuttoil cuore conſeſ—

ſo tutti gli Articoli dſella` voſira Santa?,

unica , e vera Fede,`ifi'ituſta , ed— inſe— /

gnata da GESU’CRISTO; e vi ringra—

zio , `che ſenza mio merito; er ſola vo—

stra gra’zí-a me l’avete data . ëon eſſa con

tutta la volontà . CREDOſermamente-z

cbeſéste in tre Perſone, cioè Padre , Fi—

gl-iùolo , e Spirito Santo , Uno 'ſolo, e

’VeroIDDIO, tutto buono , e giuſto Ri

munera tore del Bene ,_ e del Male , parti‘.

colarmente nell’ altra v-ita: E che Voi

Divino'Figliuolo per ſalvare il* Mondo,

vi ſiete fatto ancora- Uomo vero per ope’ñ

ra dello Spirito Santo ', naſcendo da M-A

RIA ſempre Vergine, chiamandovi per

nostra conſolazione col dolciſſimo Nome
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(HLT-RSU’ CRISTO,- ed avete patito a—

cerBiſſimi tormenti , e morte crudelíſſxrna

di Croce"per ſoddisfare ipeccati miei ,' e

di tutti) i Mondo.: e dopo riſuſcitato ſxeñ_

te ſalito glorioſo nel Paradiſo alla defira

di vostro Padre ; e di là avete da venire a

giudicare tutti : remiando eternamente

con ognibene nel aradíſo, chi in quella

S. Fede vi ama , e muore in grazia. voſh-a

e castigando con le pene orribili , ed etere

ne nell’inſerno chi vi offende , e non, ſe

ne pente; poichè per amor voſtra , _e per i
voflri meriti , e Sangue ll voflro. Divino ì

Padre , elo Spirito Santo perdonano tutt’

ípeccati a chi veramenteſi pente, e ſi

confeſſa di eſſi... Econ l’isteſſa fermezza

Credo uantodi Voi Tre Divine Perſone .

e di M RIA Madre _di Dio, e ditucte l"

altre Verità , crede ,ed inlègnala S.. Ma,

.dr-e Chieſa Cattolica Romana , così nel

Credo , come nella Forma/a ſolenne della

Trofcfliom della Santa-Fede : perché l’ ha.

rivelato l’ isteſſo nostro Salvatore GESU’

’CRISTO, il ualenon può ingannare`

Ed in questa Fede deſidero , prego , l

ſpero , e prometto col vostro Divino ajuto

di vivere , e morire ;` edi tuttociò per voi

lieſſo- così ne giuro: dolendomír, e pen-~

tendomi di avere deſcreditata con le mie

opere male queſlKaFede infallibile , per la

quale vorrei poter dare il mio ſangue , e la

Vita ..

.4 I.
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ATTO— DI SPERANZA.)

MIQDIQ , che mi avete creato , ere

dento cr il Paradiſo; io sò per

Fede , che oi deſiderate , godexe , *e

firettamente mi comandate, che per ri;

gua‘rd’o di GESU’ CRISTO, io con tut

ta; ia confidenza ricotta, e ſperi da V0i‘

ogni bve‘neín` tutti l'i miei_ biſogni , e trava.

gli, ſpirituali, e temporali; e che giam

maímív {confidi di Voi :, anima-to, perciò

dalla bontà , Carità e promcſſe vofire , ’e

non dalií meriti miei , metto in oi mio

` vero. Padre curve le mie ſperanze, e ſpero

con la Grazia voflra una vera Contnzío—

ne , il perdono. di tutti li- míeí pec‘czti , ſor

cezza di mai più offenderví , ma di perſe

verm con Opere buone nella voflra Gra

zia , ed, amore ſino alla morte , l'a ſalve”

za dell.“An-ima, ed ogni' bene eterno, e'

temporale , ed_ anche al Corpo ;v e ſpecial;

mentc ſpero , e prego, tutte’ quelle coſe,

che mi avete coſnandato , che vi prieghë*

nel Paternofler ._ E di tutto ciòvi ſup líco

nel Santo Nome; enel Sangue, e. eríti

diGESU’CRISTO., Speranza miu; ed

anchepet i’ínterceffione’dì María_ Vergi—

nemia Madre 'amoroſa .. -

ATTO’DI‘ AMOR.E.`

DDIO del mio cum-e , à Voídíce .il mio.

- cuore , che vi ama’ con tutto ſe, e de—

ſidcxa dirlo da do’Vero: e vi' ringrazia ,

che-l'avete creato Her amare-.Voi ſolamen

te Per ſempre”. ec b

o n

aveee comandato , ed ì

.I
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ob ligatcpad amarvi ſotto pena ,della-.ie—

terna dannazione di tutto rne , ſe con tut

tomemn vi amo., Deſidero 'pertanto a ’F

vqälio veracer‘nente oſſervare quefloîſeh

ci mo , e beato comandamento , co’l

fare in Terra quello che devo ſare nel Pa

radiſo eternam ente .' Vi prego a conceder

mi per amore di GESU’CRISTO , il vo

firo Amore , acciò i0 vi amia gusto mio

quanto poſſo, e quanto voglio , anzi quan

to voi voleteeſſere amato da me voflra

creatura ingrattifiima: E benchè io non

ſia degno di amarvi , però ſono obbligato

di amarvi , eſſendo Voi amabile infinito,

e per la voflra Onnipoten-te Maestà , e per

.la vofira incomprenſibile Bontà', e per li

ſommi benefici ſattimi , comuni; e pro

prii ; e per quelli che volete farmi , e mi fa

rete.; e per li mali yandi, ed Inferno ,

dalli quali finora .mi aveteliberato , e ſpe

cialmente per le tante grave offeſe, che

,per voſtra ,Miſericordia mi_ avete tante

volte perdonato.; eper ill-Par'arlziſo` , che

mizgenetez apparecchiato ; e. ſopra tutto

per il grande Autore,- chermñi avete ſem

pre portato, ;tuioçbbligaread am'arvió. E

perzamor mſlm’ amo r- miei proſſimi , `A…,

mici , e Nemici, perdar- gu-fio a voi , e per

vostro Amore. r H_ '2

.ATTO-…DL CONTRIZIONE.

M10DIO , Padre di miſericordia , 'a

. chi: ha, avueo azrdire di ‘offendervi

con il ‘peccato,- non ;reſta ñaltra- conſola

’ ì iionezzchesiñl pentirſene ;, {IIa-...‘fluesto -ne

me*~J L2 .
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W
meno poſſoio-farlo ſenza delwostro ſpe—i

ciale aiuto; di questo ioſvi'ſ—prego: Ven

dicatevi di*me non c0111? In erno, che mi

ho tante Volte meritato ;' poichè‘ non ci
vuole gra iiì potenza per mandarmi nell’ In—

ferno , nel quale 'non ſi diſiruggono li Pec

Cäti ‘,r maîil Peccatore vi muore eterna

mente ;- ma ci biſogna tutta l’Onnipo

tenza vostra per perdonarmi ,* Vendicare- .

Vi dunque a forza di Contrizione, e di ,

Amore; ecoldarmi una vera Contrizioó

ne per il Sangue di GESU’ CRISTO, fi

diſtruggono i miei peccati, e relio io ſal

vo perarnarví in eterna. Per tanto con

tutta la mialibera volontà , e con tutto

i lcuore li deteſlo , l’ abb( mino , m1 perito ,

edoglio di averli commeſſi , non già per

li gravi danni `ſatti à' me , ma per tanta

in giuria della Voſtra Santiſſima , ed— On—

nipotente Maefià, e Bontà infinita: ed

intendo odiarli inſieme con Voi , e come

li odia te Voi ; e dolermene con la Contri—

zi-one , che GESU’ mio Redentore ne ha

avuto nella ſua Paſſione , e Morte :unen-'

dola mia volontà con la vostra Divina , e

con quella di GESU’ ; per amor del qua—

le vi ſapplico a perdonarmeli, e darmi

fortezza di non offenderv‘i più; poiche‘:

così ſono veramenteriſſolu-to , e così col

vofiro ajutor prometto . E conforme hò .io _

posto avanti gli occhi vostri Divini li orñ'

ri-bilimiei peccati, qu'aliin eterno .avete

voi continuamente da .vedere benchè per.

ñdonatimi 5 così mio Padre amoroſo’.

‘ci



\

47D . `

te -, cheio panzaflcoraavanti gli occhi

voſtri la rande, eperpetua mia Contri

zione, -c in‘ſieme-col-mioardente Amo

re, erernamente vediate.

PROPOSITO de"SSJSACRAME-NTI

DDIO mio Salvatore,‘e Redentore ,

per protesta ~, `eſercizio ~, "ed accreſci

mentodella mia Fede , Speranza ., -ed :A

more , e per diſtruggere , e perdonare i pec

cati , avete con l’efficaciadel vofirozDi

vino Sangue inſtituito 'i ſette Sacramen

ti, e ſpecialmente quelli della `S. Confeſ

ſione , edell’ Eucarestia , ed ‘il Sacrofan

to ſacrifizio 'della Meſſa: Seio non aveſſi

ricevutoveramente il Santo Batteſi'moz

deſidero , -e vorrei onninamente riceverlo:

' Deſidero ſimilmente , 'e prometto col vo

ſer aiuto diſ eſſo ricevere con tutto l’ap

parecchio la anta ‘Conſeſſi one `, 'Commu

nione invita -, ed in morte; e di aſſiſtere

frequentemente alla ‘Santa Meſſa : ` ma

particolarmente ſe 'comme'te’ſſx qualche

peccato (il c‘he‘non ſia :giammai , e più

preſſo la morte) pro ugo di volermene

con l’ aju‘tovoſìro ſu ito 'pentire , e .tonñ

feſſarmene: e vi prego ‘ſarmidegno ‘di ri

cevere ſpeſſo questi'Sacramentiñ, -e‘di 'non

ſarmi morire ſenza di eſſi ;con li quali vo

'glio ſempre proteſtare’, ed accreſcere la

mia Fede , la mia .Speranza , -e ’1 mio' A

more in Voi , 'amandovicon l’ amore , e

co ’l Cuore'ſle‘ſſo di GESU’ ‘CRISTO ,

al quale unendo il- mio nella -S. Commu

_unione , intendendo ſempre-dir , lo amo

~\ K ID;iL-i'
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IDDIO'mio Padre, Diiigo 'Patrem ,- poi

chè credo fermamente , che nella SS. Eu—

caristia ſi contiene , e riceve il_ Corpo,

San ue , Anima, e Divinità dl GESU’

CR STO ,_ e perciò tutte TREle Divine

Perſone ., `~ ñ v

Ed intendodi ſrino’vare ſ eſſo tutt’inz

tieri queiii Cingue Atti C081 dichiarati,

quante volte brevemente dirò'con tutto il

Cuore , e volontà:

_ Credo'in voi mioDIO, veritàinfiníta

Spero in Voi mio Dio, Miſericordia infi

nita .

Amo Voi mio Dio, amabile infinito:

Mi pento di avervi offeſo ,, mio DIO

Bontà infinita .

Propongo di ſantíficarmi con i voſiri

Sacramenti in vita ed in morte , mio

DIO . Santità infinita -

Ueſii Atti ſi faranno affigere nelle

Sacristie , Confeffionarii , e nelle

K Caſe, per poterſi fare da ogni ſorte

di Communit , eda chi ha cura di ani

me dentro le Chieſe a tutto il Popolo , ed

a? figliuoli dopo la ottrina 'Criſiiana z

ed ancora da’ Capi di famiglia, e parti

cola rmente prima della Confeffione; E

chi non liporrà fare tutti, almeno ogni fi’

ra faCCia 1’ `x‘ltſo di Contrizione g, perchè-*ó*

tanti ſono andati a 'dormire vivi in ’pec—

cato mortale , e la mattina ſi ſono ritrova

ti morti . E darà gran,…guſio a DIO, chi

li farà ſiampare ,- e diſpenſare per bene de"

fedeli,e delle povere Anime del Purgatorio;

Ora

~’\
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Orazíone alla ISE/{Tal ?ERGÌNE .`

Di Gregorio .Arciveſcovodi 'Nico

media .

oVera Madre di DIO . ſperiamo di

ottenere per voſtro mezzo il Para

diſo , ed ogni bene . Voi ſiete quella che

ci aiutate , ci diſendete , ci ſcuſate ap—

preſſo il voſtro divino Figliuolo ; e vi af

ticate potentemente per la nostra ſalute .

Vi ſupplichiamo dunque di eſaudire le no

fire preghiere , e d’ ottenerci quello , che

vi domandiamo . Lo potete , perche‘ ave

_te , come Madre , .un credito appreſſo il

Vostro Divino Figliuolo , che non può a

- vere alcuna-ripul‘ſa . ‘Avete forze inſupe

rabili ; e per grandeſia la moltitudine de’

nofiri peccati, delli quali per'ò veramen

re ci pentiamo, non poſſono eguaglíare

la grandezza delle voflre miſericordie :

Nulla reſiste alla vostra potenza; a’ vostri

comandi'turto ub'bidí‘ſce : poichè quello ,

che di voi e‘ nato, vi ha reſa ſuperiore a

tutto : il vostro Creatore fà , che ſia ſua

la gloria vostra; e Ii tiene onorato da quel—

li i quali -vi .onorano , il voſh‘o Divino Fi

gliuolo ſi rallegra in vedere l’ onore che.

vi portiamo; e come ſe ſoddisfaceſie agli

obblighi , ch’ egli ha con voi‘ ſua Madre ,

’ _ í concede' volontieri quanto gli. doman
ſi ' * Eſauditeci dunque Madre pietoſa .
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